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A  DON  NERI  CORSINI 

MARCHESE  Di  LÀIATICO. 


Eyli  e  di  già  mollo  tempo,  mio  nobile  alun-^ 
no  ed  amico,  ch'io  m  tenni  discorso  d'un  antico 
Opuscolo,  del  quale  stato  procurando  la  stampa, 

con  animo  eh  mellerlo  in  luce  sotto  gli  auspicj 
del  nome  vostro.  E  tanto  più  vivo  ho  nudrito 
a  desiderio  di  ciò  fare,  in  guanto  che  mi  pareva 
potesse  )  lìiscire  durevole  e  non  al  tutto  indegna 
testimonianza,  non  solo  del  reverenle  affetto 
che  per  mille  cagioni  io  vi  porto ,  ma  exiandio 
d'  un  profondo  senlimenlo  di  f/radludine  che  in 
me  s' accompagna  con  le  più  care  e  più  dolorose 
memorie  della  mia  vita» 


Ora  nel  compiere  finalmente  il  mio  volo , 
non  ne  godo  intero  eonUnlezza  si  piena  che 
alcun  poco  non  la  disturbi  una  tal  qual  confu- 
sione; sia  pel  soverchio  iììdugio  frammesso,  sia 
per  le  éelle  occasioni  eh'  ebbi  a  lasciarmi  sfuQ' 
gire.  Due  splendidi  malrimonj  seguirono  in 
questo  mezzo ,  che  vi  colmarono  di  giuslissima 
gioia  ranimo  paterno.  La  vostra  gentil  Natalia, 
fatta  sposa  aW egregio  Marchese  Paolo  Fatinola, 
nipote  di  Gino  Capponi  ^  andava  a  consolare  di 
sua  dolce  compagnia  quel  vecchio  venerando, 
immagine  tiva  de*  gloriosi  antenatL  Nè  molto 
dopo  ritornava  da  Roma  ii  Duca  di  Casigliano 
vostro  primogenito ,  seco  adducendo  la  sposa, 
fiore  elettissimo  delle  donsetìe  italiane,  nuovo 
decoro  alla  nostra  città  ;  e  con  pubblica  leti- 
;:,ia ,  al  termine  appunto  d'  un  secolo,  si  vedea 
rinnovalo  U. felice  innesto  de* Corsini  e  de* Bar- 
berini^ generose  stirpL  E  quando  mai  gue- 
si  Opereiia  del  Dominici  a  Voi  intitolata,  avrebbe 
potuto  sortvre  più  opportuni  tempi  a  veder  la 
luce?  Ma  per  gran  parte  ch'io  pigliassi  al 
gaudio  vostro,  e  dell'illustre  parentado ,  ebbi  a 
restarmene  alle  private  congratulazioni:  questo 
mio  lavoro  filologico,  rifugio  estremo  del  povero 
e  stanco  ingegno,  non  era  pronto.  Per  quali 
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e  quanto  gravi  cagioni,  voi  lo  sapete:  laonde 
a  me  non  pare  d'esser  soverchiamente  ardito 
aspeiiandomi  intera  scusa  daUa  vostra  bem* 
gniuì;  non  ultima  fra  le  molte  virtò  eke  in  voi 
vidi  risplendere  nella  lunga  consuetudine,  e  che 
degnamente  vi  coneitiarono,  in  patria  e  fuori, 
f  universale  riputazione  d'ottimo  cittadino  e 
rarissimo.  Io  spero  adunque  che  il  mio  pkeiol 
tributo,  del  quale  accoglieste  tanto  amorevol- 
mente V offerta,  non  sia  per  esservi  meno 
accetto  perché  pia  lardi  vl  giunga.  Ed  anche 
mi  piglio  fidanza  che  le  gentilissime  Spose,  già 
divenute  madri,  netta  dolcezza  de'nuovi  affisiti 
e  delle  care  soUeciludiìii  intorno  alla  tenera 
prole,  vorran  pur  degnare  d'alcun  benigno 
riguardo  quest'antica  scrittura,  ove  si  det* 
tana  appunto  ad  una  madre  ottime  regole  per 
educare  i  figliuoli.  Sebbene,  in  verità,  Esse  non 
abbisognan  di  libri  a  guida  e  consigUo  negli 

vficf  materni;  dappoiché  splendidissimo  e  certo 
ammaestramento  ritrovano  nella  famiglia,  solo 
che  mirino  net  vivo  esempio  di  quella  illustre 
Donna ,  che  vi  fe  padre  felice.  La  quale  infatti 
con  tanto  valore  tutta  si  adoperò  nel  crescere  ed 
allevare  i  figli  vostri  alla  virtà  ed  aU' onore,  che 
questi,  camminando  franchi  e  securi  sulV  orme 


paterne,  già  sor  giudicali  degnissimi  di  succeder 
nel  nome  e  nella  gloria  degH  avi.  E  qui ,  ra- 
gionando dell'  impareggiabile  Sposa  vostra,  l'a- 
nimo non  immemore  é  più  che  mai  compreso  da 
quel  vivissimo  sentimenio  di  graliludine,  che  in- 
tendo  addimostrarvi  col  dedicare  a  Voi  questo 
libro.  Mi  sta  sempre  nel  cuore  i*  ospilalilà 
generosa  onde  favoriste  la  mia  famiglia  a  Li- 
vorno,  della  guai  cUlà  reggcvalc  con  tanta  lode 
il  governo,  quando  al  mio  povero  Emtlto,  con- 
sumato da  fero  malore  f  altra  speranza  di 
salute  non  era  lasciata ,  che  il  respirar  V  aria 
marina,  E  fu  dessa  la  Marchesa,  che  indovi- 
nando le  nostre  angustie ,  mi  fece  spontanea  il 
soccorrevole  invito.  Quanto  ne  prendesse  conforto 
il  mio  infelice  figliuolo,  non  ho  cuore  a  ridirlo» 
Certo  da  Voi  non  rimase  eh*  e' non  mi  fosse  coit- 
servato,  E  neW  ultim'ora,  ricordando  il  vostro 
beneficio ,  pietosamente  lamentava  che  riuscisse 
invano,  e  che  gli  si  togliesse  f  òisiem  colla  vita, 
il  poter  mostrarvi  come  ve  n'era  grato.  La 
gratitudine  adunque  eh'  io  vi  protesto ,  ottimo 
mio  Nerino,  non  è  per  me  solo,  ma  a  nome  an- 
cara  del  mio  figliuolo  estinto:  questo  lascito  egli 
mi  fece.  Voi  siete  padre  j  tanto  amoroso  quanto 
provido  e  saggio  ;  facilmente  potrete  internarvi 
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neWanimo  mio;  e  nel  ricevere  questo  Heve  segno 
di  profonda  riconoscenza,  vi  sentir  eie  commosso 
a  rimnanamU  la  consolazione  del  vostro  gradi* 
mento. 

Con  questa  /iducia  io  do  fuori  il  mw  libro; 
il  quale ,  se  non  per  olirò  suo  pregio,  pel  nome 
vostro  ch'ei  porta  in  fronte  ^  universalmente 
autorevole  e  caro,  non  pulrd  andare  del  tulio 
disapprovalo. 

Firenze  15  nvtembrc  1850. 


Jiffmù  o6òI.«M«  amico 
Donato  Salvi* 


PREFAZIOiNE 


In  questo  maraviglioso  fervore  di  studj 
Glologici^  che  sembra  dover  essere  nella  storia 
delle  lettere  il  distintivo  del  nostro  secolo ,  io 
questa  concorrenza  di  nuovi  lavori  sul  Voca- 
bolario della  Crusca ,  la  pubblicazione  d' un 
Testo  di  lingua  inedito,  cbe  riuscir  possa  d'alcun 
aiuto  al  perfezionamento  del  Codice  di  nostra 
favella,  ha  il  pregio  se  non  altro  dell  opporlu- 
ttità.  Quindi  io  prendo  coraggio  a  dar  fuori  la 
presente  operetta  che  da  più  anni  fatta  stam- 
pare, per  non  aver  agio  di  corredarla  de' conve- 
nienti accessorj,  giaceva  da  me  quasi  abban- 
donata* È  un'operetta  breve;  ma»  se  ben  si 


ti 

stima,  la  piccolezza  del  suo  vdome  vien  tar^s- 

mente  compensala  dall' importanza  del  soggeiio, 
dalla  molta  dottrina  che  v'é  racchiosa,  dalia 
purità  e  facondia  del  dettato.  È  citata  nel  Voca- 
bolario bolto  il  titolo  di  TraUalu  del  governo  della 
famigHa,  Primi  a  citarla  furono  gli  Accademici 
della  seconda  imfirèssione;  i  qnàli  ne  raccolsero 
copiosa  meòse  di  buoni  Tocabuii  e  modi  di  dire, 
valendosi  d' un  testo  a  penna  che  apparteneva 
a  monsignor  Dini,  e  che  ora  si  cooserya  nella 
Libreria  Mas^liabechi.  Agli  esempj  da  essi  recali, 
altri  oe  aggiunsero  i  CompiiaLori  delia  quarta , 
togliendoli  da  un  codice  di  casa  Venturi,  pre- 
sentcìnente  (lolla  Marclicj^a  Ginori.  Questi  codici 
sono  ambedue  anonimi^  ed  ecco  perché  T  an- 
tica scrittura^  alla  quale  accenna  la  Crùtea  còlia 
sigla  Tratt.  Gov,  fam.,  fu  sempre  notata  tra  i 
lièrì  d' incognito  autore. 

-  i  un  attrò  lesto  di  quésta  medesHna' ópe- 
retta  V  oltre  ai  codici  Dini  e  Venturi;  fécer 
parola  i  predetti  Compilatori  in  una  nota  alla 
Iu90ÌA  delle  abbremature,  dicendolo  posseduto 
Mf^lle^  '  e  da  lui  ricordato  neHe  AnnóioMiimi 
al  biiiramùo  (1).  Nel  che  equivocarono  assai  ; 
jiantltrfimirtiritiimrntn  ad  intendere  che  l'autore 
^ffileseate  Trattato  fosse  un.  lai  Sandto  di 


Ili 

Pippoxso;  del  quale»  e  dod  d'altri^  parla  ih 
Redi  in  quelle  Annotazioni.  Non  dispiaccia  al 
cortese  Lettore  che  io  qui  racconti  per  qual 
maniera  fossi  indotto  ad  esponni  in  questo  ar* 
ringo,  a  me  nuoTo/  del  pubblicar  manoscritti. 

BiscotUraudo  talvolta,  io  occasione  dei  la- 
vori accademici,  gli  esemplari  di  questa  scrii* 
torà  citati  dalla  Crusca ,  m' era  essa  sembrata 
veramente  [pregevole ,  e  tale  da  potersene  an- 
cora cavar  molto  frutto  per  emendare  ed  ac- 
crescere IL  Vocabolario  :  sicché  m' invogliai  di 
studiarvi  sopra,  a  line  di  daiue  alle  stampe,  se 
non  il  testo,  almeno  un  nuovo  spoglio.  YuUi 
vedere  anche  il  codice  Redimii  cui  davan  noti- 
zia i  Compilatori  della  quarta  impressione.  Fatta 
ricerca  del  TraUalo  del  governo  di  famiglia  alla 
Biblioteca  Laurenzìana,  dove  sono  ora  t  mano- 
scritti che  già  appartennero  alla  privata  libreria 
di  quel  celebre  nostro  Accademico,  quando 
m'aspettirva  di  veder  r opera  dell'antico  scrittore 
nominato  da^lni  nelle  ÀnnoiasUmi  al  Dilirambo, 
mi  venne  -invece  mostrato  un  codicetto  carta- 
ceo» portante  in  fronte  questa  intitolazione: 
(fki  comincia  una  uliHssima  Opera  eompoitm  per 
io  eloquentissimo  uomo,  frale  Giovanni  Dominici; 
e  subito  alla  prinMTpagina  ravvisai  esser  quello 


IV 

ristesso  Trattato  di  che  si  compongono  i  codici 
Dini  e  Venlurl.  Del  testo  ricordato  dal  Redi, 
era  vano  il  cercarne:  neU'  Inventario  dei  codici 
rediani,  che  pervennero  alla  Libreria  di  S.  Lo* 
renzo,  non  è  il  TralMo  di  Sandro  di  Pippozso, 

Scoperto  V  autore  dell'  opera  alla  quale 
eran  volli  I  miei  studj,  sempre  piì^  parevaml 
portasse  il  presalo  di  pubblicarla.  Al  che  m*  in- 
dussero sopraltutto  i  cotirorli  amichevoli  d'  un 
insigne  filologo,  cioè  del  prof.  ab.  Luigi  Maria 
Rezzi,  d'onorata  ricordanza;  il  quale,  trovandosi 
a  Firenze  nel  maggio  del  i8i9,  mi  veniva  di- 
cendo; maravigliarsi  come  gli  Accademici  della 
Crusca  nella  Tavola  dei  citati  avesser  lasciato 
senza  indicazione  d'  autore  il  Trallalo  del  yo^ 
verno  di  famiglia,  quando  oltre  a  un  codice 
esistente  a  Roma  nella  Libreria  Barberini,  stava 
pur  qui  nella  Riccardiana  un  altro  testo  a 
penna  di  quel  Trattalo  medesimo,  nel  quale 
era  scritto  a  tante  di  lettere  il  nome  dell'  aa- 
tore,  cioè  del  R.  Giovanni  lyorolnicL 

Datomi  allora  a  più  estese  ricerche ,  mi 
vennero  a  mano  molti  di  questi  esemplari  tutti 
col  nome  del  Dominici;  e  specialmente  nella 
lilagliabechiana,  dove  quel  meriiissimo  Bibliote- 
cario ab.  Tomnuiso  Celli,  compiacendo  alle  mie 
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domande  con  t'usata  sua  gentilezza^  mi  trovaTa 
fra  gli  altri  il  Mliasimo  codice  di  cui  pml  copta 

per  la  presente  edizione. 

Per  gli  amatori  dell'aureo  trecento,  e  spe- 
cialmente per  i  blbliogra6,  il  nome  di  fra  Gio- 
vanili Doniiiiici  dell' Ordine  dei  Predicatori  non 
è  nome  nuovo;  avendosi  di  questo  autore  il 
TraiUUo  dett amore  di  carità,  di  cui  furon  fatte 
quattro  edizioni,  T  ultima  nel  1015,  e  una  ven- 
tina di  iellere  tra  quelle  dei  Santi  e  Beati  Oo- 
rentini  »  pubblicate  dal  Biscioni  nel  1736  ;  ma 
neir  universale  è  vero  il  dire  che  pochi  lo  co- 
noscono: avvegnaché  sta  ricordato  con  lode  nei 
fasti  della  Chiesa,  e  anche  ultimamente,  quast 
a  ravvivarne  la  fama,  abbia  fatto  menzione  di 
lui  negli  eloquenti  suoi  scritti  il  eh.  P.  Vincenzo 
Narcbese,  ben  degno  successore  di  quegli  antichi 
Domenicani  che  fìiron  primi  e  solenni  maestri 
del  bello  scrivere  in  prosa  toscana  (2).  Ma  ne 
ha  parlato  incidentemente,  toccando  intorno  ad 
esso  quelle  sole  particolarità  eh'eran  richieste 
dal  suo  concetto.  E  perciò,  siccome  nella  mag- 
gior parte  di  coloro  che  leggeranno  la  presente 
operetta  è  da  presupporre  il  desiderio  di  cono- 
scerne appieno  l'autore,  senza  dover  ricorrere 
ad  altri  libri,  cosi  mi  do  a  credere  che  la  mia 


VI 

pubblicazione  acquistar  possa  maggior  gradi- 
mento owe  8fa  accompagnata  dalle  opportune 

notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Beato 
Dominici. 

Le  quali  notizie  procurai  di  trascegliere, 

secondo  T  intendimcnlo  di  questo  mio  libro  me- 
ramealc  lelterario,  dagli  Scriltori  di  prima  au- 
torità, cioè  da  Sant'Antonino,  e  da  Fra  Gio?anni 
Caroli  o  di  Carlo  (3;;  non  senza  aggiungervi  al- 
cune cosereUe  in  proposito,  che  pur  si  coUegano 
alla  Letteratura  e  alla  storia  politica  del  nostro 
paese. 

Appartiene  questo  scritlore  alla  seconda 
metà  del  trecento ,  e  al  principio  dei  quattro- 
cento; quando  la  volgar  lingua  cominciava 
appena  a  discendere  da  quel  culmo  di  perfe- 
zione  a  che  inalzata  i'  avevano  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio.  Tempi  eran  quelli  assai  tristi  per 
Firenze  sua  patria,  avuto  riguardo  al  viver  ci- 
vile, imperocché,  cacciato  il  Duca  d* Atene  e 
vinta  dal  popolo  Tantica  nobiltà,  non  per  questo 
potè  la  città  nostra  ridursi  in  tranquillo  stalo  ; 
sempre  nuove  discordie  e  nuovi  tumulti  la  per- 
turbarono. Combattevano  i  nobili  popolani  infra 
loro,  rin6ma  plebe  contro  i  primi  del  popolo. 
Le  sette  nemiche  degli  Àlbizzi  e  de' Ricci  te- 
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nevaao  la  repubbHea  partita  in  due;  e  rìso- 

scitatì  i  nomi  fatali  di  Gueiro  e  di  Ghibellioo, 
tutto  rìempìTano  di  odj  e  d' inìmiciae  ìmplaca- 
bili,  onde  nasccTano  ad  ogoi  tratto  esflj  e  morti 
di  cittadini,  e  distruzioni  di  famiglie.  Aggiugne- 
vaosi  le  guerre  di  fuori,  e  le  terribili  mortalilà 
che  a  breTi  interTalll  rìputtulaTano.  E  finalmeote, 
per  sommo  dei  mali,  un  deplorabile  scisma,  a 
Gagiooe  di  due  e  tre  papi  contemporanei,  divi- 
deva da  lungo  tempo  le  coscienze  de' popoli 

cristiani ,  e  in  singoiar  modo  affliggeva  gii  animi 
de  Fiorentini,  stati  sempre  devoti  alla  fede  de- 
gli avi  e  alla  romana  Chiesa. 

Nacque  il  Dominici  nel  1356,  o  in  quel 
torno;  di  poveri  artigiani,  ma  timorati  e  dab- 
bene. 11  padre  soo  si  chiamava  Domenico,  onde 
a  lui  Tenne  il  cognome  DanUniei  o  di  Ùamemao, 
col  quale  è  denotalo  comunemente;  sebbene 
alcuni  vogliano  che  il  suo  vero  casato  fosse 
é&'BanekhH  o  Baeeìdni.  Passò  T  adolescenza 
nel  raccoglimento  e  nella  divozione ,  a  che  lo 
portava  la  bontà  dell'indole  confortala  dagli 
esempi  domestici.  Educazione  letteraria  non 
ebbe,  o  appena  i  principj;  siccome  avviene  ge- 
neralmente nelle  famiglie  che. vivono  delle  brac-  ' 
eia.  Contuttocìò  quando  fu  aircia  di  dicias- 


vili 

fleti'  anni,  sentendosi  nato  a  pià  alte  cose  che 

non  era  il  mestiere  paterno,  chiese  ed  ottenne  di 
vestir  l' abito  de'  Frati  predicatori  nei  Convento 
di  Santa  Maria  Novella,  ov'era  solito  assistere 
agli  ufllcj  divini.  Se  non  che  da  principio  quei 
religiosi  9  siccome  narra  egli  medesimo  in  una 
delle  lettere  che  sono  a  stampa  (4),  fecero  re- 
sistenza a  riceverlo;  non  tanto  perchè  mancava 
d'istruzione,  quanto  perchè  aveva  la  lingua  im- 
pedita ;  e  però  dicevano  esso  non  poter  essere 
utile  nell'Ordine.  Appena  accettato,  oltre  al- 
l'esemplare osservanza  delie  virtù  e  delle  re- 
gole claustrali,  si  pose  con  indefesso  ardore 
allo  stadio;  talmentechè  sondo  egli  dotato,  se- 
condo r  autorevole  testimonianza  del  Santo  suo 
biografo,  d'una  memoria  tenacissima  e  d'un 
grande  acome  d' ingegno ,  divenne  in  breve 
dottissimo  nelle  scienze  divine  ed  umano;  pre- 
rogativa essenzialmente  richiesta  a  ciascun  re> 
ligioso  che  voglia  adempiere  degnamente  e  con 
frutto  il  doppio  ufficio  dì  predicatore  e  di  scrit- 
tore ecclesiastico. 

La  predicazione  del  Dominici  può  ragione* 
volmenle  credersi  che  avesse  principio  alquanto 
dopo  il  1380,  che  fu  Tanno  del  beato  transito 
di  Santa  Caterina  da  Siena*  Imperocché  egli 
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«leMO  ricorda  nella  precitata  lettera  come  «  tro- 
vandosi io  Siena  e  sentendosi  avere  il  fervore 
del  predicare  y  e  non  gli  parendo ,  secondo  gli 
altri ,  mancare  nd  sapere ,  e  non  polendo  per 
lo  legame  della  lincia  ,  pregò  eoa  quella  devo- 
zione Gbe  seppe  maggiore  innanzi  all'immagine 
della  Santa  predetta  (ch'egli  aroYa  Incontrata 
più  volto  a  Firenze  e  a  Pisa)  che  gì  impetrasse 
dal  celeste  suo  Sposo  il  beneflzio  della  lingaa 
esperta»  acciò  potesse  pronunziare  in  salute 

delle  anime  il  verbo  divino:  e  quanlo  questa 
grazia  gli  fosse  concessa  è  noto  a  gran  parte 
del  mondo.  »  Cosi  diceva  di  se  medesimo,  scri- 
vendo a  sua  madre,  il  Beato  Giovanni,  e  cer- 
tamente senza  troppo  glcH'iarsi;  perciocché,  pre- 
dicando a  Firenze,  a  Pisa,  a  Lucca  ed  altrove, 
era  egli  venato  fin  «olle  prime  in  tanta  rino- 
manza, che  San  Vincenzio  Ferreri  richiesto  da 
alcnni  Fiorentini  di  volere,  come  nella  Lombar- 
dia e  nella  Liguria,  andar  missionando  per  le 
città  e  le  terre  della  Toscana,  rispose,  forte 
maravigliarsi  che  facessero  a  lui  somigliante 
inulto,  meotro  avevano  In  patria  un  tanto  ec- 
cellente predicatore  quale  era  fra  Giovanni  Do- 
minici (5).  E  che  veramente  in  lui  s' accogltes- 
sero  tutte  le  doti  onde  si  forma  un  predicatore 


perfetto,  abbastanza  lo  provano  le  se^fnenti 

parole  del  santo  Arcivescovo ,  al  quale  era 
nota  reflicace  facondia  dei  suo  primo  istitu- 
tore,  non  per  pubblico  grido  ma  per  propria 
esperienza.  Exhibebat  in  materia  et  modo  emn- 
geHzandi  magium  gravitatem  et  quasi  mate  sta- 
tem.  Vox  eius  sonora  quasi  tuba;  nec  extoUsbai 
eam  nee  supprimebaty  sed  vaide  imprimebai; 
non  solum  apte  docens  et  deieclans^  sed  et  flec- 
kns,  corda  efiam  obduraia  emMsns,  RaHssime 
allegabat  poetas  vel  phUosopkos,  tiee  senUiUias 
eonim  ,  oan  tamcìi  dogìiiala  corum  in  mente 
haberet,  ut  patet  in  opusculis  eius.  Sacra  pagim 
erat  UsHmmiium  suae  doeinnae,  quam  noms 
et  miris  expositionibus  decorahat. 

Ma  l'operoso  zelo  del  Dominici  non  si  ri- 
staTa  a  quel  solo  esercizio,  al  quale  é  special 
niente  ordinato  l'istituto  dei  FVati  predicatori 
Le  terribili  calamità,  ond'  era  alìliua  da  lungo 
tempo  r  Italia,  aYOTano  cagionato  negli  Ordini 
religiosi  un  notabile  rilassamento;  e  quindi  il 
bisogno  di  ritirarli  verso  l'austerità  dei  loro 
principi,  li  primo  esempio  di  riforme  era  mosso 
dall'Ordine  domenicano,  per  opera  della  beata 
Chiara,  la  figlia  illustre  di  Pietro  Gambacorti 
signore  di  Pisa:  la  quale  fallo  appositamente 
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fabbricare  ia  quella  sua  patria  il  monastero  di 
san  Domeiiìco»  Wi  chiadevasi  con  alquante  reli- 
giuse,  nel  20  maggio  del  1382,  sollo  leggi  seve- 
rissime (6).  Indi  a  non  molto  frate  Giovanni  Do- 
minici togUerasi  il  carico  principale  di  quella 
restaaranone  eziandio  nei  rdigfosì  ;  e  in  que- 
sto santo  proposito,  aiutato  da  due  compagni 
non  meno  accesi  di  santo  zelo»  adopera?ast 
con  indicibile  attlfità.  Il  Beato  Raimondo  da  Ga- 
pua,  superiore  dell'Ordine^  avealo  eletto  vicario 
generale  in  tutti  1  conventi  che  per  opera  sua 
abbracciassero  la  rilbnna.  In  breve  tempo  più 
e  diverse  famiglie  di  Domenicani,  per  varie  parli 
d' itaUay  si  ricomposero  nella  regolar  disciplina  ^ 
cominciando  dai  conventi  di  san  Domenico  e  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  nella  città  di  Venezia, 
ove  il  Dominici  nel  i391  era  inviato  pubblico 
lettore. 'Sant'Antonino»  noverando  l'opere  del 
Beato  Giovanni,  non  lasciò  di  ricordare  l'egregie 
e  diffuse  lezioni  sopra  il  libro  dell'Ecclesiaste» 
dette  da  esso  pabblicameote  in  Venezia»  e  con* 
servate  fra  i  suoi  scrìtti. 

Per  varj  anni  dopo  il  1391  l' ordinaria  resi- 
denza del  padre  Dominici  si  riscontra  essere  stata  - 
nella  città  di  Venezia»  comecché  lo  richiamasse 
taivoUa  a  Città  di  Castello,  a  Fabriano  ed  altrove 


XII 

fimixH'Uinte  afllire  ddia  riforma.  E  non  pertanlOy 

in  mezzo  a  si  gravi  e  moUìpllci  occupazioni, 
contioiiava  coli' osato  fervore  nel  miaistero  evao* 
gelioo.  Accadevano  per  le  m  prediche  freqneo- 
tissime  conversioni  :  v'  é  perfino  chi  dice ,  che 
durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  nei  costume 
di  quel  popolo»  piuttosto  mondano,  fosse  a  vedersi 
un  gran  mutamento.  Cerio  è  che  a  lui  ricorreva 
una  moltitudine  di  penitenti  d'ogni  sesso  e 
iTognl  stato,  per  darsi  alla  vita  devota  sotto  la 
sua  direzione,  e  molti  eziandio  alla  vita  clau- 
strale. Da  che  gli  vennero  gr  ingiuriosi  epiteti 
di  rapitore  di  fanduUe,  teduilare  ài  gùnmsiti, 
ladrone  di  vedove,  ingannatore  di  mariiale;  onde 
i  malvagi,  travisando  il  vero,  s'ingegnavano  di 
denigrar  la  sua  fama  (7). 

Sorgeva  intanto  nella  città  di  Venezia,  per 
cura  del  beato  Giovanni,  un  nuovo  monastero  di 
Suore  domenicane,  sotto  il  titolo  del  Corpo  di 
Cristo:  ove  ripararooo ,  come  in  sicuro  porto, 
le  donne  da  lui  convertite,  la  maggior  parte  di 
famiglie  patrizie.  Le  mise  egli  slesso  in  clan- 
sarà  nel  1393,  il  giorno  dei  Santi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paulo,  ordinandole  alla  medesima  rigorosa 
osservanza  che  avea  stabilita  nei  conventi  dei 
frati:  e  vegliò  sempre  so  loro  come  provido 
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padre,  acciò  non  ai  dlacoatassero  da  quella  via 
che  aveva  loro  segnata.  È  fra  gli  altri  notabile 
on  ano  proYTedimento  per  prennmirle  dai  peri- 
coli deU' ozio.  Fiorìya  a  quei  tempi  tran- 
quillo silenzio  dei  chiostri,  oltre  all'  industria  del 
copiare  i  buoni  lìbriy  l' arte  di  miniare  e  dipin* 
gore  a  più  colori  con  l>ella  yarletà  d'ornati,  e 
talvolta  con  figure  allusive,  le  lettere  iniziali 
dei  libri  da  coro,  e  si  ancora  d'altri  libri  di 
sacro  argomento.  Il  Dominici,  che  fin  dai  primi 
anni  della  sua  vita  claustrale,  copiando  libri 
corali  e  colorandone  le  iniziali,  era  in  tale  arte 
di?ennto  abilissimo,  pensò  Introdurre  fra  le  sue 
monache  questa  non  meno  dileltevole  che  de- 
vota occupazione;  e  ne  vedeva  ottimi  effetti. 

Non  erao  trascorsi  molti  anni  dopo  la  fon* 
dazione  del  monastero,  che  una  novità  soprav- 
venuta in  Italia  portò  grave  disturbo  alla  gio- 
tlne  congregazione ,  e  costrinse  r  istitutore  a 
separarsi  dalle  sue  alunne:  bisogna  anche  dire 
che  r  istitutore  medesimo  non  fu  in  ciò  senza 
colpa.  Comparrero  nel  1399  le  processioni  dei 
PenitenH  bianchi,  simtgllanti  a  quélie  che  quasi 
un  secolo  innanzi,  sotto  il  nome  di  Compagnie 
de'  baUuii,  avean  percorso  tutta  l' Europa.  Par- 
tiYansi  in  fòlla  dalle  lor  case  mescolali  uomini 
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e  donne ,  laici  ed  ecdeiiistici ,  tutti  vestiti  di 

bianche  cappe  clie  loro  coprivano  anche  la  fac- 
cia, avendo  un  crocifisso  per  insegna^  e  an- 
davano processionalmente  di  paese  in  paese 
cantando  laudi,  pregando  con  alte  voci  miseri' 
cordia.  Giacevano  quasi  sempre  all'aria  aperta, 
non  domandavano  che  pane  e  acqua*  I  popoli 
delle  città  visitate ,  accendendosi  d' egual  fei^ 
vore ,  andavano  col  medesim'  ordine  a  visitare 
un'  altra  città.  Durò  questo  moto  circa  tre  mesi» 
né  si  sa  bene  d' onde  avesse  princìpio  :  ma  si 
sa  che  in  Italia  i  primi  furono  i  Lucchesi  e 
quindi  i  Pistoiesi,  che  in  numero  di  tre  o  quattro- 
mila vennero  a  Firenze.  ÀI  loro  arrivo  quaranta- 
mila Fiorcniini  indossarono  Io  bianche  divise, 
e  veotìQiiia  di  loro,  avendo  alia  testa  il  Ve- 
scovo di  Fiesole ,  si  recarono  ad  Arezzo.  Nar- 
ran  gli  Storici  concordemente  elTclti  mirabili  di 
quelle  religiose  dimostrazioni.  Alla  comparsa  dei 
pii  pellegrini,  tutti  movevansi  a  penitenza,  le 
gravi  inimicizie  si  deponevano,  si  pacificavano 
le  discordanti  fazioni,  le  città  sì  riempivano  di 
santimonia  (8).  £  può  esser  vero.  Ma  cidunque 
si  faccia  a  considerare,  in  ordine  alla  morale 
e  alia  salute  pubblica,  le  inevitabili  non  che 
probabili  conseguenze  di  quei  ragunamenti  di 
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persone  dcT due  tessi,  conrifeotì  alla  riofosa 

giorno  e  notte,  o  talvolta  ommucchìati  dentro 
aogusli  e  malsani  riceUi,  aoa  saprà  dare  il  torto 
a  qaei  rettori  di  popoli,  i  quali  respiDsero  dalle 

loro  citta  lo  processioni  dei  BianchL  Papa  Bo- 
nifaziOy  nono  di  questo  nome^  allora  regnante, 
TOÌIe  perfino  che  fosse  punito  col  supplizio  degli 
eretici  quel  disgraziato  che  le  avea  il  primo 
promosse.  A  Venezia  il  Consiglio  dei  Dieci  le 
Yietò  in  tutto  il  dominio;  e  come  gH  Tenne  aT- 
tìso  che  una  processione  di  Bianchi  era  arri- 
vata a  Chioggia,  fece  loro  intimare  da  quei 
Podestà ,  che  se  ne  andassero  pe'  fatti  loro 
mdant  prò  faelis  sidt,  —  Ma  il  nostro  Dominici, 
mosso  certamente  da  buon  zelo^  non  se  ne  diede 
per  inteso.  Insieme  con  due  Veneziani,  un  prete 
e  un  patrizio,  andaTa  attorno  a  far  gente,  acciò 
la  processione  in  ogni  modo  avesse  effetto.  Quindi 
un  ordine  dei  Dieci  che  ingiunge  a  lui  e  a'  suoi 
compagni  di  tornarsene  alle  case  loro,  e  di  non 
più  allontanarsene  senza  espressa  licenza.  Con- 
tuttociù  ecco  uscir  fuori  un  bel  giorno  fra  Gio- 
Tanni  Dominici  colla  sua  processione  di  Bianchi. 
L'n  Capo  dei  Dieci  co'  suoi  ofllciali  si  fa  loi'o 
incontro,  e  inlima  che  si  rìtiriuo.  I  Bianchi  re- 
sistono ,  ne  segue  una  scandalosa  haroffa,  ma 
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infine  la  processione  si  scioglie.  Immediala- 
mente  firate  Giorannl  Dominici  e  i  diie  colla- 
boratori son  sostenuti,  esaminati,  sentenziati. 
U  Dominici,  come  principale  autore  della  disob- 
bedienza, Tien  condannato  a  esulare  per  cinque 
anni  dalla  città  e  dai  dominj  della  repubblica  (9). 

Né  però  venne  oaeno  alle  Monache  del  Cor- 
pus Domini  la  salutare  assislenza  del  loro  isti- 
tutore. Sono  da  vedersi  le  molte  lettere  che  ad 
esse  scrifeTa,  durante  l'esilio;  alcune  delle 
quali  Tennero  in  luce,  come  ho  detto,  per  cura 
de!  can.  lìiscioni;  e  la  maggior  parte  rimangono 
nei  lesti  a  mano,  tuttavia  inedite.  Ve  n'  ha  una 
fra  queste  consolatoria,  che  incomincia:  FìHoé 
lerusalem  nolite  fiere,  data  di  Città  di  Castello 
nel  primo  dicembre  1399^  cioè  pochi  giorni  dopo 
la  condanna,  la  quale  era  stata  il  21  del  mese 
precedente:  onde  risulta  che  il  nostro  Bealo, 
venendo  via  di  Venezia  per  ridursi  alla  patria, 
fu  prima  a  Città  di  Castello  a  visitare  quel  pre- 
«yietto  convento  di  suoi  rìformati.  Tutte  1* altre 
generalmente  consistono  in  di  vote  esurtaziooi; 
tutte  ne  mostrano  il  costante  affetto  verso 
le  sue  figlie  spirituali.  Le  rasmcura  trepidanti 
ed  incerte  per  alcun  caso,  le  consola  addolo- 
rate per  la  morte  delle  compagne»  le  sgrida 
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anche  occorrendo,  se  mancano  in  qaakhe  parie 
alla  promessa  obbedienza.  E  pur  talYolla  entra 

in  parole  di  se  e  delle  cose  sue,  con  li  da  adosi  in- 
leraroenle  alle  a  dilette  in  Crùlo  sorelle;  »  tanto 
che  le  medeiihne  lettere,  quasi  specchio  fedde, 
rendono  al  vivo  rimiiiagiiie  dell' animo  suo, 
e  delle  virili  religiose  da  lui  coslaDlcmenie  pra- 
ticate. £  vi  si  trovano  confermati  alcuni  fatti 
di  non  poca  importanza  nella  sua  vita ,  che , 
taciuti  dai  biografi,  soa  tuttavia  a  comune  no- 
tizia nelle  storie  del  tempo;  segnatamente  il  fatto 
di  Venezia,  ora  narrato.  Sappiamo  inoltre,  per 
quelle  scritture,  alcune  parlicolariià  concernenli 
i  primi  anni  dopo  il  suo  ritorno  alla  patria. 

Appena  arrivato  a  Fireaze  venne  elello 
a  vicario  del  convento  di  Santa  Maria  Novel- 
la, rimanendo  tuttavia  provinciale  de' suoi  con- 
venti rifòrmati  :  pel  quale  ufficia  spesso  acca- 
deva eh'  e'  si  dovesìie  recate  fuor  di  Toscana.  In 
occasione  dei  giubbileo  (1400)  (u  de'  moltissimi 
pellegrini  che  concorsero  a  Aoma ,  e  propone- 
•  vasi  di  passare  in  Levante  alla  visita  del  santo 
sepolcro  ;  ma  que^slo  disegno  non  pare  che 
avesse  effetta  Stando  a  Firenze,  e  specialmenle 
nelle  quaresime ,  predicava  fin  quattro  e  cinque 
YuUe  il  giuruo^  quando  nella  sua  chiesa  e 
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qiiaodo  nella  cattedrale.  Ciò  pure  afferma 
Sanf  Antonino;  ricordando  insieme  la  vita  esem- 

plarissinia  tutta  di  devozione  e  di  carità,  e  l'e- 
sercizio iastancabile  del  miaislero  sacerdotale» 
cbe  nel  Beato  Gio?anni  accoppiavansi  air  assidua 
e  sapiente  predicazione.  Sicché  al  tutto  credi- 
bile è  quel  che  dice  di  se  il  Beato  Giovanni 
medesimo,  dando  nuore  alio  Suore  dell' esser 
suo  dopo  tornato  a  Firenze  :  sum  fàma  prae- 
clarus ,  receplus  honoribus ,  libenicr  audilus  : 
se  non  che  (  tanto  è  in  lui  V  amore  di  peni- 
tenza e  di  mortificazione  )  di  ciò  non  s' allegra 
ma  si  rammarica  ;  c  ramnienta  con  desiderio  i 
tempi  del  suo  soggiorno  in  Venezia ,  doVera 
vilipeso  e  ingiuriato  ;  ubi  iste  prmm  homo  m- 

cabalur  raplor  padlarum,  puerorum  seduclar, 
ec.  ec.  (  Bisc.  l.  c.  lett.  Ili  ). 

Ma  in  proposito  della  gran  repotozione  che  a 
quel  tempo  godeva  presso  i  suoi  cittadini  il  padre 
Dominici,  nessuna  più  splendida  testimonianza 
di  quella  che  si  contiene  in  alcune  carte  del- 
l' Archivio  centrale  di  Stato,  tesoro  inesausto  di 
patrie  memorie.  Sono  primieramente  due  let- 
tere della  Signoria  scritte  in  latino:  una  al 
Padre  generale  dei  Predicatori ,  significandogli 
che  frate  Giuvaiuu  Uomuiici  è  stalo  dagli  Ollì- 
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ciaii  delio  Stadio  florentino  nominato  a  leggere 
Sacra  Scrittnra  pel  corso  di  tre  anni;  l'altra 

che  accompagua  una  supplica  al  Papa»  piena  di 
magnifiche  lodi  al  nostro  religioso;  per  le 
quali  conrennasi  tatto  il  detto  di  sopra  Intorno 
a* suoi  meriti^  massimamente  come  annunzia- 
tore  ed  interprete  della  dìTina  parola.  Sappltca 
il  Comune  al  Santo  Padre,  acelò  si  degni  or- 
dinare che  frate  Giovanni  Dominici  debba  ri- 
manere in  Firenze  ancora  per  un  quinquennio; 
sendochò  le  sae  prediche  e  le  sue  lezioni  mi- 
rabilmente giovino,  anzi  sien  necessarie,  a 
megiiorare  i  costumi  del  popolo  (  Docum.  il 
e  111)*  Stimai  pregio  dell'opera  il  pubblicar 
queste  lettere  ;  tanto  più  che  ayendo  la  data 
del  2  giugno  1403,  e  del  2a  febbraio  1404, 
stile  comune  »  y'  è  ogni  ragione  di  crederle  »  e 
per  me,  anche  guardando  allo  stile,  sicura- 
mente  le  credo,  dettate  da  Coluccio  Salutati;  né 
fra  l'epistole  del  celebre  Cancelliere  date  in 
luce  nel  1741  dal  Hehus  e  dal  Rigacela  m'é 
avvenuto  trovarle. 

Altre  prore  non  meno  solenni  di  stima  e 
di  fiducia  Terso  il  Dominici,  per  parte  del  Fio- 
rentini,  seguirono  poco  dipoi;  che  similmente 
dai  documenti  dell'  Archivio  centrale  ricevono 


luminosa  courerma.  Accadde  la  morte  d' Inno- 
cenzio  VII  (6  aoTcmbre  1406).  Ho  già  detto 
che  ai  tempi  del  mìo  Scrittore  era  la  Chiesa 
travagliata  da  grave  srisnu.  Pielro  di  Luna, 
succeduto  in  Avignone  (  1394)  airaotapapa  Cle- 
mente VII ,  col  nome  dì  Benedetto  Xlii ,  con- 
trastava ai  ponlelici  romani  la  suprema  dignità. 
La  repubblica  fiorentina  infra  le  altre  comonilà 
d' Italia  era  quella  che  più  caMaroente  adope- 
rasse a  trovar  modo  di  levar  lanlo  scandii  lo. 
Oodechèy  dovendosi  eleggere  il  nuovo  ponte- 
fice, parve  ai  Priori  opportuno  d'interporre 
presso  i  cardinali,  ;i  hinali  a  Roma  in  conclave, 
le  autorevoli  esortazioni  del  popolo  fiorentino  ^ 
acciò  nel  loro  consigli  ponesser  mente  sopra 
v^nt  cosa  al  bene  della  Chiesa ,  che  da  tanti 
auni  desiderava  pace  ed  unione.  Al  quale  im- 
portante carico /niono  crederon  più  idoneo  del 
loro  riputatissim^  Domenicano;  nel  senno  del 
quale  c  nella  diligenza,  poteva  la  repubblica 
sìcoramente  riposare. 

Attendeva  in  quel  mezzo  II  Dominici  alla 
foudazione  d*  un  nuovo  convento  dì  Padri  Pre- 
dicatori sulla  collina  di  Fiesole,  per  far  quivi 
crescere  e  prosperare,  come  a  Venezia  nei 
monastero  del  Corpus  Chrisli ,  la  riiurnia  del 
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ano  isUiuto;  coiiikleraia  pur  sempre  da  lui 
quale  alulo  validiMioio  a  promuOTere  il  di- 

viu  culto,  a  ravvivare  nel  cuor  di^' fedeli  Io 
spirito  di  reUgione*  Cooperarooo  al  pio  io* 
tendimeiitOy  con  ge&ero9e  flOTTeozIoai,  raolU  cit- 
tadini de'  suoi  devoli  ;  fra  i  quali  Jacopo  di 
Giovanni  Salviati ,  e  specialmente  Barnaba  de- 
gli Agli  qualificato  mercante ,  ocm  un  legato 
di  seimila  fiorini.  Il  yescovo  di  Fiesole,  frate 
Jacopo  ÀlLuviii,  che  pur  era  dell'Ordine,  avea 
conceduto  il  terreno  in  luogo  amenissimo  e 
molto  a  proposito  ;  per  esser  comodo  alla  città , 
e  nel  tempo  stesso  abbastanza  lontano  dai  ru- 
mori di  qoeUa*  Tutti  conoscono  San  Domenico 
di  Fiesole;  e  chi  abbia  varcate  le  soglie  di 
queir  edilìzio ,  ora  ridotto  ad  uso  di  privati , 
può  avervi  osservato  in  uoo  dei  chiostri  un  ri- 
tratto a  fresco  con  questa  iscrizione:  Beatus 
Johannes  Dominici  de  Florentia.,,.  retjìdans  rUae 
in  iLaiia  reparaior,  el  Coenobii  huius  fundaior* 
An.  Dom,  MCDVI  (tO).  Abbiamo  infatti  da  na'an- 
tica  cronaca  di  quel  convento,  che  nel  settembre 
del  1406  tornarono  ad  abitarvi  quattordici  re- 
ligiosi venati  la  più  parte  da  Cortona ,  la  sola 
città  di  Toscana  ove  fc^sero  allora  Domenicani 
riformati.  Ma  non  è  da  tacere  d' un  giovinetto 
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di  sedici  aoDi ,  ii  quale ,  appena  gettate  le  fon- 
damenta  del  naovo  cenobio ,  primo  presenta* 

vasi  al  padre  Dominici,  umilaiente  richiedendo- 
lo ,  ma  con  graade  Istanza ,  dell'  abito  di  san 
Domenico.  Quel  gioTlnetto  era  Sant'  Antonino , 
futura  gloria  e  sostegno  del  sodalizio  domeni- 
cano, lume  chiarissimo  dell'episcopato  Ooren- 
tino.  Un  anno  dipoi  fu  ricevuto  a  vestir  r  a- 
bito  dei  Predicatori  in  San  Domenico  di  Fie* 
sole  il  beato  Angelico^  senza  dire  di  varj  altri 
soggetti  per  santità  e  per  ingegno  chiarissimi, 
che  di  là  pure  uscirono. 

Stava  dunque  ordinandosi  con  prosperevoU 
aogurj  la  nuova  Congregazione ,  quando  ii  suo 
fondatore,  chiamato  a  più  gravi  ufficj  e  con- 
seguentemente a  maggiori  travagli,  fu  costretto 
ad  alioutaoarseoe.  Recatosi  il  Dominici  a  Roma 
non  si  vuol  dubitare  eh'  e*  non  s' adoperasse 
enìcacemciitc  ad  (^seguire  la  commissione  j  e  che 
sugli  animi  dei  cardinali,  già  ben  disposti  per 
loro  medesimi ,  non  facessero  grande  effetto  le 
persuasioni  dell' oratore  fiorentino.  Fu  provve- 
duto nel  modo  stesso  che  due  anni  avanti  per  / 
l'elezione  dMnnocenzio  Vii  (li).  Sottoscrissero  i 
cardinali  un  alto  solenne,  promettendo  ciascuno 
con  giuramento ,  dato  il  caso  d' essere  eletto 
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di  deporre  la  dignità,  ove  ciò  fosse  richiesto 
al  fine  desideratissimo  di  spegner  lo  scisma.  Si 

riunirono  ì  sufTragj  nel  c;irdinale  Angelo  Gorra- 
rio  f  di  patria  veneziano ,  personaggio  per  ogni 
riguardo  degnissimo,  il  quale  fecesi  chiamare 
Gregorio  XII  ;  e  prima  d'  uscire  del  conclave 
niti6cò  nelle  debite  forme  dinanzi  al  Sacro 
Collegio  il  precedente  gluranoento,  dichiarandosi 
pronto  a  rinunziare  al  papato  qualunque  volta 
ancora  T  antipapa  rinunziasse  (Idach,  Ist.  Oor. 
hb.  1 ,  cap.  XXXV  ). 

Aveva  il  Corrano  conoscenza  del  padre 
Dominici  fino  dal  tempo  della  sua  dimora  a 
Venezia  quando  era  in  minor  fortuna  ^  e  lo  ap- 
prezzava altamente  per  la  molta  dottrina,  per  i 
salili  costumi ,  e  si  ancora  per  la  grande  espe- 
rienza e  destrezza  nelle  cose  del  mondo;  tan- 
toché ritrovandolo  in  quella  grave  congiuntura, 
lo  riguardò,  dice  Sant'Antonino,  come  un 
angelo  destinatogli  dalla  Provvidenza  per  com- 
pier r  opera  tanto  dii&cile  del  ridurre  in  pace 
la  Chiesa  di  Dio:  e  perciò ,  risoluto  di  valersi 
de  suoi  consigli ,  V  obbligò  a  rimanere  presso 
di  se. 

Giungeva  intanto  a  Roma  la  solenne  am- 
basceria dei  b'iorentini^  per  fare  atto  di  riverenza 
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al  iMiOTO  pontefice,  com'era  d'uso  in  somi- 
glianti occasioni  ;  e  nel  numero  degli  amba- 
sciatori era  compreso  nominatameute  Irate 
Giovanni  Dominici.  Il  quale  avuta  ia  parola 
da' suoi  colleghi,  per  congratalare  a  Grego- 
rio  Xll  e  protestargli  obbedienza  a  nome  del 
popolo  fiorentino»  arringò  in  pubblico  conci- 
storo con  tale  e  tanta  eloquenza  che  lutti  ne 
furono  maravigliali  e  commossi  qnei  che  T  u- 
dirono ,  il  papa  sopra  di  ogni  altro  ;  massima- 
mente a  quel  punto  ove  con  veementi  parole 

e  calde  d'alìcUo,  lo  confortò  a  tener  l'ermo  il 
suo  santo  proposilo,  e  a  porre  da  parte  ogni 
rispetto  di  se  e  de^  comodi  proprj  per  la  gran 
causa  dell'unione  cattolica.  Non  andò  guari  che 
papa  Gregorio  y  voteodo  tnostraro  ai  Dominici 
quanto  gli  fosse  a  grado  il  suo  ingegno  e  '1 
suo  franco  parlare ,  gli  fe'  accettare  per  obbe- 
dienza r  arcivescovado  di  Uagusi  ;  coatuttochó 
il  buon  frate  ricusasse  da  primo  ostinatamente 
(al  dignità,  per  desiderio,  come  diceva,  di 
tornarsene  presto  all'umile  ovile  di  san  Do- 
menico» 

Le  Istruzioni  date  in  quella  occorrenza 

agli  ambasciatori,  sono  fra  i  Documenti  che 
fanno  parte  delia  presente  pubblicazione  (Do- 
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Cam.  y  f  pag.  241).  Veda  il  lellore  studioso 

quella  scrittura ,  che  al  parer  mio  merita  d' es- 
ser veduta,  perchè  dettata  ia  ischiello  volgare, 
e  perchè  risguardante  in  più  luoghi  alla  storia 
del  nostro  paese,  lo  vi  noto  fra  le  altre  una 
cosa  che  torna  in  acconcio  della  mia  narra- 
zione. 1  Fiorentini ,  dopo  tanto  affaticare  per 
levar  via  il  detestabile  scisma,  desideravano  che 
Il  Concilio  da  farsi  a  tal  uopo  si  convocasse 
nella  loro  città  :  la  qoal  cosa  avrebbe  loro  por- 
tato assai  gloria  ed  utile.  Ondecbò  il  comune , 
dichiarato  prima  nella  commissione  agli  amba- 
sciatori questo  intendimento  9  dava  poi  singo- 
larmente al  Dominici ,  in  una  lettera  a  parte , 
IMncarico  di  coiidur  la  pratica  (  Docum.  VI, 
pag.  255)  (12)..  £  quella  lettera  un  monumento 
perenne  a  onore  del  nostro  Beato.  Vi  son  ri^ 
cordate  con  solenni  [ìnrok  di  lode  e  di  rico- 
noscenza «  le  molte  e  buone  operazioni  da  lui 
fatte  nella  santa  materia  dell'  unità ,  e  quanto 
intorno  a  ciò  abbia  giovato:  »  lutto  insieme 
quel  ducumeulo  dà  a  vedere  per  parte  dei 
Fiorentini  una  illimitata  fiducia  nel  loro  Domi* 
nicl.  Chi  poteva  allora  pensare  che  di  li  a  poco 
egli  verrebbe,  dai  suoi  cittadini  medesimi, 

accagionato  come  principale  istrumento  della 

k 


discordia  i  e  che  però  le  lodi  e  gli  oaori  tor- 
nerebbero in  Titoperj  ed  oltraggi ,  fino  a  tie- 
targlisi  il  rilorno  alla  patria? 

Del  resto  Gregorio  XII  ^  sul  principio  del 
suo  pontificato,  mostrarasi  effettivamente  tutto 
volonteroso  d'attendere  la  promessa,  e  di  non 
lasciare  alcuna  cosa  iiiLeiitaLa  acciò  le  dissen- 
sioni della  Chiesa  una  volta  posassero.  Non 
Isdegnò  sollecitare  egli  stesso,  per  lettere  e  per 

messaL'i^ì.  il  suo  e onipcLiluìe ,  onde  venisse  a 
un  accordo:  al  che  adoperandosi  ancora  i  prin- 
cipi e  le  repubbliche  d' Italia  e  specialmente  la 
fiorentina,  erasi  convenuto  che  davanti  al  fu- 
turo Coocilio  farebbero  i  due  contendenli  si- 
multanea renunzia  al  papato  e  ad  ogni  diritto 
che  pretendessero  avervi  ;  e  dal  Goncilto  me<- 
desimo  si  procederebbe  all'elezione  d'un  nuovo 
pontefice.  Per  sede  del  Concilio  era  asse- 
gnata la  città  di  Savona,  diversamente  al  de* 
siderio  dei  Fiorentini  ;  ma  nel  resto  tutfo 
pareva  ordinato  all'effetto  che  si  cercava. 
Onde  i  Priori,  con  altra  lettera  officiale,  ri- 
chiamartJiio  a  Firenze  il  padre  Dominici,  de- 
nunziandogli cessato  ì'  incarico  d'  ambascia- 
tore delia  repubblica,  e  conseguentemente  lo 
slipeadio  ;  sendochè  «  non  fatiase  più  di  bi- 
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sogQO  la  saa  stanza  in  Roma  pèr  lo  comune.  » 
(Leu.  del  3  maggio  1407.  Docnm.  VII).  Né 

però  si  mosse  il  Dominici  dalla  corte  di  Gre- 
gorio* Non  poteva  oramai,  senza  tàccia  d'in* 
grato  e  quasi  d'inumano,  abbandonare  qael 
santo  vecchio ,  che  lidavasi  tutto  in  lui ,  e  lo 
colmava  di  benefizj  e  d' onori  (13).  Dall'  altra 
parte  I  Fiorentini  che  s' aspettavano  II  Conci* 
lio  a  Savona  ,  presto  si  videro  di  questa  spe- 
ranza iuganuati.  Yenner  da  Roma  oratori  di 
papa  Gregorio  pregando  la  Signoria  volesse 
operare  con  Benedetto  che  il  luogo  fosse  mu- 
tato; sendochè  in  Savona,  per  avvisi  avuti, 
il  Santo  Padre  non  si  faceTa  sicuro.  £  la  Si- 
gnoria, sempre  sollecita  <U  condurre  a  termine 
sì  grave  faccenda,  deputava  due  ciltadiiii  de' più 
eminenti  e  autorevoli  (  Filippo  Corsini  e  Iacopo 
Salviati  ) ,  che  andassero  subito  a  Nizza ,  dove 
allora  trovavasi  1'  antipapa  ;  e  cercassero  per- 
suaderlo a  contentarsi  d' eleggere  un  altro 
luogo;  profferendogli  all'uopo  Firenze,  o  qua- 
lunque ultra  terra  della  ropiiI)l)ìica. 

Avuta  la  nuova  di  questa  pratica,  Gregorio 
se  ne  venne  a  Siena,  e  di  lì  conducevasi  a 
Locca,  accompagnato  e  trattato  inagniQcamente, 
per  tutto  il  dominio,  da  otto  ambasciatori  e  da 


lina  gaardia  d' onore  del  popolo  florenlioo. 

Dair  allro  caiUo  IkncdcLLo  hasrerivasì  a  Porlo- 
veoere:  e  cosi  av  vicinandosi  T  uno  all' altro, 
dafano  a  tedere  i  dae  conlendenli  d' esser  di- 
sposti alla  concordia,  ma  nelF  effetto  appariva  il 
contrario;  perciocché^  come  osserva  il  Machia- 
velli,  praticarono  cose  assai  e  non  ne  con- 
clusero alcuna.  Gregorio  singolarmente  porse 
a'  suoi  nemici  materia  di  vituperarlo»  e  a  molli 
degli  amici  occasione  d' alienarsi  da  lui,  quando 
appunto  In  Lucca,  durante  le  pratiche  deir  ac- 
cordo,  creava  quattro  Cardinnli  (2i  aprile,  1408); 
non  ostante  che  nella  sua  esaltazione  avesse  dato 
parola  di  non  crearne  alcuno.  \&eù  è  peraltro 
che  buone  ragioni  non  gli  maacavaoo  da  giu- 
stihcare  il  suo  fatto. 

Uno  dei  quattro  fu  frate  Giovanni  Domi- 
nici, eletto  prete  Cardinale  del  titolo  di  san 
Sisto.  Ma  è  da  notare  che  a  contemplazione 
del  suo  arcivescovado^  comunemente  si  nomina 
Il  Cardinal  di  Bagusi.  Cosi  titolavasi  egli  me- 
desimo nella  lettera  che  scrisse  alle  sue  suore 
a  Venezia ,  subito  il  giorno  dopo  la  promozio- 
ne :  lettera  notahlUssima  ^  e  qui  molto  a  prò- 
posilo.  Si  trova  in  più  d'uno  dei  lesti  a  peana 
da  me  veduti ,  e  non  essendo  nelle  Leliere  di 
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Santi  e  Beali  fiorenlini  edite  dal  Biscioui,  cre- 
dei bene  di  aggiugneiia  alla  fine  dei  Trat- 
tato, (pag.  190)  (U).  Prolesta  il  buon  frale 
cbe  gli  è  coDvenulo  accettare  la  dignità  car- 
dinalizia 9  come  Crìato  la  coróna  delle  apine  : 
fermo  pur  sempre  nella  sna  mente ,  se  Dìo  lo 
faccia  coiidurre  a  veder  la  Chiesa  [)osta  in 
pace«  di  ritornarsene  all'  umile  vita  del  cbiostro. 
Parole  degnissime  d'uomo  si  santo;  alle  quali 
seguirono  cooformi  i  falli.  Condotto  aireminente 
grado  9  non  parve  in  lui  nessun  mutamento  : 
non  lasciò  Tabìto  del  suo  Ordine;  non  dismesse 
il)  parte  alcuna  i  consueti  esercizj  di  pietà  e 
di  penitenza  ;  visse  il  resto  de'  suoi  giorni  da 
cardinale  qual  era  Tissuto  da  semplice  religioso; 
atrabile  e  benigno  con  tutti ,  zelantissimo  delle 
cose  di  Dio ,  e  perciò  adoperandosi  a  tutto  suo 
potere  nel  procacciar  l' unione  di  santa  Chiesa* 
E  quella  invero  In  \ila  tutta  di  travagli  e  d'a- 
marezze, partecipando  alle  avversità  del  pon- 
teflce,  al  quale  per  intima  persuasione  e  per 
animo  grato  aderiva.  Imperciocché  gravissime 
furono  le  cunseguenzo  di  quella  elezione  di 
cardinali ,  specialmente  a  danno  di  Gregorio.  I 
cardinali  vecchi  ne  presero  tanto  sdegno,  cbe 
fuggitisi  di  nascosto  da  Lucca  e  ricoverali  i>i  a 
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Pisa ,  proieslarooo  altamente  di  ooa  vder  più 
obbedire  a  un  papa  spergiuro.  Ai  quali  essendosi 
uniti  per  cagioni  consimili  i  cardinali  del  par- 
tito d'Àvigaonc,  ricorsero  di  comune  consiglio 
ai  Fiorentini,  istantemente  pregandoli  a  voler 
loro  concedere  e  assicurare  la  città  di  Pisa^  per 
sede  del  Concilio  da  farsi  a  One  d' eleggere  un 
nuoYO  ponteGce.  Concessero  di  buon  grado  i  Fio- 
rentini, secondo  la  domanda,  quella  città  novel- 
lamente aggiunta  al  loro  dominio  :  e  non  moilo 
dopo ,  siccome  quelli  che  oramai  vedevano  es" 
ser  tutto  indarno  il  loro  affaticarsi  per  metter 
d'accordo  i  due  papi,  si  sciolsero  con  alto 
solenne  dalla  obbedienza  che  avevano  a  Gre* 
gorio  giurata ,  protestando  non  voler  ricono- 
scere allra  aiilorità  suprema  nella  Chiesa  fuori 
di  quella  dei  cardinali  radunati  in  Pisa ,  e  del 
ponte6ce  che  da  essi  verrebbe  eletto.  Lo  stesso 
fecero  i  Veneziani ,  ed  altri  stati  d' Italia.  Si 
aggiunse  la  ribellione  del  cardinal  Coscia,  le- 
gato in  Bologna  e  Romagna,  il  quale  appel- 
lando egli  pure  al  Concìlio  e  al  futuro  ponte- 
fice, fece  causa  comuac  coi  Fiorentini:  talché 
Gregorio,  veggendosi  d'ogni  parte  abbando- 
nato e  posto  in  grave  pericolo,  ebbe  a  ri- 
chiedere d' alleanza  e  d  aiuto  Ladislao  re  di 
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Napoli,  li  quale  iafaUi,  l'anno  dipoi  (1409), 
condottosi  col  suo  esercito  sopra  11  senese,  gran- 
demente infestò  i  Fioreatlni  correndo  e  pre- 
dando le  loro  terre. 

Era  in  questo  mezzo  Gregorio  ritornato 
a  Siena  (nel  luglio  144)8)  ^  ed  avera  qoifi 
creati  altri  dieci  cardinali;  e  di  là,  per  noag- 
gior.  sicurezza,  rifuggivasi  a  Rimini  presso 
I  Malafesta,  suol  amicissimi.  Nè  quantunque 
Ladislao  movesse  per  lui  l'armi  terrene^  rima- 
neyasl  egli  perciò  dall'  adoperare  a  sua  possa 
Farmi  ecclesiastiche,  fulminando  scomuniche 
contro  tutti  coloro  che  si  adunavano  a  Pisa.  Con- 
tuttociò  il  Concilio  fu  celebrato;  e  riusci  quella  sa* 
era  assemblea  una  delle  più  solenni  e  più  augu- 
ste che  si  fosser  tenute  da  hingo  tempo.  Angelo 
Corrario,  avvegnaché  la  sua  elezione  a  pon- 
tefice procedesse  da  quella  d'Urbano  Vi,  ricono- 
sciuto papa  legittimo,  si  vide  posto  alla  pari  con 
Pietro  di  Luna,  successore  d'  un  antipapa.  Fu- 
rono, cosi  r  uno  come  r  altro,  dichiarati  noto* 
riamente  scismatici,  colpevoli  di  spergiuro, 
decaduti  per  conseguente  d*  ogni  dignità  ;  con 
proibizione  a  tutti  i  fedeli ,  sotto  pena  di  sco> 
munica,  di  riconoscerli  e  di  faTorìrli:  e  si 
passò  senz'  altro  ali  elezione  del  nuovo  ponte- 
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fice  nella  persona  del  cardinale  Pleiro  Filar^, 

che  voile  esser  chiamato  Alessaudro  V  (  17  giu- 
gno 1409).  11  quale  fu  subito  dalle  repubbliche 
di  Firenze  e  di  Venezia ,  e  da  varj  prìncipi 
della  crisliaiiiià,  per  vero  e  leGfillimo  papa  rico- 
nosciuto. Ma  tuttavia,  secondo  che  osservano  gli 
Storìci  j  il  Concilio  di  Pisa  non  portò  quei  frutti 
che  generalmente  se  ne  attendevano  :  anzi  ac- 
crebbe piuttosto  di  quel  che  levasse  le  difli^ 
coltà  ;  che  dove  prima  i  contendenti  il  papato 
eran  due,  d'allora  In  poi  furon  tre;  quindi  lo 
scandolo  e  la  coofusioae  maggiore.  Imperocché 
Benedetto  e  Gregorio  non  recederono  mini- 
mamente dalle  lor  pretensioni ,  né  alP  uno  né 
all'  allro  mancarono  seguaci  e  fautori.  Gregorio 
in  particolare^  dando  nome  di  conciliabolo,  non 
di  concilio  y  air  adunanza  fattasi  in  Pisa ,  per- 
chè non  fondala  sopra  1'  autorità  d' alcun  pon- 
tefice ,  e  rendendo  anatemi  per  anatemi ,  in- 
timò un  concilio  di  nuovo  a  Cividale  del  Friuli, 
al  quale  egli  stesso  prcscderebhe,  e  nel  quale, 
se  bisognasse,  rinunziercbbe  il  sommo  sacer- 
dozio, quando  pur  Benedetto  e  Alessandro  slmil 
rinunzia  facessero. 

Seguitava  intanto  e  rinnovavasi  più  mi- 
nacciosa la  guerra  con  Ladislao  (  1109-1413}  ; 
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la  quale  poco  mancò  noo  conikiceaBe  Fi- 
renze a  perdere  la  sua  libertà.  E  i  Fioren- 
Uqì^  già  iodispettiti  per  le  cose  di  Lucca  e 
la  non  riuscita  pacificaziooe  (15),  noa  sapevano 
perdonare  a  Gregorio  d'aver  suscitate  quelle 
armi  code  a  loro  venivano  tanti  travagli.  Ma 
principalmenté  se  ne  adiraTano  contro  11  Do- 
minici; il  quale  areva  voce  di  governare  a  sua 
poi»la  r  aoiaìo  det}ole  dell'  ottuagenario  ponte- 
ice;  e  si  diceva  che  fin  da  quando  era  stato 
fatto  ardrescovo,  lasclatost  vincere  air  ambi- 
zione, invece  di  consigliar  U  concordia  di  che 
prima  moslravasi  zelatore  caldissimo,  procurasse 
copertamente  ogni  modo  perchè  si  mantenesse 
la  disunione.  Il  quale  sinistro  coucetLo ,  tanto 
ingiurioso  ai  degno  prelato^  si  propagò  e  prese 
piede  assai  facilmente,  come  d'ordinario  aY- 
viene  in  simìglianti  casi  ;  talché  ne  fecer  ri- 
cordo ne'  loro  scritti  i  letterati  contemporanei, 
fórse  anche  aggravando  la  mano  per  animo- 
aità  di  parte  (!(>].  Certo  é  che  allora  in  poi 
l'applaudito  Domenicano  cadde  affatto  di  grazia 
a'  suoi  cittadini;  all'  amore  e  alla  riverenza  che 
gli  portavano ,  subentrò  l' odio  e  il  disprezzo; 
e  passò  il  nome  suo  alla  memoria  dei  posteri 
con  quella  trista  nota.  Se  non  che  gli  Scrittori 
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eccMuticiy  vassimameole  i  Oomeoicaiii,  co- 
minciando da  tale  della  coi  Ibde  non  può  eaaer 

dubbio ,  alTermaDo  tutti  d' accordo  che  il  Beato 
Giof  anni  mai  non  distolse  Y  animo  dalla  santa 
opera  dèlf  unione ,  né  ad  altro  si  valse  della 
fiducia  che  in  lui  poneva  il  pontefice,  se  non 
a  salate  deli'  anime  e  ad  utilità  delia  Chiesa;  e 
se  pati  nel  soo  cardinalato  persecuioni  ed  ol- 
traggi, fu  quia  noluit  acguiescere  iniuslitiae 
qmruwidam  $eUraparum  non  sincere  umonem 
iraeUsnHum:  cosi  Sant'Antonino. 

Né  qui  intendo  parlare  di  certi  abominevoli 

scritti  «  i  quali  uscirono  contro  il  Cardinal  di 
Ragnsi  al  tempo  del  pontlflcato  ài  Gio?annl 

XXIll,  il  troppo  celebre  Baldassarre  Coscia  (17); 
quando  crebbero  a  dismisura  gli  sdegni ,  e  la 
contesa  tra  i  discordanti  deri  iuTeleni  più  che 
mai.  Non  fa  maraviglia  che  per  combattere  il 
poderoso  campione  della  parte  di  Gregorio, 
afessero  gli  arversaij  ricorso  alle  armi  vili 
della  ingiuriosa  meniogna;  contuttoché  al  pari 
di  lui  professassero  un  ministero  d' amore  e  di 
verità,  Son  tristi  eseoqij  codesti  »  ma  che  pur 
si  rinnovano  tutto  giorno  ove  dal  lato  del  torto 
soperchia  Y  animo  iniquo.  D'  uno  di  cotali  scritti 
fecer  meouone  diversi  eruditi^  ira  i  quali  i'ab. 
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Mebus,  che  di8«e  averìo  veduto  io  un  codice 
appartenente  alla  biblioteca  del  cardinal  Pas* 
tiooei.  Chi  Yolesse  ribattere  le  Defande  calunnie 
di  che  quelle  carie  ridondano ,  sarebbe  un  yf- 
Upendere  i  gtudfzj  di  Santa  Chiesa  che  subii- 
maYa  il  Dominici  ali'onor  degli  altari.  E  in 
quanto  all'accusa  di  aYor  impedito  l' unione  » 
poste  anche  da  banda  le  gravi  testimonianze  in 
contrario 9  dalla  storia  medesima,  e  singolar- 
mente dai  fatti  col  quali  ebbe  flne  II  grande 
acisma,  assai  chiaro  risulta  ch'ella  era  ingiusta. 

Procedendo  pertanto  alla  conclusione  di 
questi  cenni  biologici ,  é  da  ricordare  come  il 
Cardinal  dì  Raglisi  fu  dei  pochissimi  tra  i  cardi- 
nali di  Gregorio  XII,  che  mai  non  l'abbandona*- 
Tono  per  gettarsi  alla  parte  che  proYaleva.  Del 

che  niuii  uomo  di  cuore  può  darf^li  biasimo. 
Fu  egli  che  resse  fino  alla  fine,  colla  propria 
prudenza  e  virtù ,  la  Yacillante  curia  di  quel 
poiiteOce,  compiendo  eziandio  in  servigio  di 
lui  varie  importanti  legazioni:  come  fu  primie- 
ramente nel  1409  presso  il  re  d*  Ungheria,  Si- 
gismondo di  Lussemburgo,  che  già  prevedeYasi 
dover  presto  ascendere  al  trono  dei  Cesari  (18). 
La  vita  del  Beato  Giovanni ,  dalla  promozione 
al. cardinalato  fino  al  concilio  di  Costanza,  va 


sempre  connessa  e  quasi  direi  si  confonde  con 
la  Yita  di  Gregorio  XIIj  che  si  sa  essere  stata» 
specialmente  in  quel  tempo ,  agitatissima  e 
piena  di  pericoli.  Perciocché  i  Fiorenlioi  e  i 
Veneziani,  a  instigazione  dei  Coscia,  continua- 
mente gli  tendevano  insidie;  mentre  in  Toscana 
e  negli  stali  della  Chiesa,  per  la  guerra  di  La- 
dislao, vaij  e  implicati  accidenti  si  succede- 
yano  che  qni  non  è  luogo  a  discorrere.  Ma 
toccherò  brevemente  dei  pericoli  che  il  Cardinal 
di  Ragusi  parlecipaya  col  suo  pontefice.  Nel 
malaugurato  viaggio  da  Rimini  verso  il  Friuli, 
per  celebrarTi  il  concilio,  fo  miracolo  se  sco- 
perti gli  agguati,  arrivarono  a  salvamento.  E 
dimorando  a  Cividale,  il  Dominici  stesso  poco 
mancò  non  morisse  avvelenato.  Nel  venirsene 
poi  di  là,  sarebbe  il  papa  caduto  nelle  mani 
de'suoi  nemici,  e  probabilmente  anche  il  Domi* 
Dici,  se  non  era  un  avviso  che  gli  capitò  a  tempo; 
mercè  del  quale,  con  certo  strattagemma  d'un 
travestimento,  potè  condursi  egli  e  '1  suo  seguito 
fino  al  mare,  dove  1*  aspettavano  due  navi  man- 
dategli da  Ladislao  per  trasportarlo  nel  Regno. 
Ma  l'ospitalità  di  quel  re,  famigerato  per  ìsper- 
giuro,  che  tanto  osservava  la  fede  quanto  fa» 
ceagli  profitto,  non  poteva  riuscire  a  bene. 
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Eran  circa  due  anni  ctie  Gregorio  avea 
stanza  in  Gaeta,  quaado  il  re  di  Napoli,  ade- 
scato dall'oro  e  dalle  promesse  del  Gosclai  al- 
lora ponleQce,  fermò  con  esso  la  pace  (U12), 
Tilmente  ven^cndogii  il  suo  vecchio  alieato  ed 
amico.  11  quale,  aruto  sentore  della  iniqua 
irama^  fu  appena  in  tempo  di  rifuggirsi  sopra 
due  galee  veneziane  chei  per  buona  fortuna, 
aTean  dato  fondo  in  quel  porto;  e  che  sano  e 
salvo  lo  ricondussero  al  fido  ospizio  di  Rimini. 

In  quei  perigliosi  frangeoti  la  vigilanza  e 
la  sagacità  del  Dominici  non  potè  essere  ln?ano: 
forse  talvolta  la  comune  salvezza  venne  da  luL 
Quel  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  il  Cardinal 
ragusino  fu  per  papa  Gregorio,  nelle  piii  grandi 
afflizioni,  non  solamente  un  pietoso  consolatore, 
ma  un  consiglio  fedele  e  animalo  d'  oUimo  zelo; 
siccome  quegli  che  mai  non  lasciava  d'esor- 
tarlo a  rinunziare  la  dignità  per  non  esser  più 
oltre  d' ostacolo  alla  pace  della  Chiesa.  E  Gre* 
gorio,  di  mite  natura  e  prontissimo  al  bene, 
avrebbe  presto  ceduto,  se  noi  riteneva  il  pen- 
siero del  danno  grave  che  ne  verrebbe  a'  suoi 
congiunti  e  agli  amicL  Ma  giunse  pure  il  tempo 
eh'  e'  si  lasciò  persuadere;  e  potò  dirsi  il  nostro 
Dominici  plb  fortunato  di  San  Vincenzo  Ferreri, 
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al  quale  non  riusci  mai  d'espugnare  la  perii- 
oacia  dell' antipapa  Benedetto.  Questo  fu  alla 
Tenuta  in  Italia  dell'  imperator  Sigismondo  ;  il 
quale,  dai  primi  tempi  dopo  reiezione  (1411), 
non  dimenticando  i  conforti  dei  Cardinal  di 
Ragasi  f  e  repotandosi  obbligato  a  difender  la 
Chieòa,  avca  già  volto  1'  animo  alla  diflìcile  im- 
presa dì  spegner  lo  scisma.  Accortosi  allora 
Gregorio  che  mia  si  fa?ore?ole  congiontnra  non 
era  da  trascurarsi  per  chiunque  volesse  davvero 
il  bene  della  cristianità ,  deputò  ancora  il  Do- 
minici come  SQo  legato  all'  imperatore;  perchè 
Io  esortasse  a  conTocare  soUecItamenle  on  eon- 
cilio  generale,  unico  rimedio  onde  Oaire  lo 
acandolo  e  riunir  la  Chiesa  sotto  on  sol  capo: 
offerendogli  dalla  saa  parte  un' efficace  coope- 
razione,  senza  eccettuare  la  rinunzia ,  purché 
non  fosse  per  dar  luogo  ad  alcuno  dei  compe- 
UtorL  Esegai  il  Cardinale  questo  mandato  col 
solilo  zelo  ;  e  si  dice  che  per  fu*r<rir  le  insidie 
degli  avversari»  fosse  costretto  a  fare  U  viaggio 
in  abito  mentita 

L'altro  pontefice  Ciovaani  vigesimolerzo, 
abboccatosi  con  Sigismondo  a  Mantova»  avea 
di  già  mossa  la  pratica  del  concOio,  e  conve- 
nuto di  presedervi  egli  stesso.  Ma  quando  ap- 
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proMiaiÉfui  il  lemiiie  tiabililo»  spenta  per  la 

morte  di  Ladislao  (6  agosto  I4U)  la  priocipal 
cagioae  di  quella  pratica,  cioè  d'  amicarsi  l' im- 
peratore ,  mal  volentieri  lodaceTasi  a  recar  la 
cosa  ad  effelto;  tanto  piii  che  la  dtlà  di  Co- 
stanza, eletta  da'  saoi  legati  per  luogo  del  con- 
cilio» non  era  di  suo  piacimento^  Nondimeno» 
per  esseni  obbligato,  non  potè  rifiutare  T  an- 
darvi. Vi  andò  con  gran  pompa,  ma  con  T animo 
turbato  di  sospetti  e  d' augurj  sinistri  (19). 
Dall'altrui  parto  Gregorio,  necessitato  a 

rimanersene  in  Rimint  per  cagione  ddV  età  de- 
crepita, novamente  aOìdavasi  alia  provata  ca- 
pacità del  cardinal  Dominici,  iaràndolo  in  sua 
vece  al  concilio  con  ufficio  dì  legato  aposto- 
lico; e  eoa  questa  commissione  fra  Ls  altre,  di 
vigilare.il  suo  onore  e  I  suoi  diritti  (20). 

Correva  V  anno  14U,  ed  era  il  dnqoe  del 
mese  di  novembre,  quando  fu  fatta  dal  pome- 
ice  Giovanni  XXHl  la  solenne  apertura  del  Con- 
cilio di  Costanxa:  U  quale  fti  avvenunento  no- 
tabilissimo del  secolo  decimoquiuto  ;  e  de' più 
importanti  negli  annali  della  Cbiesa,  per  l'abo- 
Uitone  del  grande  sdama  ch'era  dnrato  ben 
quarant  anni,  per  la  conferma  nella  fede  con- 
tro r  eresia  de' Vicleffisli,  per  la  condanna  e 
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morte  nel  flioco  di  GiOTanni  Hos  e  di  Girolamo 
di  Praga  ;  e  per  aKre  cose  di  graa  momento, 

inlorno  alle  quali  sarebbe  SttperQuo  l' ÌQtratte- 
nere  li  lettore. 

Concorse  nelìa  citté  dì  Costanza  da  ogni 
•  parte  del  crìslianesimo  un'  iiiOnita  di  gente. 
Pereioccbò  tutti  i  prìncipi  e  io  repnbbiiche  vi 
mandarono  ambasciatori ,  tutte  le  uniTersità 
deputati.  Vi  si  contarono  160  vescovi ,  47  ar- 
civescoviy  29  cardinali  (due  de* quali  fiorentini, 
l*Adimari  aidvescovo  di  Pisa  e  il  nostro  Do- 
minici), con  altri  molti  de'  più  qualificati  eccle- 
siastici, tutti  con  numeroso  accompagnamento. 
Mè  vi  mancarono  i  primi  letterati  dei  tempo,  nè 
i  più  insigni  dottori  in  teologia.  Infra  i  quali  il 
celebre  Gerson  cancelliere  deli  Università  di 
Parigi»  Pietro  d'AiUi  cardinale  di  Gambray, 
Francesco  Zabarella,  denominato  il  Cardinal  di 
Firenze  per  esserne  slato  vescovo;  il  quale  mori 
a  Costanza  io  sul  finire  del  concilio.  E  per 
dire  de'  nostri  in  particolare ,  Leonardo  Bruni 
e  Poggio  Bracciolini;  ai  quali  non  dubito  ag- 
giugnere  il  greco  Crisolora  loro  maestro ,  cbe 
fiorì  in  ItaUa  chiamatoci  dal  Comune  di  Firenze, 
e  primo,  o  almeno  dei  primi,  diòchiuse  ffa  noi 
le  fonti  de'  buoni  studj.  li  Poggio,  nell'  essere  a 
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Goslaou,  Ti  scoperse  y  e  fu  sua  teatura,  al* 
quanti  maDMcritUdi  somiiio  pregio:  il  Grisoiora, 

che  y*  era  andato  come  oratore  dell'  imperator 
greco  y  v*  iacoDtrò  il  termi oe  de'  suoi  giorui 
(16  8|yrìle  1415).  Nò.  qui  possO' lacere  di  Cosimd 
de'Medicì,  salutato  dipoi  padre  della  patria,  che 
fu  ancor  egli  discepolo  del  Cnsoloray  e  nella  sua 
giovine»»  piena  di  travagli,  s^iUi  avendo 
papa  Giovanni  a  Gostanza ,  dovè  trovarsi  aHa 
morte  del  maestra^  e  dopo  la  rovina  del  papa^ 
per  campare  la  vita,  ebbe  a  fuggirsene  trave* 
stito  (Mach.  Stor.  lib.  VII).  Del  resto  1  soli  a»^ 
sisteoti  alle  adunanze  erano  in  tanto  numero , 
che  fu  preso  il  partito  di  raccorrò  i  suffiragj , 
non  per  capi  secondo  il  consueto,  ma  per  na* 
zioni;  cioè  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese, 
giacché  degli  Spagnoli  non  per  ancora  parlavasi, 
i  quali  seguivano  sempre  Pietro  di  Luna.  Non 
senza  ragione  fu  della  quella  grande  assemblea 
la  riunione  di  luUa  fo  crislianilà. 

Era  il  Concilio  di  Costanza  incominciato  di 
poco,  quando  V  avvicinarsi  del  Cardinal  di  Ra- 
gusi  diede  cagione  a  un  incidente  assai  grave. 
Imperocché  il  Cardinale  s*  era  fermato  a  poche 
leghe  dalla  città  per  aspellare  che  fossero  ar- 
rivati al  concilio  ì  principi  e  i  prelati  delia 
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Oermaiiìa^  rìmafiti  ancora  neir  obbedienza  di 
Gregorio  XII  (  fira  i  quali  é  da  porsi  nel  primo 
luogo  Luigi  di  BaTiera,  elellor  palatino,  perso- 
naggio molto  ragguardevole  e  fautore  caldissimo 
di  qoel  pontefice)  ;  e  intanto  ayea  mandato  al 
convento  degli  Agostiniani^  dov'era  assegnala 
l'abitazione  per  lui  e  pel  suo  seguilo,  a  larvi 
inalzare  le  armi  dei  Corrarìo  co'  soliti  emblemi 
pontificali.  Del  che  forte  adontatosi  papa  Gio- 
vanni, subito  nella  notte  le  fece  togliere.  Onde 
nacque  una  contesa  grande  Ira  i  partigiani  d^ 
due  papi»  tanto  clie  bisognò  s'adunassero  i 
cardinali  e  i  prelati  per  decidere  la  questione:  se 
avesse,  o  no,  diritto  il  Legato  di  Gregorio  XII  di 
afligger  le  insegne  del  suo  signore  in  un  luogo 
particolarmente  sottoposto ,  in  queir  occasione 
del  concilio,  all'obbedienza  di  Giovanni  XXiiL 
Quale  si  fiosso  la  decisione  non  è  ben  chiaro:  ma 
comunque  la  cosa  si  passasse,  fece  il  Domi- 
nici non  molto  dopo  (verso  il  20  gennaio  141 
con  gran  solennità  la  sua  entrata  in  Goslanza, 
montato  a  cavallo,  tutto  in  abito  cardinalesco , 
avendo  alla  diritta  T elettor  palatino ,  ch'era 
venuto  a  incontrarlo,  alla  sinistra  il  patriarca 
di  Costantinopoli  suo  collega  di  legazione,  e 
apprebòo  uu  seguilo  numeroso  di  gente  addetta 
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alla  legazione  medesiaia.  Fu  ricevalo  da  Cesare 
a  grande  onore,  e  presentate  le  credenziali  del 

suo  pontefice,  dichiarò  aver  pieni  poteri  per 
approvare  in  nome  di  lui  il  concilio  e  per  unìr- 
visl,  ed  eziandio  per  promettere»  a  certe  condi- 
zioni, ratio  formale  della  rinunzia.  Della  qual 
riaunzia  dovendo  parlare,  mi  conviene  sco- 
starmi da  Fra  Giovanni  di  Carlo  e  dagli  altri 
che  dopo  di  Ini  la  vita  del  Dominici  distesa- 
meote  descrissero.  Danno  essi  lode  ai  Dominici 
per  aver  procarata  TalMlicazione  di  Gregorio  XII, 
e  quella  eziandio  di  Giovanni  XXUl;  il  quale, 
secondo  loro,  per  un  singolare  strattagemma 
immaginato  dallo  stesso  Dominici,  sarebbe  ri- 
masto all'  impegno  d' abdicare  anch'  esso,  con^ 
seguentemente  alla  abdicazione  del  suo  compe- 
titore. Senza  dubbio  Fra  Giovanni  di  Carlo  ò 
autore  rispettabilissimo;  ma  la  verità  innanzi  a 
tutto.  Per  gli  Atti  autentici  del  concilio  di  Co- 
stanza, senza  dire  delle  istorie  che  da  quei  fonti 
attinsero,  non  solamente  non  si  conferma,  ma 
SI  dimostra  al  tutto  inverisìmile  la  narrazione 
di  Fra  Giovanni.  E  di  fatto  Sant'Antonino  che 
scrisse  prima,  e  che  al  tempo  del  concìlio  an- 
dava avanti  con  gli  anni  della  discrezione,  non 
fa  pur  motto  di  questo  doppio  merito  del  suo 
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iodato  maestro;  comecché  afièrmi  che  nella 
estirpazione  dello  scisma  ehbe  parte  non  piccola. 

Mi  sia  lecito  ricordare  in  breve  come  passas- 
sero yeramente  le  cose  nella  rimozione  dei  con- 
tendenti  papi  »  acciò  meg^Iio  si  yeda ,  che  non 
senza  ragione  io  rilìuto  lo  specioso  racconto. 

Giovanni  vigesimoterzo ,  dopo  aver  prese* 
dnto  alle  due  prime  conciliari  adunanze,  come 
s'accorse  che  prevaleva  il  partito  della  ces- 
sione volontaria,  niuno  eccettuato  fra  i  conten- 
denti, cosi  pensò  di  fuggirsene;  avendo  per 
certo  che  senza  A  tu!  non  potesse  il  concilio 
continuare.  Fuggi  travestito  da  palafreniere 
(20  marzo  1415}  coi  faror  d' nn  torneo  dato  a 
bella  posta  da  Federigo  doca  d'Austria  ch^d 
s'era  fatto  amico;  e  riparò  negli  stati  di  lui  a 
Sciaffusa,  a  Friburgo  e  più  oltre.  Ma  il  concìlio 
continuò  sotto  gli  auspicj  dell'imperatore;  e 
papa  Giovanni,  citato  più  volte  a  dover  ritor- 
nare,  si  rìcnsaTa.  Non  molto  andò  che  T  Au- 
strìaco medesimo  (tanto  è  malfida  T amicizia 
dei  principi  ove  si  mescoli  la  [  olitica  )  tradi- 
torescamente  lo  fece  prendere  e  dar  nelle  mani 
al  soldati  cesarei:  dai  quali  ricondotto  verso 
Costanza,  fu  chiuso  in  un  forte  a  poche  leghe 
distante  da  quella  città.  Persistendo  tuttavia  a 
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non  voler  abdicare,  j^li  fu  formato  addosso  un 
processo  gravissimo^  per  efleUq  dei  quale. veoae 
condannalo  a  deporre  la  tiara e  a  rìiMier 
prigione.  Notificatagli  la  sentenza,  pentito  e  in 
gran  parte  confesso  delle  colpe  appostegli,  umil- 
mente si  sottomise,  consegnò  sospirando  ai 
deputati  del  concilio,  fi  sigillo  dei  brevi  e  V  a- 
neiio  dei  pescatore  j  e  solo  pregò  si  avesse  ri- 
guardo al  sao  onore  e  al  suo  stata  sus- 
seguente sessione,  che  fu  nd  S9  maggio,  la 
deposizione  di  Giovanni  XXIU'  venne  solenne- 
mente dal  concilio  approTata.  ' 

In  questo  mezzo  il  Cardinal  di  Ragusi  cal- 
damente adopera  vasi  e  sollecitava  con  ripetute 
lettere  papa  Gregorio»  perchè  adempisse  la  pro- 
messa rinunzia.  E  già  i  Padri  proTTedevano  con 
speciali  decreti  alle  future  sorli  di  esso  papa , 
e  de'  sei  cardinali  che  a  lui  tuttora  aderivano: 
infra  i  quali  piacemi  ricordare  Gabbriello  Con- 
dolmierì,  nipote  rii  Gregorio  da  jiarie  di  so- 
rella (21)^  uno  dei  nominali  a  Lucca  insigne 
col  Dominici ,  e  che  fu  poi  Eugenio  IV. 

In  effetto  ;  non  molto  dopo  la  deposizione 
del  Coscia,  per  la  quale  il  maggiore  ostacolo  alle 
Condizioni  richieste  da  papa  Gregorio  era  tolto, 
TidesI  arrivare  a  Costanza  con  nobile  scorta  II 


principe  di  Rimiai  Carlo  Malatesta ,  personag- 
gio al  suo  tempo  meritameate  stimato  fra  i 
primi  (22)  ;  il  quale  Teniya  al  concilio  come 
invialo  d' esso  Gregorio  con  ampia  e  irrevoca- 
bil  procmra  per  riouoziare  io  nome  di  lui  il 
pontificato.  Fu  ricevuto  dai  Padri,  dai  Capi 
delle  nazioni  e  da  Cesare,  con  ^noia  e  magnifi- 
cenza più  che  l' usato.  E  pochi  giorni  appresso 
(4  luglio  141S),  nella  quattordicesima  generale 
adunanza,  che  riuscì  frequentissima,  fu  por- 
tata ad  eilelto  la  sua  commissione.  Occupava 
l'imperatore  II  seggio  del  presidente,  avendo 
ai  lati  il  Cardinal  ragusino  e  II  signore  di  Ri- 
mini.  Aperse  la  funzione  il  Cardinale  con  un 
ragionamento  molto  eloquente  al  suo  solito»  e 
molto  appropriato  alla  circostanza.  Levossi  ap- 
presso il  principe,  andò  a  porsi  sopra  una  se- 
dia che  gli  avean  preparata  a  guisa  di  trono 
pontificale,  come  a  rappresentante  il  pontefice; 
€  dopo  un  breve  preambolo  lesse  la  bolla  di 
Gregorio  XU ,  conlenente  V  atto  formale  delia 
rinunzia  pura  e  semplice  al  sommo  sacerdozio. 
La  qual  rinunzia  venne  subilo  acceUaia  e  rati  Li- 
cata a  nome  dei  concilio  dall'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (Bartòlommeo  Capra)  a  dò  espressamente 
deputato  (23).  La  sessione  fu  chiusa  colla  lettura 
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dei  vatj  decreti ,  per  mezzo  dei  quali  Teoif a 

assicurato  al  Corrano  il  primo  grado  nel  Sacro 
GoUegio  e  la  legazione  perpetua  deila  Maica 
d'Ancona,  con  molti  akrì  onori  e  proventi, 
durante  la  vita  (24);  erano  confermate  tutte  le 
cose  legittàmamente  latte  nella  aua  obbedien- 
za; confermati  consegaentemenle  e  incorporati 
al  Sacro  Collegio  i  sei  cardinali  che  gli  eran 
rimasti  fedeli.  Diedero  allora  i  eacdinali  dì  Glo- 
Tanni  XXlll  ii  bacio  di  pace  al  nostro  Dominici; 
il  quale  da  quel  punto  in  poi^  riunito  ai  Padri 
del  concilio ,  ebbe  parte  principalissima  nelle 
deliberazioni;  e  cenoscendosi  universalmente  la 
sua  sapienza  e  destrezza,  fa  sovente  prescelto 
alio  più  importanti  incumbenze. 

Altro  j^ù  non  mancava  per  finir  lo  scisma, 
che  aver  la  cessione  di  Benedetto  Xllf:  la  quale 
per  lungo  tempo  ancora  Tu  dal  concilio  sollecitata 
e  aspettata  invano.  Ritiratosi  il  pertinace  veccbio 
nel  800  castello  di  Paniscola  all'  imboccatura 
dell'  Ebro,  nulla  curava  le  reiterato  inumazioni 
dei  Padri  adunati  a  Costanza,  lavano  si  mosse 
r  imperator  Sigismondo  e  recessi  In  Spagna  a 
fine  dì  persuaderlo  :  invano  ciò  fece ,  a  peti- 
zione del  conciLiO;  anche  San  Vincenzo  Ferreri 
partendosi  dalla  Borgogna  dove  in  quel  tempo 
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andava  esercitando  V  ufficio  apostolico.  Per* 

sislè  r  antipapa  ostinatamente  nel  suo  rìGuto: 
tanto  cìie  iadignaU  di  cotaL  procedere  i  re  di 
Aragona,  di  Nàvarra  e  di  Gastiglia,  con  altri 
minori  principi  che  dalla  stia  parte  ancora  tene- 
vano* tutti  d' accordo  se  ne  alienarono^  e  man* 
darono  anch'essi  I  loro  deputati  al  condiio.  li 
qaale.  con  l'assenso  oramai  di  tutte  quante  le 
nazioni  cristiane,  pronunziò  dopo  un  luno^o  pro- 
cesso la  definitiva  condanna  e  degradazione  di 
Pietro  di  Luna  (26  luglio  1417).  Non  però  di 
meno  continuò  costui  fino  ali  ultimo  respiro  a 
farsi  venerare  e  obbedire  come  pontefice ,  av- 
vegnaché tntta  la  soa  obbedienza  fosse  quasi 
ridotta  al  solo  scoglio  di  Paniscola.  E  questi  era 
quell'  uomo  col  quale  papa  Gregorio»  al  tempo 
delle  pratiche  di  Locca,  dovea  concluder  l'ac- 
cordo: e  perchè  non  riuscì,  ebbe  esso  p^^pa , 
e  in  conseguenza  il  Dominici,  l'odio  dell'uni- 
versalo  4:onie  principal  causa  della  discordia* 
Tolti  adunque  di  mezzo  i  tre  competitori 
al  papato»  i  quali  avean  tenuto  la  Chiesa  tanto 
tempo  divisa,  procede  II  Concilio  con  solennilé 
straordinaria  alla  elezione  del  nuovo  pontefice; 
sendo  stali  ammessi  nel  conclave  anche  i  de- 
putati delle  aazioaL  in  quattro  giorni  lutti  i 
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voli  conveoiiero  nel  cardinale  Oddo,  ovvero 

Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome  di  Martino  V 
(11  novecnbre  1417).  Me&suu  papa  fu  mai  fallo 
eon  maggior  ripuiazioae  di  merito  e  di  bontà; 
nessuno  che  a  maggiori  scandali  colla  sua  ele- 
zione mettesse  flne.  Lo  chiamarono  universal- 
meole  La  felicHà  én  swn  Umpi  (25). 

Dava  non  pertanto  cagione  di  grave  solle- 
citudine al  nuovo  eletto  l' ustiuata  malvagità 
degli  eretici  di  Boemia:  i  quali  levaiiai  a  furore 
per  la  terribil  condanna  dei  loro  capi,  ogni  idi 
più  imperversavano  contro  i  callulici  ;  e  tutto 
mandavan  sosaopra  il  regno  di  Yincisiao,  fra-  . 
tello  di  Cesare.  Si  legge  che  6n  da  quel  tempo 
meditasse  Martino  il  disperato  rimedio  d'una 
crociata  per  eiìtirpar  l' eresia  col  distrugger  gli 
eretici,  come  avea  fatto  due  secoli  avanti  In- 
nocenzio  III  ;  ma  non  trovando  T  irapcratoro 
disposto,  volgesse  i  animo,  almeu  per  allora,  a 
pili  miti  consigli  (26). 

Ullimato  adunque  il  concilio,  e  avviatosi 
verso  Italia,  uno  dei  primi  provvedimenti  cb'ei 
léce  fu  d' inviare  il  Cardinal  di  Ragusi  suo  le- 
gato a  lalere,  con  piena  autorità  pontificia, 
ne' regni  d'Ungheria  e  di  Boemia,  acciò  procu- 
rasse per  ogni  più  eiDcace  modo  di  ricondurre 
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alla  fede  qua'  traviati.  E  fìi  tal  nomina  parlico- 
larmeate  richiesta,  non  che  approvata,  dall' im- 
perator  Sigismondo»  il  quale  assai  rollo  dprante 
il  concflio  area  dovuto  «mmìrare  la  prudenza 
e  lo  zelo  del  fiorentiao  prelato.  Merita  d' esser 
letto  il  breve  di  Martino  V ,  che  commette  al 
Dominici ,  come  ad  angelo  di  pace  »  V  im- 
portante iiìcarico.  É  del  20  loglio  1418,  dato 
da  Ginevra;  e  può  vedersi  nei  BoUaodisti,  Acta 
SaneUnrum  (Tom .11  di  giugno»  al  f  0  di  esso  mese^ 
Sèmpre  più  si  fa  chiaro  per  quel  documenlo  es- 
sere stato  il  mio  Autore  un  ecclesiastico  del  più 
.  alto  affare  al  suo  tempo,  e  di  specialissima 

riputazione  (27). 

Andò  il  Cardinale  in  Boemia  »  prontissimo 
ad  ogni  travaglio  che  condor  potesse  alla 
salvazione  deir  anime  e  a  far  trìonfore  la  Fede. 
Ma  già  il  male  era  troppo  avanzato^  e  cresciuta 
fior  di  misura,  cosi  d'audacia  come  di  nu- 
mero ,  la  mollitudine  dei  miscredenti.  Non  po- 
chi dei  principi  e  ottimati  del  recano  f  tvnreg- 
giavano  T  eresia  f  sacerdoti  apostati  con  orribili 
profìeinaziont  accendevano  gli  animi  al  fanati- 
smo. In  mezzo  a  tanto  disordine,  la  carità, 
l'eloquenza,  la  dottrina,  l'esempio,  tutto  era 
Invano.  Se  ne  accorse  il  sant'  uomo ,  e  non  è 
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da  pensare  se  ne  fu  addolorato.  Persuaso  alfine 
che  quella  era  tal  piaga  da  non  potersi  sanare 

co'  rimedj  ordinar] ,  consigliò  l' imperatore  a 
far  valere  la  spada  dove  noa  bastava  la  pa- 
rola* Del  qual  fiero  consiglio ,  in  quei  tempi  e 
secondo  quei  costumi ,  nessuno  deve  prendere 
ammirazione.  Ma  Sigismondo,  «  carnalmente 
compassionando»  »  per  usar  le  parole  di  Saib- 
C Antonino,  a  i  corpi  di  costoro,  non  acconsenti 
che  fossero  uccisi  ».  Forse  pensava  quel  savio 
monarca  che  finché  1*  uomo  ha  vita  può  con- 
vertirsi. Vero  è  che  non  molto  dopo  arrivarono 

le  cose  a  Lai  punto,  elio  avendo  papa  Martino 
inlimata  la  crociala  secondo  il  suo  primo  dise- 
gttOy  Sigismondo  medesimo  condusse  le  schiere 
dei  crocesignati  contro  i  Boemi  ribelli  (-2S). 

Ma  ritornando  air  autore  della  presente 
operetta,  poich'egli  ebbe  adoperato  quanto  sa- 
peva e  poteva  a  fine  di  convertire  gli  eretici , 
e  vide  esser  vano  per  la  sua  parte  qualunque 
sforzo,  deliberò  ritirarsi  nella  città  di  Buda. 
Dove  uscito  finalmente  dal  pelago  tempestoso 
de'  pubblici  maneggi ,  tutto  si  diede  allo  spiri- 
to; e  quasi  presago  che  la  sua  fine  doveva 
essere  in  breve,  mirabilmente  crebbe  d'assi- 
duità e  d  ardore  nell'  opere  di  devozione  e  di 
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peQilenza,  La  sacra  tìamma  delia  carità  verso 
il  proisino ,  che  sempre  a?e?a  scaldato  quel 
santo  petto,  parve  allora  raccendersi  anche 
più  viva.  ÀmaDlissimo  della  povertà  in  se  me- 
desimoy  egli  erogava  a  benefizio  de'  bisognosi  . 
qaast  latte  le  rendite  provenienti  dalla  saa  di- 
gnità: era  per  tutto  dove  fosser  poveri  da 
soccorrere y  aiflitti  da  sollevare:  procacciava 
soilecìto  raddottrlnamento  del  popolo  nelle  cose 
di  religione  :  col  grande  zelo  insomma ,  colla 
sapienza,  coli'  eilicacia  del  dire  e  con  gU 
esempj  d*una  vita  santissima ,  erasi  in  lal  ma- 
niera  acquistalo  la  venerazione  degli  abitanti 
di  Buda  e  de*  propinqui  paesi ,  che  risguardan- 
dolo  come  no  dono  del  Cielo,  sommamente 
caro  il  tenevano,  e  s' auguravano  di  possederlo 
per  lungo  tempo.  Ma  la  divina  Provvidenza 
avea  disposto  altrimenti.  Non  passò  forse  un 
anno  che,  infermatosi  d'ardcntissìma  febbre,  in 
pochi  giorni  Ooì  di  vivere.  Furono  i  suoi  estremi 
momenti  quali  si  possono  immaginare  in  un 
perfetto  religioso  che  tutta  abbia  spesa  la  vita 
nel  servigio  di  Dio.  iSon  essendo  a  quel  tempo 
nella  città  di  Buda  conventi  dell'  ordine  di  San 
Domenico,  domandò  d'esser  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  primo  eremita,  appartenente 
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al  coayealo  de'  Padri  agosUaiaoì ,  eh'  era  fuor 
delle  mora.  E  sopraltutto  raccomandò  «he  nel 
portare  al  sepolcro  il  suo  corpo ,  non  gli 
fosse  fatto  più  onore  che  ad  un  semplice 
frate.  Ancora  si  dice  eh'  e'  facesse  testamento , 
e  che  lasciasse  In  ricordo  alla  chiesa  di  Ba- 
gusì,  della  quale  aveva  avuto  il  goveroo,  il 
suo  cappello  cardinalialo,  e  la  sDppellettile  d'ar- 
gento ;  che  non  doveva  esser  gran  cosa.  Egli 
non  aveva  congiunti  di  stretto  parentado:  la 
madre,  che  sola  gli  era  rimasta  e  che  stava 
a  Venezia ,  fattasi  religiosa  nel  monastero  del 
i  oì-pus  Chrisli  sin  da  quando  suo  fip;lio  lo  fn- 
stituiva,  era  morta  vecchissima  qualche  anno 
avanti ,  mentr*  egli  trovavasi  in  Costanza  al 
concìlio  (29).  l'anso  di  vita  il  nostro  Beato 
nel  1420,  secondo  la  più  comune  opinione, 
Il  10  di  giugno  ;  essendo  in  età  di  04  anni ,  e 
contandone  12  di  cardinalato.  Lasciò  di  se 
gran  desiderio  in  quelle  genti  appo  le  quah 
rappresentava  si  degnamente  il  romano  ponte^ 
fico.  I  cittadini  di  Bnda  d'accordo  co' Padri 
agostiniani  non  permisero  che  s' adempisse 
r  ultimo  voto  di  lui ,  dettato  da  spirito  d*  umil- 
tà. Vollero  fargli  comprate  esequie.  Fu  seppel- 
lito, con  tutti  gli  onori  che  al  suo  giado  e 
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a*  suoi  meriti  si  convenivano,  nella  chiesa  di  S. 
Paolo  eremita»  in  rìleTata  sepoltura.  La  quale , 

secondo  che  narrano  Sant'Antonino  e  l  ra  Gio- 
vanni di  Cario»  era  illustrata  da  molti  miracoli. 
Ma  ìÈsA  1620,  quando  Buda  fu  presa  e  messa 
a  ferro  e  fuoco  da  Solimano  imperatore  dei 
Turchi»  le  sacre  reliquie  del  Beato  Dominici 
aodaron  disperse  nelle  mine  del  tempio  di  San 
Paolo.  Non  s' estinse  per  tanto  né  venne  meno 
verso  di  lui  la  ricordanza  e  la  venerazione  dei 
popoli;  finché  a  tempo  nostro  dai  pontefice 
Gregorio  XVI  fu  confermato  e  approvato  col 
solenne  decreto  del  9  aprile  1832  il  pubblico 
culto  che  ai  Beato  Giovanni  rendevasi  già  da 
quattro  secoli  (30). 

Lungo  sarebbe  e  superfluo  a  voler  nove- 
rare gli  Autori  che  di  questo  Beato  parlarono 
con  special  lode.  Dopo  Sant'Antonino  e  Fra 
Giovanni  di  Carlo,  molti  altri  Domenicani,  sto- 
rici 0  biografi  »  son  di  tal  numero.  £  general- 
mente tutti  coloro  che  le  memorie  raccolsero 
d*  ecclesiastici  illustri  per  santità ,  per  sapere , 
0  per  grado:  come  sarebbero  i'Ughelli,  il  Car- 
della»  i  Bollandisti»  i  pp.  Quétif  ed  £chard.  Né 
solamente  si  trovano  testìroomanze  onorìfiche 
al  nostro  Autore  in  opere  di  sacro  argomento» 
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ma  in  altri  scrìttorì  eziandio  di  diverso  genere. 

Il  Morelli ,  per  esempio  ,  che  fa  suo  coetaneo, 
fa  menzione  di  lui  nella  Cronica,  commendan- 
dolo molto.  Ugolino  Verini»  in  quel  suo  libro 
in  esametri,  De  iUusiraikme  urMs  Fhrentiae , 
non  dubitò  di.  porre  il  Dominici  fra  gli  egreg;^ 
Fiorentini  che  le  proprie  famiglie  nobilitarono» 
e  crebber  glorlà  alla  patria  colle  loro  virtilu  £cco 
in  qual  forma  s'esprìme: 

Jhfniniei  plebeia  domMi,  tfUndore  lokanniM 
Etmcat  iUuitrii  vita»  proòi/ale  tei  ipta 
Jheirma  mtigiùi ,  moriiqut  txmplar  huuHÙ 
Dmmnki  Sancii  fttukmam  eonUdii  atdem, 
Cardùuum^e  ofiem  »ola  viriuté  neepU, 

Fu  il  Dominici  di  statura  piuttosto  grande,, 
di  portamento  dignitoso  con  temperanza  di  mo* 
destla,  d'abito  umile  ma  non  yile;  T aspetto 

suo  era  piacevole,  la  faccia  pienotta,  gli  occhi 
vivacissimi,  segno  d'animo  caldo  e  di  perspi* 
cace  intelletto  (3f).  Fu  nd  conversare  fadle  e 
umano ,  comecché  acerrimo  riprenditore  dei 
vizj;  di  costumi  iliibatissimo,  nei  consigli  saga- 
cissimo e  pronto,  infaticabile  a  bene  operare  si 
come  assiduo  a  meditare  e  a  comporre.  Quanto 
poi  fosse  grande  il  suo  ingegno,  quanlo  la 


aeìenza  e  la  particolare  perizia  nette  sacre  let- 
tere ,  disse  vero  Sant'Antonino  allorchc  disse 
che  r  opere  sue  lo  dimostrano.  £  di  queste  è 
tempo  ch'io  parli. 

L'opere  del  B.  Gloyann!  Dominici  furono 
in  principio  descrìtte  dal  suo  stesso  discepolo 
SaDi'AntoQino  (Misi,  pars  HI,  eap.  XI):  la 
qoal  descrizione  passò  di  mano  in  mano  nelle 
successive  biografie.  Quanto  a  me,  dovendo  dar 
conto  particolarmente  del  Governo  di  cura  fa- 
miliare,  mi  sembra  che  per  gli  altri  scritti  del 
medesimo  autore  basti  accennarne  i  titoli,  e 
aggiugoer,  soltanto  ove  occorra,  qualche  osser- 
Tailooe.  Chi  volesse  meglio  soddisfarsi,  teda  il 
catalogo  fattone  dall' Jxhard  [Scriptores  ordinis 
praedicalorum  Tom.  I,  pag.  768-770),  e  vi  trove- 
rà quasi  a  ciascun  articolo  le  notizie  opportune. 

Si  conoscono  adunque  del  Beato  Dominici, 
oltre  il  presente  Trattato,  parecchie  scritturo, 
altre  latine,  altre  volgari,  tutte  o  quasi  tutte 
spirituali  e  di  genere  mistico,  alcune  poche 
pubblicate  per  le  stampe.  Tra  le  latine,  sono 
da  notarsi  le  seguenti* 

UwioHi  sopra  U  Hbro  del^EeelesiasIs:  son 
quelle  da  lui  delle  sulla  cattedra  quando  era 
lettore  a  Venezia. 
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MedUoMioni  sopra  bi  Cmtka,  col  prìmo  e 

secondo  capitolo  esposti  per  modo  di  lezioni.  Si 
conserTa  una  copia  di  quesl'  opera  nella  Barbe- 
rinìaDa,  in  un  codice  membfanaceo  io  fogl.»  col 
titolo  HumiHs  contemplano  in  Canlicum  canH- 
corum  glorwsae  Virginis  ;  ove  é  detto  che  lu 
composlo  dal  yenerabile  Fra  GiovaDai  Domioici 
nel  1406,  a  ricbiesCa  deiraltro  reverendo  padre 
Fra  Tommaso  da  Siena:  ma  si  sa  per  altri  ri- 
scontri, che  la  prima  parie  e' 1*  aveva  già  tetta 
a  Venezia  pubblicamente  nel  1398. 

Lua  diffusa  Spiegazione  dei  Vangelo  di  San 
Matteo  9  fino  al  capitolo  XIX. 

Altro  copioso  Comnto  sopra  ti  Magnificat» 
colle  lodi  della  Beata  Vergine. 

Sermoni  sopra  i  Salmi  e  sopra  la  Cantica, 
intitolati  Itinerarium  éemtioms;  perciocché  gli 
componeva  in  mezzo  alle  fatiche  de'  viaggi , 
come  dichiara  egli  medesimo  in  alcune  lettere, 
delle  quali  farò  menzione  al  suo  luogo.  Di  questi 
Sermoni,  che  dicono  pieni  di  celeste  so;ivil^i, 
trovasi  la  prima  parte  io  un  MS.  della  biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia,  pervenutovi  da  quella 
de' Padri  Domenicani  de' SS.  Gio.  e  Paolo.  É  un 
codice  cartaceo  in  4."  del  sec.  XV,  di  pag.  106; 
che  il  Berardelli,  nella  «  Nuova  Raccolta  Calo- 

s 
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geriaoa  d'opuscoli  »  (Tom.  XXXIl,  cap.  VI), 
afferma  essere  autografo  (32).  Comincia  :  Audi 
fUia  et  vide,  et  inclina  aurem  tuam  ec;  Gnisce: 
sieque,  defdmte  charta,  volumen  primum  //tiic- 
rarii  mei  sub  Urlio  eaniieo  iermimiur,  ad  ho- 
norem summae  Trinitatis  quae  est  benedicla  in 
$aecula  saeculorum.  Àmen.  Sappiamo  iofatti  da 
ona  delle  prealie^te  lettere,  cbe  nel  1402  ne 
terminava  eziandio  il  secondo  volume.  Sant'An- 
toniuo»  accenoando  di  quest'  opera  del  sao  mae- 
stro ,  seri? e  cosi  :  Itinerarium  in  pealwMs  et 
Cantica  canlicorum ,  in  quo  satis  devoli  sunt 
sermones.  Sbagliano  adunque  il  Quélif  e  gli  altri, 
che  del  Sermoni  sopra  i  salmi  e  dell'  itinerario 

di  divozione ,  fanno  due  opere  separate. 

Lectiones  XXV II,  super  novem  priores  psal- 
mof  •  Stanno  nel  medesimo  codice  deU^  Marciana 
indicalo  di  sopra. 

Allro  Libro  di  Sermoni,  intitolato:  Sermones 
àe  SaneHs  et  de  tempore;  in  tutti  L,X1X.  TroTansi 
in  un  codice  della  biblioteca  Barberini ,  mem- 
branaceo in  8.®,  del  sec.  XIV ,  che  comincia  : 
intendens  in  eoelum  mdit  ghrUsm  Dei.  Di  tal 
opera  del  Dominici,  nel  predetto  catalogo  {Script, 
ord.  praed.)  è  notato  il  titolo  solamente,  in  questi 
termini:  Sermones  de  SS.  et  atiis  annifestivitatibus. 
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Allro  col  titolo  Lucuta  noetis  (33),  in  bia- 
simo di  quei  Cristiani  i  quali  aUcudauo  curi 
soverchio  studio  alle  lelLere  dei  Geatiii,  talché 
sembrano  avere  in  dispregio  la  propria  religione. 
Sappiamo  per  testimonianza  di  Giovanni  di  Carlo, 
che  questa  operetta,  ricordala  con  lode  da  San- 
t'AntoninOy  la  scrisse  il  Dominici  espressamente 
contro  Colucdo  Salatati;  il  quale  nei  suo  libro 
De  fato  et  fortuna,  poetando  a  imitazione  dei 
classici,  aveva  usato  certe  maniere  dì  dire,  che 
alto  zelante  Dòmenicano  apparivano  intollera- 
bili (34).  In  proposito  di  quest'  opuscolo  gli  s(  rit- 
tori  deir  ordine  domenicano  concordemente  as- 
seriscono: exUU  ms*  q^ud  nastros  S."  Marioé 
Novettae.  Ma  in  S.  Maria  Novella  non  c'é,  nò 
si  può  ragionevolmente  pretendere  che  ci  sia  ; 
dappoiché  i  libri  de'  Conventi ,  cosi  a  penna 
come  a  stampa ,  farono  no  pezzo  fa  traslocali 
per  le  diverse  librerie  pubbliche.  E  nelle  libre- 
rìe pnbhlicbe,  sempre  riuscirono  invano  le  mie 
ripetute  ricerche  tra  i  moltiplici  manoscritti  già 
appartenuti  a  quel  convento.  Lu  altro  esem- 
pUre  dei  Lucuta  noctù  couservavasi  un  tempo 
presso  i  Padri  de' SS.  Gio.  e  Paolo  a  Vene- 
zia (V.  Nuo\a  lUccolta  ec.  Tom.  XXXIX  , 
pag.  72)  ;  ma  ho  verificato  non  esser  ora  fra 
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i  codici  che  da  quei  Padri  passarono  alia  Bi* 
blioteca  tfarciaoa. 

Un  Trattato  De  conceptione  Bcalae  Mrginis. 

La  Vita  del  beato  Marcolini  da  Forlì;  que- 
gli che,  a  come  dicono,  fa  V  uccisore  di  san 
Pier  Martire,  e  poi  pentito  e  faltusi  frale  mi- 
nore ,  vìsse  e  mori  in  concetto  di  santo. 

Un  Trattato  De  possessUmUms ,  secondo  il 
Poccianti  (Script,  floreni,).  Altri  recan  di  più 
un  Trattato  De  proprio,  lo  dubito  forte  che  qui 
accada  io  stesso  enore  notato  di  sopra^  del  far 
due  libri  d'an  solo. 

Diverse  Lettere  che  si  trovaoo  nei  codici 
a  mano,  o  son  citate  dagli  autori;  e  ve  ne 
ba  tre  stampate  nelle  Lettere  di  Santi  e  Beati 
Oorentinì. 

Prediche  sopra  U  sesto  Hbro  dette  decretalL 
Costituiscono  uno  dei  tre  Quaresimali  ricordati 

da  Sant'Antonino^  clic  di  questo  in  particolare 
cosi  lasciò  scrìtto:  Et  inter  alia,  una  quadra- 
gesima, Fhrentiae  in  ecdesia  cathedrtUi,  omnes 
reguìas  inris  guae  habentur  in  Hbro  VI,  bis 
dietim  praedtcavit  cum  magno  concursu  audien^ 
Itttm,  unam  de  mane  aHam  de  sero,  prcpomenéo 
eum  themaie  evangeHi  vel  epeioìae  coneurrenHs, 
admirantibus  cunctis» 
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Non  trovo  notizia  di  quaresimali  del  Domi- 
nici  che  sien  perveouti  fino  a  noi:  ma  si  paò  eoa 
ragione  presumere  che  le  sue  prediche  general- 
mente fosser  dette  in  volgare,  come  sono  in  vol- 
gare qaelle  che  Yenner  trascritte  e  ancor  si  con- 
servano In  alcuni,  del  codici  da  me  veduti.  E  già 
un  secolo  avanti  il  bealo  Giordano  da  Hi  valla, 
predecessore  del  nostro  neli'  Ordine  e  nei  mini- 
stero, sermonaya  al  popolo  In  yolgar  toscano; 

in  queir  idioma  che  LuLli  liii  d  allora  usavano 
favellando,  e  che  tutti  capivano  dotti  ed  indotti. 
Se  un'eccezione  può  forsi,  egli  è  per  le  prediche 
qui  sopra  notate.  La  lingua  del  Lazio  era  ser- 
bata a'  discorsi  scientifici:  e  perciò  queste  pre- 
diche, o  piuttosto  lezioni  di  diritto  canonico, 
mi  son  sembrate  da  porsi  fra  gli  scrìtti  latini. 

11  numero  dei  quali  crescerebbe  d' assai  > 
siccome  osservano  i  dotti  Bibliografi  domeni- 
cani, se  alcuno  si  facesse  a  ricercare  per  entro 
ai  lanli  volumi  sulla  materia  del  graude  scisma 
d'occidente 9  che  si  conservano  negli  Archivj 
vaticani.  Se  non  che  si  fatte  miserie  meglio  é 
che  giacciano  eternamente  dimenticate. 

Molte  altre  cose  dei  Dominici,  o  latine  o 
toscane,  oltre  le  conosciute,  è  assai  probabile 
che  restino  aacoia  iuosservale  nelle  vecchie 


carie.  Io  stesso,  rìfhislaado  le  bUiiiolecbe  ia 
cerca  del  Lucuìa  noeti»,  m' abtMittei  in  un'  o|ie- 
retta  latina  che  noa  è  negli  antichi  cataloghi; 
ma  poi  ho  rodalo  a? eria  notata  il  Biscioni  nette 
a  Giunte  al  Ginelll  »  (MS.  Haglfab.).  Su  in  un 
codice  Riccardiano  in  4."  min.,  ii  quale  è  con- 
trassegnato di  fuori  IL  IV,  n«<»  320 }  ed  ha  nel 
frontespizio  Oruscinà  sacra  mTEtsoaim.  Prin- 
cipia l'operetta  a  c.  86  col  titolo  Planclus  Bealae 
Mariae  Virginis;  e  quindi  :  SkUntl  iuxia  erwtem 
lesu  Maler,  In  passone  haéHema  tferìmm  est  Sa^ 
lomonis  eie.  Finisce:  ad  quam  (salulemj  nos  per^ 
ducat  ipse  Dei  Filiui,  maire  eiiam  procuranU, 
qui  esi  benedieius  in  saecula  ec.  —  Expìicil 
Plancius  B,'^  Manne  Virginis  ediium  per  vene^ 
rabUem  frairem  lakannem  D(mimici  de  Flore»- 
Ira,  ordinie  praediealorum ,  leciorem  venclum. 
Yò  detto  anche  il  giorno  in  cui  lu  terminala 
la  copta,  cioè  la  vigilia  della  traslazione  di  San 
Domenico  nell'anno  1397.  Prende  13  pagine  di  • 
leuera  assai  Otta  e  minuta. 

Vengo  agli  scritti  in  volgare ,  che  più  im- 
portano al  mio  proposito  ;  e  ripigliando  il  di- 
scorso, primieramente  m'occorrono: 

Due  Quaresimali  (quegli  accennati  poc'anzi) 
molto  iodati  ambedue  da  Sant'Antonino  che  gli 
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ebbe  aHe  mani;  come  pare  Fra  Giovanni  di 

Carlo,  il  quale  asserisce  che  nulla  può  esservi 
nè  di  più  dolce  nè  di  più  ìnstrutlivo.  L'  una 
aopra  V  Epistola  di  San  Paolo  a'Homani:  Taltro 
sopra  i  versicoH  de' primi  IX  Salmi,  inclusavi 
r  esposizione  dei  ricorrenti  vangeii,  Quesi'ar- 
gomentOy  per  Terità,  è  affàtto  eoitfonne  a  quello 
delle  XXVII  Lezioni ,  lestè  notate  fra  V  opere 
latine  :  ma ,  secondo  me  »  non  fa  d' uopo  iulo- 
rirne  che  aiea-tntt'  ano,  Qnaresimale  e  Lezioui; 
potendosi  agevolmente  credere  che  il  nostro 
buon  Frate,  a  Firenze,  in  quella  tal  quaresima, 
obbligatosi  a  fare  in  un  giorno  fin  cinque  pre- 
diche, prendesse  ;i  svolj^^erc,  in  una  di  quelle,  hi 
materia  medesima  delle  lezioni  già  scritte  in 
latino  per  la  sua  cattedra  di  Venezia,  fi  un  danno 
per  le  nostre  lettere  che  questi  Quaresimali  o 
sieosi  perduti  o  rimangano,  chi  sa  dove»  se- 
polti. Por  tnttaVolta  le  cinque  o  sei  prediche 
summentovate  servono  come  per  saggio  dei 
Quaresimali  dai  quali  è  probabile  che  Tosser 
tolte  ;  e  bastan  sole ,  se  non  m' inganno ,  ad 
assicurare  al  Dominici  un  luogo  onorevole  fra 
1  sacri  Oratori  dei  suo  tempo.  Nè  tacer  vo- 
glio, giacché  qal  cade  a  proposito,  d' un  altro 
titolo  d' onore  che  sembra  doverglisi  attribuire. 


LXIT 


Abbiamo  parecchie  Laudi  o  Canzoni  spi» 
rituali  del  Beato  Giovaoni  cardinal  di  Ragusi  : 
io  80  di  cinque  a  stampa:  quattro  anife  atte 
lettere  nella  Raccolta  Biscioni^  e  una,  che  in- 
comincia  Maria  dolce  che  fai?  pubblicata  dal 
Giunti  nella  «  Scelta  di  Laudi  »  (1678).  Aràai 
più  ne  rimangono  inedite  nei  mss.  delle  biblio- 
teche, specialmente  della  Marciana.  Le  quali 
poesie  non  dirò  ette  sleno  una  gran  Isella  cosa; 
ma  la  lingua  n'è  buona,  e  pur  vi  s' incontrano 
di  tratto  in  tratto  espressioni  felici  e  animate 
d' afiétto.  Ora  io  dico:  se  non  dubitò  l' Ozanam 
d'annoverar  tra  i  poeti  dell'ordine  minorilico 
san  Bonaventura,  di  cui  non  si  codoscodo  che 
pochi  versi  in  tode  della  Vergine,  qual  difficoltà 
vi  può  essere  per  concedere  un  seggio  fra  i 
poeti  domenicani  al  beato  Giovanni  cardinal  di 
Ragusi  7  (36).  Ma  ritorniamo  ai  cataloglii. 

Molte  Lettere  piene  di  pietà  e  d* erudizione: 
così  il  Quétif  con  tutti  gii  altri.  Ma  sotto  questa 
assai  generica  indicazione  voglionsi  per  avven- 
tura comprendere  anche  gli  scritti  in  forma  di 
risposte  alle  altrui  dimande;  quali  appunto  sono  ' 
due  OpereUe  tpirituaU  non  tanto  brevi,  che  si 
trovan  ne' codici,  Magliabechiano  di  n.**  88,  e 
Rìccardiano  1414.  Delle  quali,  ch'io  sappia, 


nraoo  finora  ha  dato  notizia  speciale;  contutto- 
ché, secondo  il  mio  corto  vedere,  punto  non 
cedano,  almeno  in  fallo  di  iiogua,  a  molle  ailre 
leiitture  del  buon  secolo  di  cbe  si  fa  grande 
stima.  S'aggirano  anibedue  sopra  quistioni  al 
lutto  teologiciie  e  piene  di  mislicismo;  e  furono 
dall'Antore  composte  per  una  sua  concittadina 
d'alta  condizione,  per  la  moglie,  cioè,  di  messer 
Antonio  degli  Alberti,  di  nome  Barlolomroea; 
quella  medesima  a  richiesta  della  quale  com- 
pose il  Governo  della  famiglia,  E  ciò  basti  per 
ora  a  proposito  di  queste  Operette,  che  éoirò 
fra  non  molto  descrirere. 

Le  Lettere  propriamente  delle,  e  qui  voglio 
intendere  delle  volgari,  son  quelle  principal- 
mente scrìtte  alle  Monache  del  Corpus  Christi; 
la  Diaggìor  parte  inedile»  come  dissi  da  primo. 
Avverto  che  fra  le  stampate  non  sono  da  porsi 
le  sole  dateci  dal  Biscioni:  ve  n'  ha  pure  alcune 
lìidX  Eccleiiae  venelae  del  Cornaro  (Flaminio 
Cornelio)  Decad.  I,  pag.  178  e  seg.;  poche  di 
numero,  ma  curiose  e  pregevoli  assai  (36).  Si 
parla  spesso  io  queste  lettere  deir  llinerario  di 
divozione.  In  una,  per  esempio,  sta  scrìtto:  «  Vi 
«  mundi)  per  buona  mano  il  primo  volume  del- 
ia i'  itinerario  mio  ;  e  forse  ancora  il  secondo  » 
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«  se  la  barca  soprastà  alcan  di  a  partirsi  • .  • 

a  Vi  manderò  V  avanzo ,  il  quale  sarà  ancora 
«  forse  oUo  volumi ,  e  forse  dieci.  Moo  predi- 
«  cando  e  camminando ,  ne  fo  ciascon  mese 
«  uno.  »  É  data  da  Rimini,  16  dicembre  1402. 

Dobbiamo  medesimamente  al  Cornare  (I.  c.) 
la  pubblicazione  d'un  opuscolo  del  Dominici»  com- 
pilaio  in  volgare  a  guisa  di  lettera;  del  quale  i 
bibliografi  non  fecer  parola.  Contiene  la  descri* 
zione  d'an  travaglioso  viaggio  cbe  il  buon  frate 
ebbe  a  fare  per  presentarsi  al  pontciicc  tionifa- 
zib  Ui,  il  quale  In  quel  tempo  risedeva  a  Pe- 
rugia, e  da  esso  impetrare  V  approvazione  del 
suo  nuovo  instituto  di  Venezia.  Perciò  è  intito- 
lato lier  perusinum:  ed  è  indirizzato  a  Tommaso 
Tommasini ,  allora  alunno  deirordloe  dei  Predi- 
catori, le  cui  sorelle,  Eiisabctta  e  Andriola,  avean 
procarata  con  efficace  modo  la  fondazione  del 
Corpus  Christi,  dotando  quel  monastero  dì  tatto 
ciò  eh'  era  lor  pervenuto  dalla  paterna  eredità. 
Comincia  infatti  così:  «  Richiedi  da  me  instan- 
«t  temente,  figliuolo  diletto ,  che  io  ti  descrìva 
tt  lo  princìpio  della  fondazione  del  monislero 
«  del  Corpo  di  Cristo,  fondato  dal  sudore  de' tuoi 
«  progenitori  »  (37).  Questo  opuscolo  è  tale, 
cbe  può  esser  letto  con  piacere  da  tulli,  e 
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eoii  profitto  erianlio ,  dagli  stodioBÌ  del  bello 

idioma. 

Quanto  alle  Lettere  Tdgarì  inedite ,  è  da 
notarsi  che  nel  codici  indicati  di  sopra  >  oltre 

ie  molle  alle  monache ,  ve  ha  pur  sei  indi- 
rizzate alla  (Nredetta  Bartolommea  degli  Alberti. 

E  al  novero  degli  Opuscoli  conviene  ag- 
giugnere  ii  Volgarizzamenio  deli'  Esposizione  di 
San  Bernardo  sopra  la  salyb  rboihà;  del 
quale  è  fÌBtta  menzione  dal  prof.  Harsand  ne'snoi 
«  Manoscritti  ilaliani  della  parigina  Biblioteca  » 
(  Tom.  1 pag.  223  ) ,  come  esistente  in  un  co- 
dice della  biblioteca  medesima»  che  si  distin- 
gue col  titolo  ce  Discorsi  religiosi  di  Giovanni 
Dominici.  » 

Nella  qual  materia  del  volgarizzare  non 
sarebbe  pvr  avventura  fuor  di  proposito  T  at- 
tribuire al  Dominici  anche  un'altra  operetta, 
la  Versione  cioè ,  deW  Epistola  di  Sm  Girolamo 
a  Lela  sopra  V  educazione  della  figlia;  che  tro- 
vasi, come  appresso  vedremo,  nel  cod.  Ma- 
gliab.  N.**  124»  unita  a  varj  altri  scrìtti  del  no- 
stro autore,  ai  quali,  guardando  al  dettato,  mollo  ' 
si  rassomiglia.  Ma  non  presumo  di  decidere. 

lieslano  a  considerare  due  TraLIali,  che 
posson  dirsi  le  opere  maggiori  fra  le  italiane 
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dell'Aolor  nostro ,  avuto  riguardo  non  tanto  al 

volume  quaato  all'eccellenza  del  subieilo  e 
deUa  forma.  Intendo  questo,  ch'io  pubblico , 
del  Governo  della  famiglia ,  e  l' altro  deW  À* 
more  di  carità,  edito  da  gran  tempo. 

Dai  quale  incominciando,  ecco  in  qual 
modo  ne  parla  il  santo  Arcivescovo  più  volle 
nominato:  Ui  eUam  liitleraiis  doctrinam  spi* 
rilualem  relinquerel,  Ubrum  tu  vulgati  venueUi 
eompostrit  slylo ,  quem  Amorem  charìtatts  in- 
UlulavH  ;  exponens  illud  capilulum  :  bi  lìnguis 

homfnum  loquar  et  angelomm  ;  nec 

simiU  in  migari  reperiiur.  E  nella  Somma 
(part.  IV,  tit.  2,  cap.  7)  dava  lode  al  Bealo 
Giovanni  perchè  contro  il  costume  generale 
di  trattar  le  cose  scìcntUìche  solo  in  latino , 
avesse  scritto  in  volgare  il  suo  Trattato  scien- 
tlGco  dell'Amor  di  carità.  Senzachè  la  quan* 
liLà  delle  copie  che  no  fiiron  fatte  come  prima 
r  autore  lo  diede  fuori  ;  V  essersi  incomin- 
ciato a  stampare  non  molto  dopo  Tintrodu* 
zìone  fra  noi  dell'  arte  tipografica ,  e  ripetute 
quattro  edizioni  a  pìccoli  intervalli  Tuna  dal- 
l'altra,  son  tali  cose  che  assai  dimostrano 
quanto  fosse  universalmente  applaudito  dai 
nostri  antichi  questo  libro  del  Dominici ,  che 
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ora  è  andato  quasi  io  dimenticanza.  Esem- 
|4ari  a  penna  del  Trattato  della  carilà ,  é  a 

mia  notizia  che  se  ne  trovano  in  tutte  ie 
biblioteche  d*  Italia  :  e  per  dir  delle  nostre  par- 
ticolarmenle ,  alla  sola  Magliabechiana ,  nelle 
mie  prime  ricerche  per  la  presente  pul)blica~ 
zlonOy  n'ebbi  alle  mani  tre  in  foglio  bellissi- 
mi ;  e  bo  poi  riscontrato  che  tra  i  rass.  venuti 
dai  conventi  ve  ne  sono  altri  quattro.  Se 
ne  vedono  due  nella  Laurenzlana^  splendidi 
molto  e  di  scrittura  diligcntissima  (38):  due  ne 
conserva  la  i^aiatiaa ,  uno  la  Riccardiana. 
Quanto  alle  impressioni,  la  prima  è  del  1513, 
fatta  in  Siena  per  Simeone  di  Niccolò  e  Gio- 
vanni di  Alessandro  librai,  ad  istanza  ed  a 
spese  delle  Monache  Mantellate  del  terz' or- 
dine di  San  Domenico.  La  seconda  del  lo54, 
la  terza  del  1556;  eseguite  ambedue  in  Vene- 
zia. L'ultima  del  1695,  Firenze  per  Filippo 
Giunti.  Ma  queste  edizioni ,  oltre  all'  esser  di- 
venute rarissime,  sì  riscontrano  in  molte  parti 
al  tutto  dissimili  dalla  lezione  dei  Testi  a 
penna.  Non  senza  giusti  molivi  l' illustre  Glo- 
logo  e  letterato  cav«  Francesco  Palermo,  in 
quel  suo  lodatissimo  lavoro  sopra  i  Manoscritti 
Palatini ,  diceva  esser  desiderabile  che  il  Libro 


della  carità,  alto  a  pnmiuOYer  negli  animi  ia 

cristiana  perfezione,  venisse,  con  Tdiulo  de' co- 
dici^ a  nuova  luce,  cosi  genuiao  come  iii  com- 
posto dall'autore;  considerando  eziandio  il  non 
poco  guadagno  che  ne  ritrarrebbero  le  lettelre 
italiane,  a  Dappoiché  (  soggiungeva }  se  io  siile 
non  è  sempre  fluido  e  disinvolto,  v'ha  però 
lingua  di  buona  le^a  (30)  e  vivacità  di  colori 
e  di  alleilo;  le  quali  cose  accompagnando  le 
sublimi  veriti  della  Fede»  acqnistan  talvolta 
elTicacia  d'eloquenza.  »  (i  Manoscritli  Palatini 
Voi.  1,  pag.  97.) 

Ma  sul  Trattato  dell'amor  di  carità,  e 
soir  avveduta  crìtica  del  Bibliotecario  Palatino 
ho  da  osservare  qualche  altra  cosa.  Era  dello 
nelle  «  Vite  de'  Santi  e  Beati  toscani  »  del  P. 
Silvano  Razzi,  e  nella  «  Biblioteca  Domeni- 
cana »  dei  P.  D'Àltamura»  credersi  comu** 
nemente  che  il  Libro  della  carità  fosse  stato 
composto  per  le  Monache  del  Corpo  di  Cristo;  e 
i  Padri  QuéliC  ed  Echard  (ScripL  ord.  praed.) 
parlando  pur  di  quel  libro,  ayean  ripetuto:  ad 
Sanctimoniales  noslras  veneias  Cor  poi  is  Chrislù 
Ma  il  Palermo  non  seppe  acquietarsi  a  si  fatte 
autorità;  e  n'ebbe  gran  ragione.  I  passi  ri- 
portati ucU  Opera  «  I  Manoscritti  ec.  »  (1.  c.)» 
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mostrano  a  sufficienza  che  il  discorso  é  sempre 

\olto  a  una  sola  donna ,  la  quale  apparteneva 
a  una  gran  famiglia ,  e  che  desiderava  d' aver 
figliuoli  per  avere  a  coi  lasciare  la  ricchezza 
sua.  La  supposizione  adunque  de'  summentovati 
Scrittori  è  da  porsi  tra  quegli  assurdi  ai  quali  non 
si  risponde  se  non  ridendo.  All'opposto  data 
appunto  nel  segno  il  chiariss.  Bibliotecario,  av- 
vertendo per  modo  di  dubbio ,  che  questa  si- 
gnora a  cui  s' intitola  il  Trattato  della  Carità , 
poteva  anch'essere  la  stessa  Barlolommea  degli 
Alberti ,  alla  quale  vedeva  indirizzate  in  un 
cod.  Riccardiano  le  «  Quattro  responsioni  sopra 
r anima,  il  corpo,  gli  averi  e  i  ligliLioU,  »  ossia 
l'altro  Trattato  che  in  Crusca  si  nomina  del 
Governo  della  famiglia.  E  che  sia  vero ,  in  uno 
de'  codici  Magllabechiani ,  de'  quali  toccai  pur 
ora,  forse  di  tutti  il  più  antico ,  segnato  di 
nnm.  86,  nella  rubrìca  sta  scritto  che  quel  libro 
lo  fece  frate  Giovanni  Dominici  dell'  Utdiiie 
dei  Predicatori  a  preghiera  d'una  valentissima 
donna ,  la  quale  era  moglie  di  messer  Antonio 
degli  Alberti  (40).  £d  ecco  il  dubbio  ridotto  a 
certezza. 

Ha  chi  era  mai,  potr^b' esser  domandato, 
questa  Barlolommea  moglie  d  Antonio  degli 
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Alberti ,  alla  quale  si  trovano  indirlszatl  tutti , 

o  quasi  tutti,  gli  scritti  che  il  nostro  Autore 
fece  in  volgare ,  eccetto  V  epistole  alle  Mona- 
che di  Venezia?  Rer  rispondere  a  tal  domanda, 

e  precorrere,  come  parevami  bene,  alla  pro- 
babile curiosità  del  lettori ,  se  io  sapeva  di 
inesser  Antonio  degli  Alberti  cacciato  dalla  pa* 
tria  con  tutti  i  suoi  per  la  pr^^potenza  di  mes- 
ser  Maso  degli  Albizzi,  loro  inimicissinio , 
quanto  alla  moglie  peraltro  io  era  in  tntto  allo 
scuro.  Che  fosse  una  buona  e  santa  donna, 
una  diligente  madre  di  famiglia,  e  che  avesse 
a  consiglio  e  direttore  della  sua  coscienza  il 
Beato  Giovanni,  m'era  chiaro  per  gli  scrìtti 
medesimi:  che  fosse  eziandio  molto  erudita ,  e 
che  sopraUuUo  si  occupasse  di  questioni  misti- 
che, lo  Tedevo  dalle  sue  lettere,  le  quali  si 
trovano  ne!  test!  a  penna ,  come  ora  dirò ,  e 
una  dolio  quali,  per  sasrgio  del  suo  modo  di 
pensare  e  di. scrivere,  reco  qui  a  stampa  dopo 
il  Trattato  (pag.  190);  ma  ciò  non  bastava; 
conveniva  anche  dire  della  condizione  di  lei,  e 
del  marito  come  uom  privato,  dei  comuni  casi, 
della  discendenza,  delle  parentele:  e  questo 
non  era  peso  dalle  mie  spalle,  che  di  genealogie 
e  storie  particolari  di  famiglie  non  mi  sod  mai 


* 

Digitized  by 


intrigato  gran  fatto:  ricchò  ricorsi  a  tale  che  la 
qocflto  ramo  di  sapere  può  dirsi  unico  non  che 
aopefiore  a  molti;  Intendo  al  eh.  caY«  Luigi 
PaMerinf.  E  yeramente  ne  fbl  favorito  con 

quella  cortesia  che  agguaglia  ia  lui  la  doUrioa. 

Dalle  diverse  lettere  che  mi  scrisse  in 
proposito ,  tolgo  quasi  a  fiarola  le  seguenti  no- 
tizie, riserbandomi  in  ultimo  a  ragionare  sui 
Governo  della  famiglia.  £  mi  confido  che  que- 
sta digressione  non  sia  per  sembrare  del  tutto 
inutile  ;  perciocché ,  come  disse  sapientemente 
Gio.  Batista  Niccolini  «  la  storia  delle  azioni  e 
degli  scritti  d' un  autore  prende  luce  da  quella 
de'  tempi  e  degli  uomini  ira  i  quali  egli  visse.  » 

Nasceva  questa  Bartolommea  delia  famìglia 
degli  Obizzi,  ì  quali  furono  potentissimi  in  Luc- 
ca,  e  di  Peseta  quasi  signori.  Vogiionsi  usciti 
d' nn  medesimo  ceppo  coi  Malaspina,  1  Pallavi- 
cini e  gli  Eslensì.  il  padre  dì  lei,  che  si  chiamò 
Tommaso ,  fu  uno  de'  più  valorosi  soldati  dei 
glomi  suoi.  Ebbe  grado  di  capitano  generale  al 
soldo  di  Urbano  V,  e  militò  lungamente  in  In- 
ghilterra: narrasi  che  fosse  il  primo  Italiano 
ammesso  all'ordine  della  Giarrettiera.  Ne' suoi 
più  tardi  anni  si  ridusse  a  tranquilla  vita  in 
Firenze,  dove  ottenne  diritti  ed  onori  di  citta- 
io 
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dino  ;  e  per  questa  concessione  fta  obÈligrato  a 

costruirsi  uua  casa  nella  città;  la  quale  tuttora 
esiste  in  Via  Larga  di  contro  alla  Biblioteca 
Marocelliana ,  e  può  distìnguersi  per  le  armi 
della  famiglia  che  sono  scolpite  sopra  la  porla. 
L'arme  degli  Obizzi  è  ano  scudo  bandaio  d' ar^ 
^ento  e  d' azzurro.  Tralascio  i  molti  pregi  e  le 
ÌNiorìe  della  celebre  casata,  perchè  il  nome  de- 
g^i  Obizzi  ha  larga  pagina  nel  racconto  delle 
nostre  gare  municipali.  Il  ramo  che  volle  sempre 
considerarsi  Oorealino,  fu  dai  granduchi  Medici 
molto  favorito  e  accresciuto  d' onori  ;  fra  gli 
altri  del  marchesato  d  Orciano.  La  famiglia  si 
spense  intorno  al  1820 ,  in  un  gentiluomo  che 
visse  alla  corte  dì  Modena;  il  quale,  monore 
deirasserta  sua  consaoguinità  coirli  Estensi, 
YoUe  eredi  quei  Duchi  del  suo  pingue  censo. 

Tornando  alla  Bartolommea,  leggesl  nelle 
Memorie  storiche  di  ser  Naddo  (Delizie  degli 
Eruditi  toscani  T.  xviii>  pag.  ili):  Nola  che  a 
èli  20  di  ffiugno  1389  meiser  Tmnmaso,  onero 
Maso,  di  Luca  dogli  Albizi,  il  quale  si  fece,  ed 
era  fallo  cavaliere  nella  Magna,.,,  fece  a' frali 
éi  5.  Croce  la  festa  detta  sua  cavàUeria ,  bella 
ed  onorevole,  con  molli  armeggiatori;  ed  anche 
si  gioslrò  cioè  furonvi  rilenilori,  e  muno  andò 
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«Ito  giosira.  Detto  di  (bizzarra  ooìocideDza) 
messer  Antonio  di  me$ser  Niccolaio  degH  Alberti 

metiò  moglie  fuori  di  Firenze ,  a  un  suo  bel 
htogOf  il  ^tiaìe  si  chiama  Paradiso;  e  la  figliuola 
di  meeser  Tommaso  degH  Ohizi  fu  questa  sua 
donm,  la  quale  ebbe  per  marito  in  prima  un 
gran  gentiluomo  di,...;  ma  stelle  con  lui  forse 
sei  mesi. 

Nei  primi  anni  del  suo  secondo  malrìmonìo 
dovè  certamente  la  giovane  Obizi  riputarsi  fe- 
lice, ed  essere  oggetto  d' invidia  alle  sue  concita 
tadine.  Ma  non  guari  andò  che  le  sortì  muta- 
rono, e  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  luttù  Messer 
Antonio  di  messer  Niccolò  degli  Alberti ,  oltre 
all'esser  fìglio  d  uno  de  più  doviziosi  e  più  quali- 
ficati cittadini  di  Firenze  (41),  aveva  in  se  tanto 
merito  per  le  proprie  virtù  e  lodevoli  azioni , 
da  non  esser  tenuto  in  minor  conto  del  padre. 
Gioverà  dar  qualche  cenno  della  sua  vita.  £ra 
ancor  molto  giovane  quando  la  plebe  sommossa 
per  opera  di  messer  lienedetto  suo  cugino^  nella 
memorabile  ribellione  dei  Ciompi,  lo  armò  ca- 
valiere;  e  fu  nel  1378.  Non  si  mantenne  per 
altro  il  nostro  messer  Ànlouio  molto  favorevole 
a  coloro  che  avean  volato  onorarlo;  sendochò 
nel  1382,  quando  il  popolo  minuto,  a  cui  nell'anno 
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precedente  era  stato  tolto  il  potere,  tenlò  di 

ripigliare  il  di  sopra,  egli^  raccolli  tutti  i  suoi 
agnati  e  dipendenli»  si  pose  alla  loro  lesta,  e  gli 
guidò  a  combattere  do?anqne  i  ribdli  al  mo* 
Sil  a  v  ano  più  minacciosi.  Nel  1373  fu  uno  tra 
quelli  di  sua  casa  che  si  fece  mallevadore  pei 
Veneziani  al  Comune  di  Genova  per  l'adempi- 
mento dei  patti  stipulati,  onde  por  fine  alla 
guerra  che  aveva  condoUe  ali  ultima  estremità 
le  due  rivali  repubbliche.  Fu  de*  Priori  nel  marzo 
e  aprile  del  1384,  stile  comune;  e  fli  console 
di  zecca  nel  1389.  Sedeva  tra  i  dodici  Buono- 
mini  nel  1393^  e  perciò  fece  parte  d' una  Balìa 
creata  allora  per  riformare  lo  stato;  e  doTè  a 
tale  officio  se,  a  favor  suo  e  dei  fratelli,  venne 
decretata  un'eccezione,  quando  si  voUer  colpire 
colla  legge  degli  Ammoniti  tutti  gli  altri  della 
sua  casa.  Nel  1395,  concorse  a  sovvenire  l'era- 
rio esausto,  acciò  si  potesse  continuare  la  guerra 
contro  Gian  Galeazzo  Visconti.  A  tutto  questo» 
per  meglio  conoscere  qnal  cittadino  egli  si  fosse, 
voglionsi  aggìugnere,  olire  le  importanti  am- 
bascerìe da  lui  sostenute,  le  fondazioni  e  le 
dotazioni  ch'ei  fece  di  luoghi  pil;  perciocché 
non  solo  amplio  notabilmente  Y  ospizio  d*Orbe- 
tello  a  cui  aveva  posto  mano  suo  padre,  ma 
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nel  1392  diede  opera  egli  stesso  alla  erezione 
del  celebre  monastero  soburbano  detto  11  Para- 
diso, per  i  miniaci  e  le  monache  Brigidiane;  e 
poco  dipoi  donò  alle  povere  Ingesuate  le  case» 
solle  quali  edificarono  11  loro  convento  che  si 
chiamò  delle  Poverine.  Dopo  il  ninna  im- 
portante carica  si  trova  essergli  stata  commessa. 
La  stella  degli  Alberti  era  tramontata:  colpa 
deir  odio  implacabile  di  messer  Maso  dogli  Àl- 
bizzi,  nelle  cui  mani  stava  allora  la  repubblica; 
il  qaale  dando  cagione  agli  Alberti  della  morte 
di  Piero  suo  zio,  decapitato  nel  1379,  cercaya 
ogni  modo  di  vendicarsene.  Gii  Alberti,  dal 
canto  loro,  e  principalmente  messer  Antonio,  é 
assai  credìbile  cbe  non  s' acquietassero  d!  leg:- 
gteri  alla  costui  prepotenza.  Infatti  nel  1400 
scopertasi  una  congiura  contro  il  governo ,  si 
disse  esserne  capo  messer  Antonio,  onde  tu  preso 
e  imprigionato.  Narrano  che  messo  ai  loi nienti, 
da  principio  negasse^  ma  poi  finisse  col  confes- 
sare, forse  ancbe  quello  di  che  non  era  reo. 

Fu  condannalo  in  3000  fiorini  d'oro  da  pagarsi 
dentro  un  breve  termine,  con  ordine  che,  fatto 
il  pagamento ,  fosse  liberato  dal  carcere ,  ma 
subito  insieme  co' suoi  fralelli,  Altobianco,  Dia- 
mante^ Niccolò  e  Calcedonio,  dovesse  partire  per 
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il  confine,  discosto  300  miglia  daUa  città;  con 

molte  altre  gravose  condizioni ,  alle  quali  man- 
'  cando^  fosse  rìi)elie.  Tutti  gli  Alberti  maggiori 
di  anni  quindici,  o  tostocbè  giugncssero  a  qudia 
età,  dovesser  pure  esulare  a  100  miglia  da  i^i- 
renze,  tutti  i  loro  beni  doYessero  ess^  seque- 
strati ec.  ec.  Non  potè  la  Bartolommea  dividere 
col  marito  il  pane  deH  esilio;  ma  rimase  alla  cura 
e  air  educazione  dei  figli*  Né  passò  gran  tempo 
che  messer  Antonio  fa  dichiarato  ribelle;  per^ 
ciocché  disprezzando  la  sentenza  che  lo  colpi  va, 
fermò  sua  stanza  a  Bologna,  avendolo  quei  citta- 
dini fatto  lettore  nel  loro  celebre  Studio.  Nuove 
cospirazioni  furono  ordite  dipoi,  che  tutte  si  vol- 
lero mosse  da  Bologna:  onde  le  pene  contro  gli 
Alberti  vennero  sempre  più  aggravate;  tutti, 
senza  distinzione  d' età^  furono  costrelti  a  uscir 
di  Firenze  e  del  contado.  Ma  gli  estremi  rigori 
ebber  luogo  nel  1412,  essendo  scoperta  una 
nuova  congiura;  per  la  quale  nell'  11  giugno, 
mentre  il  popolo  sarebbe  intento  a  veder  cor- 
rere il  palio  di  s.  Barnaba,  doveva  mosser  An- 
tonio entrare  in  Firenze  con  buona  mano  di 
armati,  levar  rumore,  correr  la  città ,  metter 
a  morie  gli  Albizzi  e  i  loro  aderenti,  c  mutare 
lo  stato.  AUora  con  provvisione  del  30  dello 
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slesso  mese ,  fu  promesso  un  premio  di  2000 
lìorini  d'oro  a  chi  uccidesse  Autoaio  Alberli,  o 
alcnno  de'saoi  parenti  maggiori  di  18  aoni; 
con  facoUtì  all' uccisore  di  aver  grazia  per  duo 
bandili  »  e  il  privilegio  delie  armi  per  tutta  la 
vita:  e  con  ordine  a  tatti  i  parenti  dell'  uccìso, 
di  dover  render  pace  airomicida,  entro  1 8  giorni , 
sotto  pena  di  200  fiorini  d'oro^  fu  decretato  che 
fosser  tolte  dalle  case  e  dalle  chiese  le  armi  degli 

Alberli,  at[errata  ia  loggia  e  la  torre:  e  fu  infine 
severamente  proibito  di  contrarre  cogli  Alberti 
alcuna  società  mercantile,  di  porsi  per  loro  fat- 
tore, di  coltivare  le  loro  terre.  Seppur  le  dumie 
vennero  risparmiate,  poiché  nella  slessa  sen- 
tenza fu  ordinato  che  non  potessero  pih  abi* 
tare  nello  case  della  famiglia,  e  che  chiunque 
sposasse  una  fanciulla  uscita  del  sangue  degli 
Alberti,  fosse  privo,  co' suoi  posteri  in  infinito, 
di  potere  esercitare  i  magistrali.  Pare  che  dopo 
qaesta  condanna  deponesse  Antonio  ogni  pen- 
siero di  tornare  alla  patria,  non  facendosi  nelle 
istorie  più  menzione  di  lui.  É  noto  bensì  Tanno 
della  sua  morte^  avvenuta  a  Bologna;  leggen- 
dosi nella  chiesa  de' Servi  di  Maria  di  quella 
ciilà,  la  seguente  iscrizione,  sopra  il  nobile 
monumenlo  che  cuopre  le  sue  ceneri. 
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Hoc  licei  Anioni  laleanl  sub  marmore  membra  ^ 
Meni  tamen  ijiia  poto  ob  benefacta  reìata  ut  ; 
ÀriUm  0l  ituéiii  tUvhqut  imignU  $pmtrif 
Quo  genm  Allurtum  «f  Fhnntia  magna  triumpkai, 

Obiit  1424. 

A  quell'ora  ancbe  i  quattro  sannominati 
fratelli  di  messer  Anloaio,  rifugiali  in  Frauda  » 
ayean  cessato  di  viTere.  Cosi  oè  messer  Antonio 
nò  alcun  altro  dei  figli  del  si  lodato  messer  Nic- 
colò ebbe  la  patria  sepoltura,  nessuno  si  con- 
dusse a  Yeder  finita  la  proscrizione  della  san 
famiglia.  Imperciocché  non  prima  del  1428,  cioè 
più  anni  dopo  la  morte  di  Maso  degli  Albizzi, 
per  la  calorosa  intercessione  di  Martino  V,  mosso 
a  pietà  delle  sventure  di  sì  nobii  gente,  vennero 
dalla  Signoria  con  la  solenne  riformagìone  del 
28  ottobre,  rìTocati  i  bandi  contro  i  CancìidU  e 
le  femmine ,  e  lolto  il  sequestro  dei  beni  ;  al 
che  diede  poi  compimento  Cosimo  de' Medici 
nel  1434,  appena  restitaito  alla  patria;  fti  anzi 
la  prima  impresa  della  nuova  potenza  di  richia- 
mare tutti  indistintamente  gli  Alberti,  annul- 
lando ogni  e  qualunque  proTvisione  ad  essi 
contraria. 

£  nemmeno  la  Bartolommea  era  serbata  a 
veder  restaurate  le  sorti  della  sua  casa.  Soprav- 
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visse  al  marito  (essendovi  un  Allo  dei  1425  che 
la  Figuaidi),  nadi  pooo;  condosslai^bè  nel  1427, 
qoaado  fa  messa  in  esecuzione  la  nuova  legge 
sul  Catasto,  non  si  veda  il  nome  di  lei  in  ve- 
runa delle  laute  peate  relative  agli  Alberti»  ohe 
nei  libri  deeimaK  vennero  acoese.  Aveva  essa 
avuto  dal  suo  matrimooio  coU' Alberti  quattro 
figli;  «u  mascbio  e  Ire  femmine,  il  maschio  di 
nome  Fraaeeaoo ,  giovinetto  forse  di  18  anni , 
morì  nelle  di  lei  braccia  a  Hovigo,  dov'era  ai 
eonitei.  Secondo  un  antico  libro  di  ricordi^ 
veduto  dall'antiquario  Giovanbatista  Dei  in  casa 
Bardi  ^  questa  fìartolommea  degli  Alberti  era 
itofina  laidaMe,  errati  atollo  e  $imor<»U$  di 
Dio,  E  se  fu  donna  di  virtà,  comò  convien  cre- 
dere, eUa  ebbe  ben  campo  di  farsi  conoscere 
nei  fonuuoai  eventi  di  aua  famiglia  (48). 

Altre  non  poche  particolarità  dei  fatti  di 
Firenze  a  quel  tempo,  e  della  famiglia  degli 
Alberti  mi  veuiau  suggerite  dal  cav.  Passerini, 
che  pur  riescirebbcro  assai  curiose  e  impor- 
tanti: ma  conviene  ch'io  le  tralasci  per  non 
dllnagarmi  di  troppo  dal  primo  proposito. 

Ripigliando  adunque  dove  lasciai  il  Trat- 
tato Dei  governo  delia  famiglia ,  che  con  più 
adeguato  titob  chiamar  si  potrebbe  Del  gùvemo 
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di  sé  e  della  famiglia,  è  pure  un  libro  essen-^ 
zlalmeote  spirituale,  come  soa  tutti  gli  altri  del 
nostro  Autore  sopra  descritti;  avvegnaché  dalla 
natura  stessa  deli' argomento  e' sia  talvolta  con- 
dotto a  dover  ragionare  di  cose  mondane,  e  di 
aOiBiri  attenenti  alla  vita  civile.  Ma  il  fondamento 
d'ogni  regola^  d'ogni  ammonizione,  sta  in  que- 
sto principio:  Tutto  ciò  che  l'uomo  ha,  gU 
viene  da  Dio,  e  a  Dio  lo  deve  rendere.  Le  pò** 
tenze  deir anima,  i  sentimenti  del  corpo,  deb- 
bono adoperarsi  a  gloria  del  Creatore  e  neir  os- 
servanza della  legge  divina  ;  col  medesimo  in- 
tento si  vuol  (ar  uso  de'  beni  temporali,  allevare 
e  costumare  i  figiinc^i.  Si  divide  il  libro  in  quattro 
parti,  quante  sono  le  dimando  alle  quali  intende 
rispondere:  insegnano  ie  prime  due  come  con- 
venga governar  sé  medesimo;  la  terza  e  la  quarta 
prescrìvon  norme  a  ben  dirigere  la  famiglia. 

É  tale  e  di  tanta  importanza  quest'  argo- 
mento, che  se  por  si  mostrasse  la  presente 
Operetta  d*  altri  pregi  sfornita,  basterebbe  esso 
solo  a  raccomandarla  altamente.  Non  é  chi  non 
sappia  che  dalie  bene  ordinate  famiglie,  dalia 
gioventh  imbevuta  fin  da'primi  anni  di  sentimenti 
d'onore,  assuefatta  ad  opere  di  virtù,  la  felicità 
e  la  gloria  delle  nazioni  principalmente  dipende. 
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Molte  altre  scritture  pur  si  conoscono, 
sopra  il  medesimo  tema  e  in  egual  modo 
intitolate,  d'  autori  italiani  contemporanei  al 
Dominici,  voglio  dire  del  secolo  XIV  e  del  pria- 
cipìo  del  XV.  Né  fa  maraviglia.  Quello  era  un 
tempo  di  risorgimento  sociale:  i  due  grandi 
elementi  di  clTSItà,  l'economia  e  Tedocazione , 
non  i>oteaa  rimanere  dimenticati  da  quei  sa- 
pienti e  dabbene  cbe,  dissipate  oggimai  le  cali- 
gini delia  barbarie ,  latta  lor  Tita  spendevano 
nel  compilale  e  diffondere  libri  di  pietà  e  di 
morale,  onde  render  migliori  le  sorgenti  gene- 
razioni. 

£gidio  Colonna,  il  quale  fiorì  sul  finire  del 
XIU  secolo  9  fu  forse  il  primo,  dopo  il  rinasci- 
mento delle  lettere,  che  prendesse  a  scrivere 
di  si  fratta  materia.  Il  suo  Trattato  De  regimine 
prinapum,  comeccliè  sia  scuola  di  regi,  dà 
pare  talvolta,  particolarmente  nel  libro  secondo, 
avvisi  e  dottrine  che  riferiscono  al  comune  uso 
del  Tivere,  e  sono  applicabili  a  qualunque  fa- 
mìglia. Ma  r  opera  è  dettata  originalmente  in 
latino;  e  del  volgarizzamento  che  ne  abbiamo, 
benché  del  buon  secolo,  secondo  me  non  é  da 
finr  confronto  col  Trattato  del  Dominici.  Son  due 
lavori  troppo  diversi  d' intenzione  e  di  forma. 


Igi^'se  dir  si  j^ossa  k>  stesso  rìapeUo  al 
Ubro  Dé  reoio  regimine,  composto  da  Ara  Pao- 
lino veneziaQO  dell' Ordine  minoritico  nell'anno 
13i4i,  e  da  esso  dedicato  a  Maria  Badoero,  die 
ÌQ  quel  tempo  reggefa  l'isola  di  Gandia;  come 
ricordano  il  scnalor  Cornaro  nella  Crela  sacra 
(  Tom.  li,  i^g.  307 e  il  padre  SiiaragUa  nel 
Suppkmentù  ogH  SeriUari  franencimi.  Oltro  di 
che  l'eruditissimo  Zambrini,  collivatore  e  pro- 
pagatore  iastancabile  de'  nostri  studj,  nel  suo 
Catalogo  d* opere  w^ari  a  stampa,  de'ssooii 
XIU  e  XIV  (pag.  2ol  ),  ci  fa  sapere  cbe  quel- 
r  antica  scrittura  è  in  volgar  veneziano;  e  cte 
nel  1866  ne  fa  pubblicata  in  Venezia  la  seconda 
parte,  col  titolo  Del  governo  deUa  famiglia,  in 
iiumero  di  soli  100  esemplari.  Trovasi  in  due 
mss.  esistenti  in  della  città,  uno  aelki  Marciana, 
a**  550 ,  r  altro  nella  libreria  del  cav.  Ema- 
nuele Cicogna. 

Contemporaneo  al  Minorità  veneto  ^nel 
Sandro  di  Pìppozzo,  o  Lippozzo,  cittadin  Goren- 
tina,  di  cui  feci  un  molto  sul  comiaeiare  doL 
mio  ragionamento.  Or*  è  d' uopo  di*  io  spighi 
partitameate  le  cose  come  stanao;  poicbè  si 
tratta  di  sradicar  dalla  Crusca  uuMovetenila 
magagna.  Si  compiaccia  clii  legge,  di  riportare 
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atteozione  sopra  la  prima  delle  mìe  f^oU  che 
seg^iioBo  appresso.  Certo  può  parer  cosa  strana 

che  a  nessuno  di  quei  valenluomini,  coopera- 
torìy  o  dì  nome  o  di  fatti,  alla  IV  Impressiofle, 
Teniase  in  niente  di  riseonirare  it  Testo  ricor- 
dato dal  Redi ,  coi  rass.  Dini  e  Venturi.  E  sì , 
che  la  cosa  era  tanto  facile  quanto  naturale  : 
perctooGbò  in  quel  tempo  la  libraria  deirillustre 
Accademico  coofiorvavasi  intatta  presso  i  suoi 
eredi.  Se  avesser  latto  il  riscoutro,  non  avreb- 
ber  parlato  di  quel  codice  del  Redi  come  d*  on 
terzo  esemplare  dell'  antica  scrittura  citala  in 
Crusca  ^tto  la  sigla  Trait,  Gov,  Fam,;  e  prò- 
èalNlmente  non  avrebber  lasciato  nel  Vocabola- 
rio, sotto  la  stessa  abbreviatura,  23  esempj  cbe 
all'opera  in  quel  modo  citata  non  appartengono. 
Cosa  a  dir  vero  non  bella.  Possono  I  detti  e- 
sempi  vedersi  nel  seconda  degV  Uidici  coi  quali 
si  ctliude  il  mio  libro. 

£  noto  cbe  Francesco  Redi  fta  degli  Acca* 
demici  particolarmente  deputati  a  procurare  la 
terza  Edìalone  del  Vocabolario:  e  comecché 
non  an»Be  nell'opera  la  maggiore  e  prìncipal 
parte,  giovò  tuttavia  notabilmente  alla  nuova 
compilazione  co'  suoi  sapienti  avvisi,  e  con  gran 
copia  d' esempi  tratti  dai  Testi  di  lingua  di  che 
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area  gran  dovizia  la  sua  privata  biblioteca.  Molti 
di  questi  Spogli  si  conservano  aocora,  e  posson 
vedersi  alla  Laurenziana»  in  quattro  61ze  o 
quaderni  scritti  di  propria  mano  dal  Redi,  e 
intitolati:  Ossermnoni,  CùrresUmi  $  Giwtii 
al  Vocabolario  della  Crusca  della  seconda  Edi- 
xianey  falle  per  eervizio  delia  terza  Ediiione  di 
esio  Vocabolario,  da  Francesco  Bedi  AreUno, 
Accademico  della  Crusca,  Dovrebbono  esser  cin- 
que, aia  il  primo  manca.  Ogni  quaderno  ha 
r  indice  degli  Autori  toscani,  stampati  o  mano^ 
scrini,  che  in  esso  si  citano.  Neil' indice  del 
Quarto  si  legge  fra  gli  altri:  Trattalo  del  Go^ 
verno  della  famiglia  di  Sandro  di  Pippozzo  di 
Sandro,  cilladmo  fiorentino;  Testo  a  penna  della 
librerìa  di  Franeeeeo  Bedi.  QucmIo  Hbro,  per 
quanto  si  raccoglie  dal  Proemio,  fu  composto 
r anno  1299.  La  copia  è  antichissima,  e  forse 
'  deUo  stesso  tempo.  È  scrUta  in  cartapecora  in 
quarto,  di  assai  buon  carattere,  e  fu  copiala 
da  Vanni  del  Busca  dttadin  fiorentino.  Questo 
Trattato  é  di  dettatura  assai  roxMa  ma  è  pieno 
di  tocaboli  antichi,  e  vi  si  può  leggere  molli 
antichi  costumi  intorno  al  modo  del  vivere  di  quei 
témpiy  ed  al  lusso  allora  usato.  Gran  danno  in- 
vero che  un  sì  fatto  monumento  della  lingua 


parlata  dai  nostri  magrgtorì  abbia  ad  esser  per- 
duto: a  me  almeno,  per  quante  ricerche  ne 
abbia  Càtte ,  e  falle  fare  »  non  fu  dato  di  rìa- 

venirlo. 

Ora  è  da  sapere  che  appunto  in  questo 
Quaderno  e  predsaniente  aUe  voci  Oribandolo 

e  Oriscello  ,  trovansi  registrali  t  re  esempi  coi- 
r  abbreviatura  IralL  gov*  fm,  posta  dai  Redi 
per  denotare  11  Governo  della  famiglia  di  Sandro 
di  Pippozzo  :  e  sono  codesti  esempi  del  numero 
di  quei  tanti  che  dissi  pur  ora  erroneamente 
*  citali  nel  Vocabolario.  Si  può  quasi  aflèmiare 
per  cosa  certa  che  i  venti  esempi  che  restano 
abbian  la  stessa  prorenienza ,  e  sian  del  me- 
desimo autore.  Probalnlmente  staran  descritti 
in  quel  Primo  quaderno,  che  si  è  perduto. 

Seguitando  del  nostri  anticbi,  i  quali  scrìs- 
sero espressamente  Libri  d' economia  domestica 
e  d'educazione,  vengono  dopo  il  nostro  Autore 
altri  due  celebri  Fiorentini  ;  Leon  Battista  Al- 
berti col  SQO  trattato  La  famigUa,  e  Matteo 
Palmieri  con  La  Vita  civile.  E  qui  a  nessuno 
farà  maraviglia  di  non  sentir  ricordare  eziandio 
Agnolo  Pandol6ni.  £  cosa  oramai  notissima,  che 
il  Governo  della  famiglia  attribuito  al  Pandol- 
fini  non  può  reputarsi  un'opera  originale,  ma 


è  .Yeraiuente  ii  libro  terzo  del  Trattato  del- 
r  Alberti,  raffiusoiiato  e  ridotto  eoa  qualcbe 
mutazloiie  di  Bessaa  HUeYo,  rostasdo  por  sem- 
pre gli  slessi  concetti  e  perfino  le  stesse  parole. 
Basta  leggere  l'uà  dopo  Taltio  t  due  scrìtti  per 
uscir  d' ogni  dubbio  (43). 

Tennero  i  detti  autori  vie  alquanto  diverse 
per  arrìTare  ad  un  fine  medesimo,  quello  cioè 
di  correggere  1  costimil  11  Domiuict,  da  vero  re- 
ligioso, fece  consistere,  e  a  gran  ragione,  la  pri- 
vata e  la  pubblica  fieiicità  priucipalmeote  nel* 
l'esercizio  delle  virtù  cristiane.  Alberti ,  uomo  • 
nobile»  esule  dalla  patria  e  proscritto,  volle  ia"- 
segnare  ai  magnati  ogni  più  sicuro  modo  per 
far  potenti  le  loro  famiglie  e  mantenerle  a 
onore.  11  Palmieri,  ottimo  cittadino,  seguendo 
r  uomo  per  tutte  r  età  della  vita,  disse  come  si 
acquistino  le  virtù  civili  e  come  si  pongano  in 
pratica. 

Il  Trattato  del  Dominici  fu  scritlo,  con- 
forme  accennai,  a  petizione  deUa  Bartdonmiea 
degli  Alberti;  e  sicuramente  dopo  la  cacciata 
di  suo  marito  e  degli  altri  della  famiglia,  cbe 
vuol  dire  ne'  primi  anni  del  quattrocento:  rile- 
vandosi dalle  stesse  parole  detto  scrittore  cbe 
l'illustre  e  devota  donna  era  in  quel  tempo 
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rimasta  sola  alla  cura  della  casa  e  dei  figli;  e 
fieramente  angustiaUi  per  ie  tristìzie  degli  no- 
mÌDÌ  e  i  ludibrj  deUa  forfona,  non  troTara  con- 
forto che  ne'  peasierì  di  religione ,  e  nel  sod- 
disfare agii  obblighi  del  suo  stato  secondo  il 
divino  volere.  Onde  ò  facile  a  intendere  che 
desiderasse  ì  consigli  di  quel  venerando  Do- 
nenicano  alla  cui  santità  e  dottrina  era  nsata 
fidarsi,  come  a  sicura  scerta,  nelle  dnbbieaie  di 
sua  coscienza.  Gli  fece  a  tal  uopo  alcune  di- 
mande,  alle  quali  il  sant'nouM)  rispose.  Non 
ragione*  di  crederle  supposte  quelle  dlman- 
éOf  come  le  crederono  gli  Accademici.  Vero  è 
che  8dl>bene  indirizzasse  le  sue  ammonizioni  alla 
nobile  ^P^ota  che  lo  pregaya  di  consiglio ,  egli 
ebbe  al  tempo  stesso  intenzione  di  scrivere 
(e  lo  accenuÀ)  a  universale  utillti  delle  per- 
acme  nelle  cut  mani  venhr  potesse  a  ano  libro.  E 
di  fatti  nelle  due  prime  responsioni  (che  io 
chiamerei  volentieri  on  insegnamento  pratico 
della  vHa  cristiana  ) ,  considerò  in  generale  I 
doveri  della  donna ^  e  reciprocamente,  ov'era 
luogo»  i  doveri  den'nonio.  E  per  Taltre  do- 
mande ,  eh'  eran  snl  modo  d^  osar  le  rfcobezze 
e  d' allevare  la  Ogliolanza ,  avendo  a  consi- 
gliare una  madre  di  famiglia ,  ^tiasi  vedova , 


e  però  obbligfata  a  te  te  red  del  capo  di  casa, 

Becessariameute  i  suoi  anmaestramenti  son 
tali*  che  a  coniìuiiio  in  gian  parte  anche  ai 
padri.  E  qui  è  dove,  a  cagione  del  consone 
flubietto,  s'aTYera,  per  cosi  dire,  la  concor* 
ronza  fra  L'Antor  noetro  e  qne*8noi  dUadìni  e 
quasi  contemporaDei,  l'Alberti  e  H  Palmieri:  dico 
quasi  contemporanei  >  perché  nei  primi  anni 
della  lor  gio¥inei«i>  il  Cardinal  di  RagosI  vi- 
ve?a  ancora  (44).  Più  specialmente  V  Alberti , 
nei  primo  libro  e  nei  terzo  della  Famiglia, 
espO0e  appunto  le  regole  p^  educare  i  figliaoli» 
e  per  (ouseryare  ed  accrescer  ^li  ayeri.  Ma 
quesLe  scritture,  benché  nel  titolo  si  rassomi- 
glino f  benché  trattino  una  Atena  materia,  flou 

tuttavia ,  come  dissi  poc'  anzi ,  molto  fra  loro 
diTQrse ,  secondo  il  sentimento  ond'  é  aoimato 
ciascun  autore.  La  maggior  diflhrenia ,  e  ve» 

rainente  caratteristica,  consiste  in  questo:  cho 
la  morale  insegnata  da  quei  due  è  pura  specu- 
Iasione  mnana ,  dove  la  morale  del  Dominici  é 
soprai  tutto  evangelica.  Né  in  lui  va  disgiunto 
(cosa  notabile)  lo  zelo  della  religione  dalla 
carità  di  elttadhio  Terso  la  patria.  NeUe  tante 
e  si  gravi  sciagure  ond' erano  amitti  a  tempo 
suo  i  Fiorentini  »  egli  Tederà  V  eflètto  del  con- 
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liiiiio  travagliare  il  prossimo,  e  conculcare  la 
giii8lizia«  Per  questo  insiste  che  i  figliaoli  si 
cmcaoo,  piteìeraiiieiile  nel  tiiiiore  di  Dio, 
senza  il  quale  nessuno  stato  o  fatto  o  detto 
o  pensiero  é  laudabile ,  e  poi  nella  riverenza 
ai  maggiori,  neH' amore  del  bene  comune;  ze- 
lanti del  giusto  e  dell'onesto,  apparecchiati  a 
qualunque  pruova  per  la  difensione  della  sua 
terra ,  separati  da  ogni  parte ,  perchè  setteg^ 
giante  non  regge  la  repubblica,  ma  straccia, 
divide  e  guasta  ;  aasuefattì  fin  da  bambini  a 
pregare  ciasGon  d)  per  sahile  della  patria.  Basta 
aver  notato  questa  diflèrenza  perché  si  conosca 
che  per  la  santità  dei  precelti  sì  appartiene  al 
Dominici  il  primD  luogo.  Ghè  se  in  qualche 
parte  alla  luce  delia  dottrina  sembra  Tar  velo 
Qoa  credulità  groasolana^  o  nna  divozione  su- 
perstiziosa, egli  è  questo  nn  tributo  eh' e' dovè 
rendere  al  genio  del  suo  secolo  ;  e  bisogna 
eziandio  tener  conto  di  molte  lodevoli  qualità, 
come  sarebbe  l'acutezza  degl' intendimenti,  la 
ricca  vena  d'erudizione,  specialmente  sacra, 
la  copia  grande  d'anree  sentenze,  degnissime 

d'  essere  scolpite  nel  cuore  d'ognuno.  Certo  è 
che  questa  antica  scrittura,  pochissimo  cono* 
sclota,  meritava  al  pari  d'ego' altra  d'esser 
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prodotta  alla  luce:  e  massimamente  ai  tempi 
ne'  quali  viviamo,  che  la  istiUizioiie  de'  giovani 
civile  e  religiosa ,  più  che  mai  necessaria  alla 
comune  felicita  ,  sembra  aver  gran  bisogno 
d' aiuto  e  di  perfezionamento. 

Quanto  al  meiito  letterario,  specialmente 
rispetto  alla  lingua ,  può  parer  superflua  qua- 
lunque osservazione,  dopo  il  solenne  sui&ragio 
degli  antkhi  Accademici  della  Crusca ,  giudici 

al  certo  competenlissimi  e,  anzi  che  no,  rij^o- 
rosi  :  i  quali  non  dubitaron  d'  ammettere  il 
Governo  della  fimigUa  tra  i  più  eletti  esemplari 
del  bello  scrivere  toscanamente;  e  gran  profitto 
in  realtà  ne  cavarono  per  V  opera  loro.  £  non 
pertanto  egli  é  un  fatto  cbe  molte  belle  e  buone 
cose  vi  rimasero  inosservate.  Non  é  campo  sì 
ben  mietuto 9  dove  l'industriosa  villana  non 
trovi  da  spigolare.  Nello  spoglio  eh'  io  feci  di 
questa  Operetta,  e  diedi  alle  stampe  già  sono 
otto  anni  (45) ,  mi  riusci  rintracciare  alquanti 
Tocaboli  che  non  si  trovano  registrati  nella 
quarta  Edizione,  quasi  lutti  d'ottima  lega,  usali 
o  usabili  ì  come  pure  un  Iwon  numero  di  si- 
gnificati e  di  modi  da  non  potersi  tralasciare. 
(Vedasi  in  fino  del  libro  V  Indice  ili).  Ciò  inter- 
viene il  più  delie  volte:  ciie  reiterando  le  ricer- 
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ehe  flopra  dette  opere  già  spogliate ,  aao?e  ric- 
chezze se  ne  raccolgano  ad  aumentare  il  tesoro 
del  Yolgar  nostro.  La  qual  cosa  quanto  sia  pro- 
flUerole  att' intento  deg^i  Accademici  non  fo 
mestieri  il  dimostrarlo.  Ma,  per  mio  avviso,  la 
maggiore  utilità,  e  più  singolamente  propria 
degli  spogli  che  si  fanno  di  nuoYO»  flion  è  perchè 
producono  accrescimento,  ma  perchè  valgono 
a  diminuire  le  imperfeiioni:  e  tanto  più  ciò  si 
avvera  allorchò  trattasi  di  mandare  aUa  luce  un 
Testo  inedito ,  onde  nasce  occasione  di  riscon- 
trare minutamente  gii  esempj  già  allegati  di 
quel  tale  aatoee  »  e  di  ponderare  le  definizioDi 
che  ad  essi  riferiscono.  Della  qual  cosa  ho  potuto 
io  stesso  chiarirmi  dando  opera  a  pubblicare 
questo  Trattalo  del  Dominici,  che  certo  non  è 
di  gran  mole  ;  e  nondimeno,  nelle  corrispon- 
denti citazioni  dei  Vocabolario  mi  venner  ve- 
dutl  molti  difetti^  ai  quali  ho  cercato  supplire; 
ed  eziandio  non  pochi  errori  e  di  non  poca 
importanza  nel  modo,  più  che  altro ,  di  trar 
inori  gli  esempj ,  a  che  proposi  gli  oppoftuni 
rimedj  ;  augurandomi  di  Hir  cosa  ffrata  agli 
studiosi  di  nostra  lingua,  ma  principalmente 
ai  Vocabolaristi  »  per  quanto  era  concesso  alla 
mediocrità  del  mio  ingegno.  Si  contengono 
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le  ime  proposte  nel      degf  Indici  aggiunti 

in  line. 

Del  resto,  toraando  allo  stile ,  ò  chiaro 
cbe  per  la  parità  e  proprietà  del  vocaboli  pnè 

dirittamente  agguagliarsi  questa  Operetta  alle 
più  pregiate  scritture  del  buon  tempo  del  tre- 
cento. Ma  se  alcuno  credesse  di  ritrovarri  in 
ogni  sua  parte  quella  natia  semplicità  ,  quella 
gentile  disinvoltura,  quelle  caste  bellezze  di 
spontanea  facondia,  che  placclòn  tanto  e  ai 

.Tmmirano  ne'  più  antichi  Autori  domenicani , 
certo  s' ingannerebbe.  Non  si  può  negare  che 
non  s' incontri  talvolta  per  entfo  a  qneate  pa- 
gine qualche  ruvidezza  di  dettato,  qualche  mal 
celato  artifizio  senza  aggiunta  di  leggiadrìa, 
qualche  costrutto  meno  felice  per  difetto  di 
chiarezza.  Fra  le  altre  una  singolarità,  che  nel 
vero  non  toma  in  lode.  Usarono  spesso^  ed  nsan 
tnttora  i  hooni  Scrittori,  di  sopprìmere  il  cbb, 
congiunzione:  e  sia  bene,  e  si  pratica  anche 
parlando;  perchè  con  la  maggior  speditezza 
acqoisla  altresì  un  m^lior  garbo  al  discorso.  Ma 
il  CHE ,  relativo ,  ben  di  rado  lo  vediam  trala- 
sciato, perchè  si  fatta  omissione  ingenera  qnàsi 
sempre  oscnrìtà.  Nel  Dominici  questa  sorta  d'el- 
lissi ci  si  para  dioaozi  troppo  irequeate  :  è  un 


Digitized  by 


xcv 

vezzo  tutto  suo^  cbe  certo  aoa  agevola  Tiatel- 
ligeoza.  Per  questa  cooaiderazìoDe  mi  pai^e 

bene  d'usare  un  arbitrio.  Ilo  supplilo  il  cue 
ne'  luoghi  ove  stimai  che  più  (osse  ueqessario  ; 
ma  questo  chb  messo  di  mio»  per  non  alterare 

in  roìnima  parte  l'originale,  lo  contrassegno  con 
asterisco.  Tuttociò  per  altro  non  dà  cagione  onde 
non  Steno  a  lui  dovuti  in  quella  si  nobile  com- 
pagnia almeno  i  secondi  onori;  che  non  è  pic- 
co! vanto,  né  lieve  titolo  air  universale  estima^ 
zione.  Imperciocché  non  si  può  far  caso  di  rare 
macchie  e  lego^iere  in  un'opera  d'ingegno  ove 
pur  brillano  molte  e  grandi  bellezze.  A  me  pare 
di  scorgere  nello  stile  del  odo  Trecentista,  oltre 
air  abile  maneggio  del  materno  idioma ,  una 
copia  e  una  varietà  Qon  comune  i  una  molto 
efficace  eloquenza  per  le  forti  e  annnate  espres^ 
sioni,  altissime  a  persuadere  e  a  commuovere; 
e  di  tratto  in  tratto  un'  energia,  un  impeto  ma- 
ravtglioso,  qualora  accendendosi  di  santo  sde^ 
gno  contro  la  corruttela  del  secolo,  prende  a 
percuotere  il  vizio  ovunque  sia,  ma  special- 
mente negli  ecclesiasiici  e  nei  rettori  de'  popoli. 
Ond'  io  fo  ragione  quale  egli  si  fosse,  e  quanto 
veemente  e  terribile  la  sua  paroU  quando  dai- 
l'alto  del  pergamo  vedeasi  dinanzi  migliaia 
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d'ascoltatorì.  Non  aodrebbe  per  aTTentura  lungi 
dal  vero  cbi  Tedesse  nel  Dominfoi  un  precursore 
del  Savonarola  (46).  E  ciò  basti  avere  accennato 
intorao  affindole  del  libro  ch'io  pubblico;  senza 

eh'  io  vada  investigando  più  oltre ,  e  quasi 
osurpaodo  al  leggitore  erudito  V  ufficio  suo. 

.  Rimangono  a  descrivere  i  Testi  a  penna 
d!  questo  Trattato ,  de'  quali  ho  notizia.  Son 
dessi  i  seguenti;  incominciando  dal  Magliabe- 
cblano  di  cui  ptesà  copia. 

Magliabechiano  1.°  Membranaceo  in  4.°,  del 
secolo  XY,  di  carte  66,  Class.  XXI,  num.''  i6a: 
appartrauto  già  alla  libreria  Strozzi.  Ben  con- 
servato, bellissima  lettera;  rubriche  rosse:  ini- 
ziali aiternatìvamento  rosse  e  turchine;  la  prima 
assai  più  in  grande  deQ' altre,  e  sottilmente 
disegnai  i  di  varj  colori.  In  una  delle  due  mem- 
brane che  precedono  il  testo»  leggesi  il  se- 
guente Sonetto,  che  parmf  aver  veduto  anche 
in  altri  codici. 

Nola  questo  Sonetto  tu  che  accatti  il  tibro. 

Sempre  st  disse  che  un  fa  danno  a  cento; 
E  benché  a  me  non  paia  del  dovuto, 
Per  un  tn^onfio  ch'io  ho  rieevuiù 
Seguir  intenio  tal  ordinamtafo. 
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Prestai  un  libro,  ben  eh'  ia  me  ne  penlOt 
A  uno,  i  qwmda  at  V$bhi  a$iai  UmUo 
Md  H  mi  dìm  m  fma  rembifo,  • 
Ofuét  €mo&nM  a  m  eatr  contento. 

Però  nessun  mi  chiegffia  mai  in  prestanza^ 
Àeeiò  ek€  non  m' aiwenghi  eom§  $^ok, 
Che  iù  ptfàa  U  Wffo  4  anco  tamutanMO, 

Ma  8€  fiitm  pure  sforzar  mi  vuole  » 
Rechi  almeno  sì  fatta  ricordansa 
Che  Unir  faeei  in  pU  U  9m  parole: 

Che  nvUo  imparrà  pià  alte  mie  ipete^ 

E  eia  ehi  vuole,  o  viUano  o  corie&e. 
Amen, 

Neil'  altra  membrana  è  notato  il  millesimo 
1438,  e  quindi:  lete  Hber  est  Clemends  Cipriani 
Sernigii,  morantis  in  popuio  Sanctae  TrinUatis; 
tutto  d'antica  scrittala ,  e  forse  della  stessa 
mano  che  il  Testo. 

Questo  Codice  coniiene  solo  il  Traliato 
deUa  atra  familiare.  Lo  chiamo  nelle  Note  il 
MagUahechiano,  o  il  Magliabechiano  primo,  ad- 
diUiodoio  colie  cifre  M.  e  Al.  ed  è  quello  che 
io  seguo  principalmente  9  essendomi  sembrato» 
per  molti  rìspelli,  superiore  iv^W  altri;  se  pur 
non  1  agguaglia,  in  quanto  sia  la  diligente  ed 
emendata  scrittura,  quello  che  viene  appresso. 
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Magliabechiano  2.*  Cartaceo,  in  4.*^  grande, 
di  carie  48,  del  sec.  XV,  segnato  col  num.®  122, 
palchetto  IV.  Difettoao  nel  titolo,  e  senza  nome 
d'autore:  ma  è  copia  che  si  scorge  fatta  con 
accuratezza  e  intelligenza  non  comune.  Con- 
tiene questo  Codice,  come  il  precedente,  il  solo 
Trattaio  dei  governo  della  famigHa:  ed  è  il  me- 
desimo di  cui  si  servirono  i  Compilatori  della  se- 
conda Impressione  del  Vocabolario ,  che  primi 
ammisero  fra  i  citati  questo  testo  di  lingua.  La 
maggior  parie  degli  esempj  che  sono  in  Crusca, 
sotto  r  abbreviatura  TraU.  gov,  fam,,  vengono 
in  origine  dalla  11*  Impressione.  Ne  aggiunsero 
alcuni  i  Compilatori  della  111^,  ma  sono  ap- 
punto tra  questi  (ed  è  cosa  da  osservane) 
quelli  che  non  si  trovano  nell'Opera  cilata. 
(Vedasi  sul  fine  di  questo  libro  F Indice  II®). 
Altri  pochi  esempj  introdotti  di  nuovo  nella 
IV*  ristampa,  o  già  erano  nel  Vocabolario  e 
vennero  ripetuti  in  conferma  di  qualche  altra 
voce,  o  son  presi  dal  Testo  Venturi.  Apparte- 
neva questo  Codice  a  monsignor  Pietro  Din! , 
arcivescovo  di  Fermo,  detto  ncll'  Accademia  il 
Pasciuto  (Ved.  nel  Vocabolario,  IV*  Impressione, 
la  Nota  302  alla  Tavola  degli  Autori  citati)  (47). 
Passò  nel  1819  alla  MagUabechiana  per  acquisto 
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che  ne  fece  quel  Bibliotecario  dalla  nobile  fa- 
miglia Dini,  insieiue  con  altri  34  manoscritU 
«ppartenati  egualmente  al  dotto  Prelato;  come 
ne  lasciò  ricordo  il  Bibliotecario  niLdusimo , 
cioè  rAccademico  Vinceozio  FoiUui,  ia  ua  foglio 
applicato  al  principio  del  libro. 

Accenno  a  questo  col  nome  di  Codice  Dini, 
o  coir  iniziale  D. ,  e  talvolta  % 

Magliabechiano  d.""  Cartaceo  in  4*,  con- 
trassegnato col  num.*  88,  e  fra  i  mss.  che 
furono  dei  Gaddi,  736;  alla  Classe  XXX Y« 
Scrittura  del  secolo  XVI,  di  buona  lettera,  ru- 
briche e  InlKiali  rosse ,  pagine  non  numerate. 
Contiene,  oltre  al  Trattalo  di  cura  familiare^ 
yarie  altre  Operette  spirituali  del  B.  Dominici. 
Dopo  il  Trattato  è  questa  dichiarazione,  scritta 
in  rosso  :  i*  %n%sce  la  solepne  amonizione  :  come 
si  debbe  a  honar  di  Dio  mare  Fanima^  el 
corpo,  fa  roba  et  figliuoli;  e  beato  a  chi  la 
osserverà.  Scripta  per  me  5.  N.  del  Monasle^ 
ria  di  sia  Luda  di  via  SangaUo  (48).  Com^ 
piato  a  di  28  di  sepie  óre  lo  15.  Cavalo  da  una 
copia  scripla  per  mano  d' un  secolare  idiota, 
la  qwUe  era  piena  di  seorreeHone.  Chi  addaw- 
que  leggerà  la  predecta  operecta  degni  di  per* 
donare  agli  errori  che  in  epsa  arà  trovato; 
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massime  perché  ancora  io  non  entendo  mollo. 
Ma  di  poi  celiandomi  alle  mani  la  medesima 
op^ra  dtolata  eoli  moiki  dUig€$Uia,  §i  ben 
correda,  somi  ingegnata  di  emendare  la  pre^ 
sente  et  meglio  che  io  o  potuto»  Lam  Beo  semn 
per.  È  simile  nel  reélo  al  RiecardiaiiO  'i4U» 
del  quale  do  appresso  la  descrizione  ;  se  non 
che  racchiude  meno  cose.  Dopo  r  ultima  epi^ 
stola  alle  Suore  del  Corfto  di  Cristo ,  la  quale 
nel  Uiccardiano  è  posta  per  prima  delle  cinque 
Prediche  che  vi  si  leggono ,  questo  Magllabe- 
cbiano  fa  fine  colle  segaenU  parole ,  scrìtte 
pure  in  rosso:  Compicsi  le  pistole  del  B,^  Ioanni 
JDominici  mandate  alle  Monache  del  €orpo  di 
Cristo*  Leo  gratias.  Àmen,  Manne  eeriptwrie 
salvclur  omnibus  horis.  ExpUcit  liber  iste, 
anno  MCCCCCXVL 

Magliabecfafano  4.*  Cartaceo  in  4^  segnato 
d!  n."  124  della  Classe  XXXVIU  ,  già  Slroz- 
ziano  113,  di  carte  191.  Iniziali  e  rubricbo 
in  rosso.  È  della  slessa  mano  del  preoedentay 
cioè  copiato  dalla  stessa  Monaca  di  S.  Lucia  ; 
ma  si  compone  di  assai  più  cose.  Comineia 
colla  Vita  di  san  Vincenzio  Ferrerie,  compi- 
lata da  fra  Giovanai  di  Carlo  floreulino  ,  e  da 
esso  trafilata  di  latine  in  ? olgare.  Questa  Vita 
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d  preceduta  da  due  prologhi,  ciascuno  con 
ialìlolazione  a  parte:  è  divisa  in  tre  libri,  e 
ogni  libro  ha  in  principio  V  indice  dei  capitoli. 
Termina  a  carte  59 ,  con  questa  nota  :  Ftttt- 
sce  el  terlio  libro  della  Vila  di  sanclo  Vincent 
ito.  Nel  quarto  H  narrerà  e'  suoi  miracoli  ;  ti 
perchè  «'  sono  infinili ,  el  continuamenle  ne  fa 
de*  nuovi ,  però  si  lascia  di  scrivere  el  quarto. 
Vengono  appresso  Tarìe  operette  del  Dominici. 
E  primieramente ,  a  carte  (iO  ,  le  Quattro  re- 
sponsioni  falle  a  madonna  Barlolommea  degH 
Alberti,  cioè  il  Trattato  di  cura  familiare; 
quindi  a  c.  130  le  Lettere  alla  medesima,  quali 
sì  veggono  nel  soprannotaio  codice  già  Gad- 
diano,  e  nel  Rtccardiano  1414-,  tranne  la 

prima  che  qui  e  mancante;  u  c.  140  l'Epistola 
a  una  sua  figliuola  spirituale ,  e  poi  i'  i^^pisloia 
o  Predica  alle  Soore  del  Corpo  di  Cristo  :  Nisi 
granum  ec.  Segue  a  e.  1  i9  un  Volgarizza- 
mento deir  epistola  di  S.  Girolamo  a  Leta  per 
l'educazione  della  figlia,  del  quale  ho  accen- 
nato di  sopra,  e  torno  a  parlariic  in  una  dello 
Note  alia  pag.  204,  o?e  può  anche  vedersene 
la  intitolazione.  Succedono  a  questo  due  al- 
tri volgarizzamenti,  che  non  oserei  attribuire 
al  nostro  Beato  :  cioè  ì  Volgarizzamenti  di  due 
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Omelie  d'Origene.  Quindi  a  171  una  lettera  di 
Sant*  AntODino ,  che  comiacia  :  FraU  Anlonio 
arcivescovo  di  Firenze  salulem  plurimam  Dei 
alla  sua  devola  Dada,  cioè  alla  Dada  degli 
Strozzi  :  a  174  on'  Ometta  del  venerabile  Beda 

sopra  i  Evangclto  della  Circoncisione  del  Sai" 
vaiare:  a  179  due  altre  letlere  di  Sant'Anto- 
nino alla  medesima  Dada  Strozzi  sua  devota  : 

e  in  ultimo  luo^^o  una  cosi  delta  Epistola , 
sopra  alquante  opere  e  virlà  del  Meato  Domi" 
ntd;  che  9  senza  dubbio,  è  lavoro  della  stessa 
Monaca  di  S.  Lucia,  copiatrice  indefessa  delle 
cose  dell'Autor  nostro;  aUa  quale  dobbiamo 
questa  pregevole  Raccolta  di  sacri  Opuscoli* 

Può  dirsi  in  gran  parte  un  estratto,  o  meglio 
una  traduzione  libera  delia  Vita  dei  Dominici 
scritta  da  Sant'Antonino. 

Vedesi  Gnalmente  scritta  in  rosso  una 
preghiera  ai  leggitori  acciocché  preghino  per 
la  copiatrice;  quindi  la  nota  di  quanto  si  com- 
prende nel  libro  ;  poi  la  data  :  Explidt  liber 
isU  anno  Jttccccc&7.  Ma  il  libro  non  finisce* 
V  ò  ancora  una  Messa  contro  la  peste ,  e  di- 
verse orazioni  :  tutte  cose  aggiunte  in  tempo 
assai  posteriore,  com'è  ben  chiaro,  se  non 
per  la  diversità  del  carattere ,  certo  per  la 
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dala  dell'  uUima  orazione ,  eh'  è  in  onore  di 
Saol' Àntoaiao,  quam  canlavU  Àdhanus  papa 
VI,  in  die  eanawizaetianis  suae^  ultima  ma^i 
MDXXIH ,  in  feslo  sanclissimae  Trini lalis. 

Maglia bechiaoo  b.""  Membranaceo  ia  8^^ 
Classe  XXXV,  num***  38.  ioìziali  colorate  e 
adorne  d'arabeschi.  Bella  scrittura  antica,  ma  * 
interpolala  d' altro  carattere  più  moderno  nel 
tratto  di  non  poche  pagine,  le  quali  appari- 
scono lasciate  in  bianco  dal  primo  copiatore. 
£  da  notarsi  che  verso  il  fine  lo  scritto  antico 
termina  appunto  ove  rimane  in  tronco  il  Testo 
Veolurì  (  Ved.  Note  pag.  219  ).  Dal  che  facil- 
mente si  congettura  che  questo  esemplare  sia 
ricopiato  da  quello. 

Maglia  bechiaoo  6.°  Cartaceo  in  8**,  Pal- 
chetto X,  nuffl.^  45:  appartenuto  alla  libreria 
dei  PP.  di  San  Marca  Cattiva  lettera,  con  due 
cattivi  sonetti,  fatti,  come  pare,  dal  frale  flesso 
che  lo  copiava  nel  1526. 

Riccardiauo  1.^  Cartaceo  in  folio,  segnato 
di  num.''  1347.  Scrittura  del  Secolo  XV,  di 
buona  lettera;  con  iniziali  rosse ,  senza  nu- 
meri di  pagine.  Comincia  —  Incipit  Kber  Gu- 
bernalionis  animae ,  corporis ,  bonorum  icvi- 
poraHum  et  (Uiorum;  editus  a  revenndissùm 
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tfi  Chriita  patre  et  Domino  lokanne  DmnMd 

sacri  Ordinis  Praedicalorum ,  sanclae  romanae 
Eeeleme  lituU  Sancii  SixU  presbylero  Cardi- 
noli.  Sobìlo  dopo  il  Trattaio  del  Governo  fit' 
miliare  si  trova  la  Predica  che  comincia  : 
Mortui  esUs  enim  et  vUa  vestra  abscondita  est 
eum  Christo  in  Beo,  È  la  stessa  che  par  s*  in* 
centra  in  quasi  tutti  i  manoscritti  contenenti 
opere  spirituali  del  B.  Dominici,  onde  pare 
che  fosse  molto  approvata.  La  ricorda  egli  me- 
desimo nel  presente  Trattato  (  pag.  67  )  ^  e  al 
modo  che  ne  parla ,  dicendola  predica  to^Or 
rizzata,  potrebbe  credersi  nn  semplice  volga- 
rizzamento :  se  non  che  Volgarizzare  fu  anche 
usato  per  Dichiarare  in  maniera  che  anche  ti 
vo^o  possa  intendere  ;  Dire  in  volgare.  Finisce 
questo  Codice  con  una  lettera  alle  suore  dei 
Corpo  di  Cristo  in  data  di  Città  di  Castello , 
do  settembre  1400  ;  la  quale  non  trovasi  negli 
altri  iesU  a  penna  che  ho  riscontrati  e  nep- 
pure ,  se  non  erro ,  fra  le  stampate. 

Rlccardiano  fi.*  Cartaceo  in  4®,  di  car- 
te 270 ,  segnato  coi  num.''  1414 ,  intitolazioni 
In  rosso:  iniziali  ora  rosse  ora  turchine.  Ap- 
parteneva alla  libreria  Doni;  ed  è  registrato 
neli'  indice  dei  mss.  Rìccardiani  a  e.  23 , 
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nàvBu^  i33.  Può  dirsi  io  gran  i»arie  una  ripe- 
tizione dei  Hagliafiechiano  88 ,  .  descritto  qui 

sopra.  É  copialo  dalla  medesima  Mopaca  di 
Santa  Lucia  in  Via  &  Gailo ,  ma  4re  anni  piik 
tanfi.  Contiene  fino  a  .  un  eerto  ponto  ie  stesse 
operette,  cioè  Gao  all'Epistola  o  Predicazione 
mandata  alle  Monaciie,  Nisi.gnmMm.  ec.»  dopo 
la  quale  ii  Mag^iabechiano  fa  fine:  questo  con- 
tinua come  ora  vedremo.  La  prima  co^aa  clie 
vi  si  legge  é  ii  Trattalo  di  cura  famUare,  con 
la  seguente  rubrica:  ce  Qae$t€  som  quattro  ri- 
sponsiune  facte  dal  B."  frale  Giovanni  Dominici 
deU' Ordine  de*  Predicatori  a  niatfoiiiia  BarthO' 
ìomea  donna  fu  di  messere  Anlonio  degli  Alberti 
a  UII  sue  domande  cioè:  in  che  modo  si  debbe 
conservare  Vanima,  et  corpo,  e'  beni  tempo- 

rali  e*  suoi  fifjliuoli  a  honorc  di  Dio.  Comincia 
il  prolago  di  questa  materia,  È  diviso  per 
capitoli.  Termina  a  c.  76,  colla  solita  dichia- 
razione della  Monaca  ;  che  dice  a?er  com- 
piuta questa  copia  nei  17  settembre  1518.  A 
c.  77  cominciano  dne  altre  Operette  del  nostro 
Autore,  che  consistono  pure  di  risposte  a  diverse 
questioni  fattegli  dalla  medesima  Bartolommea 
degli  Alberti;  ma  queste  sono  d'argomento  pu- 
ramente mistico,  [éà  prima  ue  comprende  cin- 
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qne  di  tali  domande  e  risposte.  Gorìoso  è  II 

prologo  alla  Sfìconda  risposta  j  il  quale  piacemi 
riferire»  non  perchè  sia  necessario,  ma  per  dare 
alcan  segugio  di  queste  carte  pochissimo  note» 
e  nel  tempo  stesso  ritrarre  sempre  più  al  vl?o 
l' animo  e  lo  stile  dell'antico  Scrittore  del  quale 
intendo  a  ristorar  la  memoria.  la  Iva  geeanéta 
petizione,  dice  il  Beato  Dominici,  anima  diletta 
di  Dio;  é:  eke  fa  V  amma  al  8opradd»Uo  skUo 
tfenuta  se  ha  akuno  esercizio  f  CtmsigUùli  ành 
mandi  F  anima  di  Cristo,  V  anima  della  Vergine 
Maria,  di  Ioamd  batiisia  e  del  vangeHsla,  e  di 
Paulo  e  degH  aliri>  EgHno  per  isperienzSa  sa* 
pranno,  se  bene  orerai,  rispondere.  E  me  do- 
manda eke  sapore  tomo  le  febbre,  sciroppi, 
medicine  y  flemma ^  càUera,  fianco,  pietra,  col* 
lica,  renella  con  loro  sequele,  nelle  guaU  sono 
in  fino  a  questo    già  fa  de*  giorni  circa  cento; 
e  meglio  ti  saprei  rispondere  che  di  tal  domanda 
soliik.  Ma  perchè  voglio  piuttosto  mi  riprenda 
di  presunsione  che  iT  amriiia ,  ciarkrò  coaié 
saprò;  dandoti  per  regola  futura,  quando  di 
simil  cose  mi  domandi,  prieyhi  Iddio  somma' 
sapiensia  m*  illumini  a  vedere  ti  vero;  e  di  lale 
orasUme  guadagneremo  tu  ed  io.  Pare  che  la 
soluzione  delle  cinque  questioni  non  appagasse 
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abbastanza  il  soUil  misticismo  della  nobile  coo- 
suitatrice.  Da  carte  93  fioo  a  c.  Ili  segue  la 
seconda  operetta:  e  son  dieci  risposte  a  dieci 
altre  questioni  dello  stesso  genere.  E  qui  pure 
é  UQ  prologo^  non  men  curioso  del  primo,  dove 
dice  che  la  sua  dìTOta  gii  fa  ricordare  delia 
vecchia  e  notissima  idra ,  della  quale  un  capo 
tagliato  ne  nasceva  sette;  perciocché  dopo  de* 
finite  cinqoe  qaestioni^  ne  sono  in  lei  ripullu* 
late  ben  dieci.  GK  pare  d' intendere  un  nuovo 
Narciso^  il  quale  andando  alla  fonte  per  ispe- 
gner  sua  sete,  itom  sidm  udart  cupit,  siHs  oliera 
creviL 

Subito  dopo  le  risposte  alle  dieci  questioni 
Tengono  sei  lettere  col  seguente  titolo:  EpUlole 

del  healo  frale  Ioanni  Dominici  mandate  alla 
venerabile  madonna  Uariolommea  di  messer  An- 
Undo  degii  Alberti.  Poco  più  oltre  il  carattere 
di  questa  copia  muta  notabilmente  in  peggio. 
A  e.  126  segue  altra  lettera  che  si  dice  scritta 
dal  Dominici  a  nna  sua  figliuola  spirituale. 
E  appresso  a  c.  129:  Epistole  mandale  alle 
Monache  del  Carpo  di  Cristo  di  Vinegia  dal 
B.  fraU  Giowiniit  Ikmdnki  da  Firenze  deWor^ 
dine  de  Frati  predicatori,  primo  fondatore  del 
dello  Monaslerio  negli  anni  domini  1?93.  — 
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Sono  sedici  lellere  scriUc  dopo  il  suo  esilio  da 
Venezia,  ciòè  dopo  il  %\  noYembre  1399.  Co- 
mincia  la  prima  :  FiHae  lerusalm  noHte  (kre , 
e  termina  :  mandovi  per  lo  apportatore  della 
presente ,  fr.  leronimo  da  Firenze ,  la  Mistica 
Teologia.  Leggetela  bene;  è  in  vogare.  Data  a 
Ciilà  di  Castello,  primo  dicembre  1399.  — 
Dalla  qaai  datà^  non  che  dal  contenulo  della 
lettera,  apparisce  esser  questa  altresì  la  prima 
eh'  ei  scrisse  alle  sue  Monache  dacché  fu  co- 
stretto a  separarsene.  DI  queste  lettere  sole 
cinque,  ch'io  sappia,  Tennero  In  loCe,  e  sono 
tra  quelle  che  pubblicò  il  Biscioni. 

É  pure  in  forma  d' epistola  V  Esortazime 
0  Predica  che  segue  a  carte  178 ,  Indirizzata 
medesimamente  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo/ 
e  che  incomincia  col  detto  evangelico  :  Nisi 
grannm  frumenti  caden^  in  terram  mcfriuum 
fUerit,  ipsum  solum  manel  (Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, cap.  XII,  T«24).  Questa  o  Epistoia  o  Esor- 
tazione ,  che  pur  si  trova ,  come  abhiamo  v^ 
duto,  in  qualcun  altro  dei  già  descritti  codici, 
io  la  credo,  quasi  per  certo,  la  stessa  cosa  che 
quella  tal  Predicazìuìie  di  cui  fa  cenno  il  Mar- 
sand  (  L  c.  ) ,  definendola  per  un  Sermone  in- 
torno alle  virtù  necessarie  ad  esercitarsi  dalle 
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vergini  claustrali.  E  credo  altresì,  e  pienamente 

convengo  in  quel  che  crede  il  Palermo  nei 
a  Manoscritti  palatini  »  (L  c.)^  cioè  che  l' altra 
opera  del  Dominici  che  il  Marsand  chiama  un 
Discorso  o  Trattato  deiia  vita  spirituale,  e  che 
sta  nello  stesso  codice  (  n."^  S28S  )  da  lui  de- 
scrìttOi  and  ne  comprende  la  più  gran  parte, 
altro  ooQ  sia  che  il  Governo  delia  famiglia.  Pare 
che  r  illustre  Bibliografo  non  andasse  nella  sua 
disamina  molto  più  in  là  delle  prime  pagine , 
e  perciò  non  scoprisse,  come  ne  aveva  il  de- 
stro, esser  quella  scrittura  il  Testo  di  lingua 
citato  nel  Vocabolario  sotto  V  abbreviatura 
Irati,  gov.  fam.  Tengono  dietro  ali  Msorlazùme 
altre  quattro  Prediche  del  nostro  Autore;  e  per 

ultimo  alcuni  Discorsi  ascelici  ,  o  mistici  che 
s'abbiano  a  dire,  composti  dalla  stessa  madonna 
Bartolommea  per  rispondere  a  diverse  questioni 
di  simil  genere. 

Laurenziano.  Cartaceo,  in  8."",  segnato 
dei  numeri  47-9&,  di  carte  153.  Scrittura  del 
sec.  XV,  alquanto  sformala,  ma  iiilellìjj^ibile ; 
sovente  erronea  o  manchevole,  ma  emendata 
con  poitille  nel  maiigine  per  mano  piiii  diligente 
e  assai  più  moderna.  Appartenne  0à  «ili a  li- 
brerìa del  crebre  Accademico  Francesco  Redi  ; 
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e  nel  1820,  per  legato  testamentario  del  di  lui 
erede  Bali  Francesco  Saverio  Redi,  passò  alla 
Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  ^  insieme  eoa 
gli  altri  mss.  che  in  quel  tempo  si  conservavano 
ancora  nella  detta  libreria.  Contiene  primiera- 
mente il  Trattalo  del  Governo  familiare;  e  quindi 
la  Predica,  o  Allocuzione  spirituale  sopra  la  san- 
tissima Comunione  :  Morlui  enim  estis.  E  con 
questa  finisce. 

Codice  Venturi.  Membranaceo,  in  8°,  di 
carte  105  ;  scrittura  del  sec.  XV  ;  forse  più 
antico  del  soprannotato  Magliabechiano  1°.  Man- 
cante adatto  d' intitolazione.  Di  buona  lettera 
ma  di  poco  accurata  ortografia  ;  pieno  di  la- 
cune ,  e  di  trasposizioni  d' incisi  e  intieri  pe- 
riodi. I  quali  difetti  furono  anche  notati  dal- 
l'Accademico  Rossantonlo  Martini,  che  questo 
Testo  ebbe  alle  mani,  e  ne  fece  spoglio;  e  a 
lui  si  debbono  probabilmente  le  aggiunte  e  le 
mutazioni  che  secondo  quella  lezione  vedonsi 
fatte  ai  respettivi  esempj  nella  IV  ristampa  del 
Vocabolario  (49). 

Questo  Manoscritto ,  che  per  gì'  indicati 
mancamenti  non  cessa  d'avere  un  gran  pregio, 
appartiene  presentemente,  insieme  con  gli  al- 
tri Codici  che  furono  de'  Venturi  e  co'  mss. 
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dei  MagaloUi,  «Ila  marchesa  Marianna  (Ginori 

Lisci;  la  quale,  secondo  suo  coslume  tutto  gen- 
tilezza y  e  per  r  amore  che  porta  ai  haoni  sta* 
dj,  non  solo  mi  ammise  a  consultar  quelle 
carie,  ma  volle  ancora  permettermi  di  ritenere 
il  Codice  presso  di  me,  a  tutto  mio  agio.  Fa- 
vore segnalatissimo ,  onde  io  mi  chiamo  alla 
nobilissima  Dama  sommamente  obbligato:  e  che 
por  m' è  grato  di  riconosceie  dalla  pregiata 
mediazione  dell'egregio  hibliogiafo  e  amico  mio 
Pietro  Bigazzi  ;  al  quale  vado  altresì  debitore 
di  non  poche  notine,  che  mi  furo»  d'aiuto 
nel  mio  lavoro. 

Son  questi  i  Codici  da  me  veduti  e  in 
gran  parte  riscontrati:  e  non  son  pochi.  Mé 
per  qoeslo  ardirei  d' asserire ,  non  ostante  le 
diligenze  per  me  praticate ,  che  nelle  librerie 
di  Firenze ,  o  private  o  pubbliche ,  di  si  fatti 
esemplari  del  Governo  Mia  famiglia  non  possa 
ancora  trovarsene  qualcun  altro:  senza  contare 
il  codice  Palatino  num."*  Cii;  che  non  ha  TOpe^ 
retta  infera,  ma  solo  ne  reca  un  piccol  fram- 
mento (Vedi  «  1  Manoscritti  Palatini  x>  VoL  I, 
pag.  190 ,  nam.*"  156). 

Non  credo  pertanto  fuor  di  proposito  Tag- 
giugner  qui  la  notizia  d'un  altro  Manoscritto 
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che  SI  conserya  a  Roma  nella  Biblioteca  del 

Priacipe  Barberìoi.  Piacemi  riportare  la  mede- 
flinia  descrizione»  che  yaij  anni  addietro  me  ne 
faceva  per  lettera  il  professor  Reszi  di  cara  e 
onorata  memoria ,  afTemia adorni  noa  essere  a 
sua  conoscenza  che  deir  Operetta  dei  Dominici  - 
sol  governo  delia  famiglia  esistesse  in  Roma 
altro  codice. 

Barberìnìano*  Cartaceo  in  AJ*  grande,  di 
carte  122,  numerate  da  antica  mano.  Porta 
questo  titolo  :  Una  Opera  facta  per  frale  Gio-  ' 
vmmi  Domenici  éelf  Ordine  di  ami  Domenico 
per  quegli  che  anno  a  reggere  famiglia,  secondo 
il  mondo.  Questo  Trattato  non  è  diviso  in  ca- 
pitoli ma  in  quattro  parti,  osala  in  quattro  do- 
mande e  in  quattro  risposte.  Le  lettere  iniziali 
di  ciascuna  domanda  sono  scritte  in  rosso,  come 
in  rosso  sono  scrìtte  le  iniziali  de'  due  Sermoni 
volgari  elio  si  trovano  dopo  il  Trattalo;  il  cui 
argomento  qual  sia  si  ricava  dall'  indice  che  si 
presenta  In  fine,  espresso  in  queste  voci: 

Index  huìKs  rolnminis. 

lasiru^lio  ad  regendam  famiUam  in  staiu 
seetdari. 

Sermo  super  fns  ver  bis:  Convenlione  autem 
facla  ex  denario  diurno,  mìsit  eos  in  vineam  suam. 
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Sermo  alius  super  his  ver  bis:  Tuie  rum  eum 
in  lerusaUm  ut  sislerenl  cum  Domino,  (  Sooo 
«limte  Prediche  la    e  la  4^  fra  quelle  che  al 

leggono  nel  Uiccardiario  1414}. 

La  scrittura  é  dei  sec.  XV,  e  ii  ms.  porta 
il  niun.^  354.  Appresso  T  Indice  al  legge  scrìtta 

da  man(3  antica  questa  nota  —  Iste  libar  est 
sanctae  Mariae  de  Àngeks  de  Fiorenlia. 

Ho  già  dichiarato  che  per  qaeata  pubbli- 
cazione, mi  servi  di  norma,  fra  i  codici  ora 
descritti,  il  primo  MagliabechiaQo:  ma  non  così 
fltretlameate,  che  se  ho  trovato  talvolta  negli 
altri  Codici  una  varia  lezione  che  più  mi  sod- 
disfacesse,  io  noa  mi  sia  a  quella  attemito  (50). 
la  quanto  poi  al  modo  di  scrìvere  le  parole, 
non  ho  inteso  ritrarre  tal  quale  né  il  testo 
prescelto  né  altri;  ho  seguito  1'  ortograOa  più 
generafanente  ricevuta  oggigiorno,  e,  qoel  che 
preme,  corrispondente  alla  buona  pronunzia. 
Debbo  dire  lo  stesso  delle  altre  antiche  scritr 
tore,  che  In  aggiunta  all'Opuscolo  del  Do- 
minici e  sotto  il  titolo  di  Documenti,  ven- 
gono in  questo  mio  libro  ^  ora  per  la  prima 
volta,  alla  luce;  tratte  dalle  pergamene  aoteih 
tìche  dell' Arcliiviu  centrale  di  Stato.  Io  non 

sa  convenire  neir opinione  d'alcuni,  quanlua- 

is 


€inr 

^ue  doUi  e  periti  di  queste  malLmd,  i  quali 
Torrebbero  ite  T  opere  degli  aotori  di  lingoa 
si  mettessero  io  stampa  cosi  per  appunto  come 
stanoo  scritte  ne'  codieL  Non  apparisce  a  qoal 
fiae  ciò  si  rioliieda:  se  pur  non  ibsse  a  special 
comodo  del  piccol  numero  di  letterati,  i  quali 
s'occupano  partieolarnente  d'iodagiai  pideo- 
graflche.  Ha  per  Tenti  le  pobblicaaloni  dì  tal 
sorta  si  fanno  genpralmente  per  gli  studiosi  del 
Tolgar  nostro ,  i  qaali  aspirano  a  ben  appren- 
dere come  gli  anticlii  Toscani  dd  miglior 
tempo  parlassero,  non  come  significassero  per 
iscritto  i  loro  parlari  ;  si  itone  per  locnpletar 
sempre  piii  e  render  perfirtto  il  Vocabolario; 
si  fanno  in  somma  a  utilità  ed  ornamento  del- 
r  italiana  letteratora*  Ed  lo  per  me  »  colla  mia 
corta  veduta,  non  arrivo  a  discemere  qual 
beneOzìo  0  quale  onore  ne  venga  agli  studj  e 
alle  lettere  >  quando  da  tutti  si  sappia  ohe  in 
certe  vecchie  cartapecore,  invece,  per  esempio, 
di  lenUutiam  Mediane,  troviisi  scritto  tempia' 
Ijons  intemplUm;  ckrifiptiano  per  crisUano, 
dampno  per  danno.  ÌNc  mi  si  dica  che  1*  antica 
forma  di  scrivere  si  vuol  rispettiure  per  questo, 
che  porge  argomento  dell' antica  pronunzia. 
Ciò  non  9Ì  avvera  clie  iu  ci^rti  ca&i  (ol).  Le  so* 
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vraccitate  parole,  ed  altre  moltissime  sali  istogso 
andare ,  sfido  chiunque  ad  asserirmi  di  buona 
Me  ehe  labbra  iotfeano  le  abbia  mai  profferite 
cosi  ?eramente  come  sì  vedono  rappresentale 
in  iscritto.  Senza  cbe,  tutti  sanno  anche  i  meno 
eroditi ,  ohe  r  eliografia  degi!  anliebl  flou  ébbe 

regola  alcuna  nò  stabilità.  Lo  dice  il  Salviati 
(Avverta  ?oL  l,  Uh.  Ili,  oa(i«  11),  e  sì  riscontra 
'in  Mto:  efae  don  sdametite  ae^  diTeral  codiel» 
ma  in  nn  libro  medesimo,  nella  medesima 
riga ,  te  stesse  parole  si  vedon  notate  dìTersa- 
mente.  Si  agghniif»  etae  le  {Ab  strràe  anomlie 

di  questo  genere  occorrono  appunto  in  quelle 
GOfiie  ohe  liitoa  fatte  aei  tempi  da  noi  meo 
kmtaii;  laddete  i  lÉaaoaeritlI  pii  aaticbf,  e 
niHSsimameote  gli  autografi,  molto  si  accostano, 
anzi  qjoaak  del  tutto,  all'odierna  pronunzia.  Co- 
loro adunque  che  tali  aeaiieiatiire  conséirvaaa 
nelle  loro  edizioni,  altro  non  fanno  in  effetto 
che  dare  importanza  e  pubblicità  ai  materiali 
eitori  di  quella  particolar  copia  di  col  si  aon 
serviti,  i  quali  procedono  unicamente  da  im- 
perizia o  capriecio  del  copiatore.  Non  giovano 
ai  comuni  ilùdj  (  sia  detto  con  baòna  paèe  di 
quei  valentuomini  che  il  far  di  costoro  com- 
mendano), non  giovan  emì  ma  recan  danno 
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piuttosto  ;  se  non  altro  per  questo  che  accre- 
scono difRcoltà  air  intelligenza  (B2). 

FortuaaUmeale  ooa  lulU  la  pensano  come 
loro;  anzi  la  maggior  parte  degli  editori  d'opere 
antiche  volentieri  si  scostano,  oto  fa  di  bisogno, 
dalle  forme  ortografiche  degli  originali.  E  con 
ragione;  anche  guardando  alla  speculazione  li- 
braria, non  che  al  lodevole  intonto  di  diffon- 
dere i  buoni  libri.  La  lessigraGa  de'  codici,  ri- 
]»odotta  nelle  stampe  cosi  scorretta  come  suol 
essere,  e  tonto  difforme  dal  comune  uso ,  non 
ha  in  fatti  una  grande  attrattiva  per  facilitare 
lo  spaccio  delie  nuove  pubblicazioni,  special- 
mento  di  Testi  di  lingua.  Tranne  per  avTentura 
qualche  biblioGlo,  o  qualche  iilologo  di  profes- 
sione, tutti  gli  altri  compratori  possibili,  ap- 
pena aperto  tt  libro,  gli  vedi  ftaggirsene  spa- 
ventati, veluU  qui  senlibus  anguem  PressU  humi 

Ma  tornando  a  dire  delle  antiche  scritture 
in  volger  lingua,  ohe  vanno  qui  unito  col  Go^ 

verno  della  famiglia,  esse  mi  sembrano,  per 
brevi  che  sieno ,  tonto  in  se  stesse  pregevoli 
quanto  non>aliene  dal  soggetto  del  libro.  Gii 
feci  note  al  lettore  le  Istruzioni  per  gli  Amba- 
sckUori  a  Gregario  XII,  e  le  UlUre  della 
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Signoria  allo  stesso  Domiaici,  le  qaaR  nel  les- 
ser  la  Vila  di  ioi  mi  ▼eniTano  a  maraTiglia 
in  acconcio.  V  ha  di  più ,  e  per  ragione  di 
tempo  occupa  il  primo  laogo ,  la  Legge  sunr 
tuaria  del  1388 ,  una  delle  molte  che  troyansi 
promulgale  dalla  repubblica  florentina  nel  se- 
colo XIV.  La  qual  Legge  ^  per  quaoto  io  sap- 
pia,  rimaneyasi  finora  inedita;  ed  é  quella , 
se  non  inganno ,  che  ancor  vigeva  allor- 
quando l'austero.  Domenicano,  dando  consigli 
per  educare  i  figliuoli  alla  sua  nobile  Diyota, 
condannava  altamente  il  lusso  del  secolo.  Queste 
scritture ,  per  esser  dettate  dal  Comune  di  Fi* 
renze  intorno  al  1400,  rendono  anch*  esse  buon 
testimonio  dei  puro  e  legittimo  favellar  tosca- 
Do,  quale  allora  fioriya,  e  fornir  possono  di 
nnoyl  materiali  il  Vocabolario:  oltreché  spar- 
gono alquanto  di  lume  sulia  storia  delia  città 
nostra  in  quei  tempi,  e  a  yiyi  colori  ritr^gono 
alcune  costumanze  degli  antichi  Fiorentini 

A  due  fini  io  mirava  nel  por  mano  al 
lavoro  ;  a  questo  tenue  lavoro,  ma  che  doveva 
costarmi  non  tenue  fatica.  Come  accademico 
delia  Crusca ,  desideravo  di  portare  ancor  io  il 
mio  contributo ,  secondo  le  mie  pìccioìe  forze, 
aUa  Quinta  edizione  del  Vocabolaiioj  che  allora 


tmn 

felicemente,  siccome  asserivano  eoo  pubblica 
lode  i  pià  sommi  leUerati  d' Italia ,  era  inco- 
minciata. E  di  più  proponeDdomi  di  dar  ftaoii 
il  mio  libro  nella  lieta  occasione  di  nobilissime 
nozze ,  Taglieggiafo  V  idea  di  comporlo  la  tal 
guisa,  che  sebbene  ordinato  a  utilità  degli  studj 
di  lingua,  rioscir  potesse  generalmente  grade- 
Tòie  a  tdtle  le  colle  pe^e,  e  non  aolameiiie 
ai  pari  filologi. 

Il  cbe  m' avvisai  di  poter  conseguire  se  per 
eatro  a  queste  pigine ,  alla  inevitabile  malln* 
conia  deRe  Asqnf^zionl  grammaticali ,  e  dirò 
ancora  alia  severità  del  soggetto ,  si  framml- 
acldasse  a  tempo  e  hiogo  qualche  rallegramenlo 
d'amena  letteratara,  qualche  piacevole  ricor- 
danza di  cose  patrie.  Giudicherà  V  erudito  pub-, 
Ulco  se  aU'  Intenrione  corrisponda  F  eflèfto;  Ben 
mi  terrei  pago  e  contento  quando  io  vedessi 
che  delie  mie  osservazioni  e  proposte  lessicelo- 
glclie,  contenate  In  più  hiogU  di  questo  ro^ 
lume,  e  specialmente  nelle  Noie  e  negV  Indici, 
non  isdegnassero  di  far  qualche  conto  gli  odierni 
Tocabolarìsti;  segnatamente  II  chialìssinio  e  me- 
ntissimo cav.  abate  Manuzzi,  il  quale,  mentre 
che  questo  io  scrivo,  ha  già  comincialo  a  dar 
ftiorii  e  con  fusata  alacrità  e  Aligenza  Ya  prò- 
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aegaendo  la  soa  seconda  ristamiNi  del  Vogabo- 

LAuio  DELLA  Crusca. 

Qunato  alle  note  che  risguardan  l'istoria,  io 
so  bene  che  DoUa  recan  di  imovo  nò  di  prealoso; 
e  però  i  più  sapienti ,  die  tali  siano  o  che  tali 
ii  credano»  le  ayraaoo  a  vile  come  leggiere 
ed  iDotili.  Ha  io  non  le  ho  «critfe  per  loro:  le 
ho  scritte  per  quei  cortesi  alle  cui  mani  ho 
speranza  che  venir  possa  il  mio  libro;  i  quali, 
comecché  mm  si  picchino  d'eradiaione»  pur 
coltivano  ed  amano  i  buoni  sludj;  e  se  avverrà 
che  le  mie  noterelle  gli  facciano  riaovveiiire 
di  qualche  cosa  dimeniicatay  o  apprenderne 
alcuna  non  conosciuta,  V  avran  caro  senz'altro. 

Dei  resto  è  in  me  la  certeaza  che  nel 
mandare  alle  stampe  H  mio  Testo»  neiriHa'» 
strarlo  con  spiegazioni  ed  opportune  notizie, 
nel  proporre  aggiunte  ed  ammende  al  Voca- 
bolario ,  tntto  ìo  pod  lo  stadio  e  V  amore  che 
per  me  potevasi  più  efficace.  E  dove  talvolta 
mi  fu  bisogno  di  guida  e  di  consiglio,  non  mi 
mancarono  validi  aiuti;  mercè  la  cortesia  d'uo-- 
mini  eruditissimi  e  a  me  benevoli.  Ai  quali  io 
qol  rendo  le  debite  grazie  con  attimo  memore 
e  afTcttuoso  (o  J  u  Veramente  i  conforti  avuti  da 
loro,  e  ì  benigni  giudi^,  mi  sarebber  cagione 
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a  bene  sperare  delle  mie  povere  fatiche  ;  ma 

dairaltra  parte  mi  dà  non  piccol  pensiero  questa 
(accenda  del  mandarle  alla  pubblica  luce,  la 
qoale  il  SalTini  chiamaYa  una  iace  maligna , 
iDgranditrioe  éeì  difetti,  sminoitrìce  delle  Tlrtò. 
(0  che  direbbe  F  eloquente  Apatista  se  vivesse 
ai  tempi  che  corrono  t)  lo  diffido  a  ragione 
delF opera  mia;  e  tanto  pi&  che  ponendo  ora 
rocchio  sulla  parte  già  stampala  da  un  pezzo 
(poiché,  senza  volarlo,  mi  venne  osservato 
alla  lettera  II  precetto  oraziano  del  ffontti» 
prematur  in  annum)  m'accorgo  io  medesimo 
di  alcune  omissioni,  e  di  alcune  cosereUe  che 
avrei  potuto  definir  meglio  (54).  Comunque  siasi» 
dei  piccoli  sbagli  e  degli  errori  eziandio ,  che 
per  mia  cagione  s' incontrino  in  questo  volume, 
io  non  dispero  il  perdono  dagli  amorevoli  e  dai 
discreti ,  nelle  col  bilance  il  buono  che  resta , 
e  soprattutto  la  buona  volontà  non  può  non 
essere  di  qualche  peso« 

E  nella  peggior  delle  ipotesi ,  quanda  an- 
cora nulla  del  mio  si  trovi  che  meriti  d'esser 
sofferto  non  che  approvato,  v'  é  alfine  il  Domi* 
nici  che  mi  rassicora  ;  il  Beato  Giovanni  Do» 
miiìici ,  nostro  iiorealino,  scrittore  del  buoa 
secolo  f  U  quale  tolto  per  me  air  indegno  ab^ 
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handono»  e  consegnato  in  più  chiaro  lume 
alla  memoria  dei  posteri,  porgerà,  ne  son  certo, 
colla  sua  aurea  Operetta ,  uoa  mollo  profit- 
lerole  e  consolante  lettura  a  tutte  T  anime  vir- 
tuose che  recansi  a  deyozione  ;  e  in  particolar 
modo  ai  padri  e  alle  madri  di  famiglia  >  che 
fedeli  allo  spirito  del  Cristianesimo,  slncera- 
rnente  intendono  d' educare  i  figliuoli  a  Dio  ed 
adia  patria. 


te 


AKNOTAZIOM. 


(1)  A  maggior  eomodo  di  cbi  «  tolesse  sineerare,  ecco 
It  aoU  iltlla  qoilè  ti  tratta:  {wm,  SOt)  Ciuffo  T«ilo  (cioè 
il  Taalo  Divi)  i  in  fc^U»»  «  uttkn  lerMp  ni  prine^iò  àA  1400. 
È  Mio  In  fiiaf  (ro  fiorK,  ftr  toddkfiim  a  fnoffro  domomlv,  dt» 
ìH  fi  MqqmvoNo  AiM*  Ai  «M  iiwdrf  41  /Mglia  a  im 
nfloff  0  |KUlr«  Jiilfitoab.  la  priina,  eoMe  f<  dtUa  «Mre  Falli- 
mi; hi  Mconds,  «A«  fi  debba  fmrt  iti  corpo  ;  la  Ifrxa,  come  li 
itMttm  «fort  I  èmi  temporali;  la  quarta,  come  ii  debbano  ed»- 
care  i  fujliuoU.  k  srr  U(o  purgaUlìMnié ,  e  rijtieno  d' oUimi  inse- 
gnamenti e  di  diuirina.  Le  quali  cose  abhiav\o  voluto  notare 
perchè  aliri  noi  cuì^onda  col  Trattato  dol  governo  della  famiglia 
d'  Afjnolo  Pandoifitn.  Il  Testo  Venturi  i:  mancanic  in  fine»  Un 
aUro  Testo  ne  rammenta  U  Redi  nelle  Aoaotazioni  al  Dilirambo, 
fretto  di  te.  —  Ora  ecco  in  qoal  modo  rammenta  il  Redi  eo- 
deat' altro  Testo  nello  dette  AoDOtaikmi:  Quel  Sandro  di  Pip- 
p^no  di  Sandn  eUtadim  foraaim,  il  ^uair  nel  1290,  iMf> 
riilliaia  itM  rtmbarlo0ila  OfceAiaia,  cooiiiild  un  3VallalO  4fl 
fowmo  disila  Amalia;  <l«l  ^iial  TraiMo  io  ftd  «Miuioiie  ««Ila 
iMera  iMlonio  alT/neeiilor»  dt$li  oedUaH  eh»  ti  por  lane  ai  imo. 
Ed  eeeo  flualneiile;  per  noo  lasciar  oalla  indielro,  quel  che  II 
Bcdi  diceva  nella  IcUcra  da  lui  cilata:  Tra*  mici  Ubri  wHehi 
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scritti  a  pwna  ve  ne  è  uno  intitolalo  -  Trattato  di  governo  della 
famiglia  di  Sandro  di  Pippozxo  di  Sandro  cittadino  fiorentino , 
fatto  nel  1299,  atsemprato  da  Vanni  del  Busca  cittadino  fio- 
rentino ,  suo  genero  -  Nel  Proemio  di  tal  libro  si  fa  menzione 
degli  occhiali,  come  di  cosa  trovata  in  quegli  anni.  «  Mi  truovo 
«  colie  gravoso  di  anni  che  non  arei  valUnxa  di  leggiere  e  scri- 
<  vere  senza  vetri  appellati  okiali ,  (rotati  novellamente  per  co- 
c  modità  delli  poveri  veki ,  quando  affiebolano  del  vedere  ». 
Lellere  del  Redi ,  voi.  11 ,  pag-  *02. 

(2)  Vcd.  Opere  del  Padre  Vincenzo  Marchese  de' Predicatori. 
Firenio,  Le  Monnier  1854,  voi!  1,  pag.  H9  e  156,  e  voi.  Ili, 

p.  33 ,  e  443  e  seg. 

(3)  Sanl'Anlonioo  fa  il  primo  a  tesser  la  Vita,  o  pialtoslo 
ono  splendido  Elogio  del  Beato  Dominici .  dal  quale  ricono- 
sceva le  prime  ispirazioni  alla  vita  monastica,  e  la  soa  ammis- 
sione nell'Ordine  domenicano  {Hislor.  part.III,  tit.  23,  cap.  2). 
Ingratitudinis  argui  possem^  così  incomincia,  si  oblitut  inve- 
nirer  illius  magnifici  et  per  omnia  laudahilis  viri,  qui  me,  suae 
doctrina  praedicalionis ,  ad  religionem  de  qua  sermo  extat  al- 
traxit  ;  dominum.  dico,  fratrem  lohannem  Dominici  de  Florentia, 
cardinalem  ragusinum  ;  qui  ultra  dignitalem  eximiam  in  Eccle- 
tia  Dei  seientiae  ei  sapienliae ,  sermone  oc  morum  sanctilate 
effulsit.  Non  dopo  molli  anni ,  Fra  Giovanni  di  Carlo  Berlin- 
ghieri  trattò  lo  stesso  argomento,  ma  più  diffusamente.  La  vita 
da  esso  compilala  trovasi  a  slampa  nell'opera  di  Leandro 
Alberti  De  viris  illmtribus  (lib.  II,  f.  70)  e  anche  più  com- 
piuta e  corretta  nei  Bollandisti  {lunius  Tom.  II,  pag.  398). 
Da  questi  due  fonti  attinsero  l' Altamura ,  il  Raiii ,  il  Car- 
della  e  generalmente  tutti  coloro  che  narrarono  i  fatti  del 
nostro  Beato.  Ma  quegli  che  più  copiosamente  no  scrisse,  fu 
Sigismondo  Ferrario  nel  suo  libro  De  rebus  Hungaricae  prò- 
vinciae  Ordinis  Praedicatorum. 
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(I)  È  la  IV  della  Raccolta  fatta  dal  BiflCMiii  {Ittter»  di 
StMi  «  BtaU  fiortniiM)»  È  seritU  a  foa  midra  eo»  la  data 
di  Coalanaa,  SS  febbraio  i  senia  l'amio,  bm  li  poè  ngioM* 
lamaato  proaoinefa  eto  aia  dal  ftlltf:  pareioMliè  b  nadfo  dal 
DMBlntei  di  noma  Patla ,  aoori  aal  Cùifm  GurttU  a  Vaooiia, 
ai  aa  di  cario  aaaer  moria  aal  mano  dal  14t6t  aone  ai 
dri  approMo;  nel  qaala  anso  il  Dominici  era  appvnio  In  Go- 
stanza al  Concilio ,  e  scrisse  alla  madre  per  conforlarla , 
avendo  sapulo  che  era  gravemeole  ciala(a.  11  Biscioni  noia 
elle  dev'essere  scrina  codesta  lettera  dopo  il  1407;  iodicasio- 
ne,  a  dir  vero,  presa  alquanto  alla  larga. 

(5)  P.  Marchese,  Cenni  Slorici  del  B.  Lormto  da  llipafralla. 
Firenie,  Le  Monoier  1851,  pag.  7.  —  A  proposito  di  questo  ap- 
plaudito Opuscolo,  piacemi  soddisfare  a  un  debito  di  gratitudine 
vano  l'illntira  P.  Marchcac,  cbo  io  una  di  qoalia  nolo  valla  iirmi 
r  onora  di  parrò  il  mio  oomOf  annnntìando  comò  praasima  a 
pnbbliearai  la  praaanlo  Oparatla,  o  qiaUOeaodalat  locondo  il 
diro  di  chi  l'arca  letta  nal  msa^  im  gloMIo  di  nonna  tti^iia, 
«  um  ÒfItiiiAno  dpoMMnlo  di  «ap<<aM  cioib  a  rdi§UMu  II*  on 
•goal  trailo  di  corloaii  a  di  bcnovolonfa  mi  riconoooo  debi- 
tore al  cii.  sig.  Franeeseo  Zambrini,  che  nel  suo  olllisainio 
Catalogo  d' opere  volgari  a  slampa,  dcgnavasi  registrare  questo 
Trattato  del  Dominici  già  impresso  per  opera  mia.  Cosi  po- 
tessi rivolgermi  con  rendimento  di  grazio  airoUlmo  P,  Frc- 
fliani  li  quale,  compiacendomi  di  prendere  a  esame  le  slampe 
appena  eseguite,  mi  additò,  non  invano,  aleooi  mutamenti  da 
farfisi  por  migliorar  la  lotiono;  o  noi  ano  celebre  Spoglio 
all'  (Màio  mtifghn,  parlò  di  ma  a  dal  mio  Dominici ,  o  no 
citò  alenili  aaempi.  Non  awlto  dopo»  immatora  morto  rapivalo 
alla  gloria  delie  lelteio  e  all'amare  dal  bnoni. 

(6)  Il  medeaimo,  L  e.  pig.  9. 

(7)  Vad.  fra  la  L$Um  pobblieale  dal  can.  Biaeiani,  qoella 
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di  n."  IH ,  seritta  in  Ialino  alle  nonaelie  del  Corjmt  ChrUli. 
Circa  alla  fondazione  del  qaal  monastero  di  che  è  dello  nel  mio 
discorso  subito  dopo ,  chi  vulo^sc  più  particolari  notizie  poò 
averle  da  diversi  scrittori,  ma  in  special  modo  da  Flami- 
nio Cornaro  nelle  sue  Eccleiiae  veneUu ,  Tom.  I ,  decad.  I , 
ov'é  citala  la  Cronica  di  esso  cooTento,  accoratamente  compo- 
sta dalla  Barlolommea  Rieeobona,  ona  di  quelle  aaore  al  tempo 
del  DoDiioiGi.  Secondo  qtellt  CrooiGa,  l'aono  delia  fondaiioiie 
•arabile  il  iSMlt  laddore  da  noe  aeriUo  dello  ateiao  foodalo- 
ra ,  eioè  dell*  iUr  ptnuhmmt  maaao  In  lueo  dal  Cornalo  nel- 
r epera  aopraeeilala»  e  di  eoi  parlo  a  eoo  luogo  (pag.  LXVI), 
ai  reode  maaifealo  che  la  fermala  iatilniione  del  dooto  ea- 
nobio segui  veramente  nel  1394;  l'anno  aleaso  in  eoi  ?enne 
approvata  dal  pontefice  Bonifazio  15C ,  a  petizione  del  nostro 
Autore,  lo  dissi  il  1393  ,  sUiodo  all'  autorità  d'  Apostolo  Zeno 
nelle  Note  al  Fontanini  (  Bibliot.  dell'  Eloquenza  italiana , 
Tom.  11,  Class.  Vili,  cap.  2);  tanto  più  che  di  codesta  data 
trovavo  la  conferma  nel  ms.  Riccardiano  14 14,  come  poò 
Tederai  pià  eolio  or' ò  diacono  dei  codici  (pag.  CVIl).  Qaando 
io  qoeale  ceae  aerifova  non  conoaeoro  l'opera  dei  Cornaro: 
ma  ne  diodo,  eontena ,  In  oeeaaiono  dello  mie  ricerche  In* 
tomo  al  Dominici ,  il  ebiariaa.  aig.  Giovanni  Volodo  Ticebi- 
blioleeario  della  Mareiana,  il  quale,  eeal  gentile  eomo  ero- 
dito,  dello  notiaie  ohe  ad  era  ad  ora  m'abblaogoaTano,  con 
amichevoi  premora  piA  volte  mi  aoddiafeee. 

(8)  Ammir.  Star,  fior,  Tom.  II,  llb.  16,  pas:.  872.  —  E 
risalendo  ai  contemporanei ,  lo  processioni  dei  Biancìii  son 
celebralo  da  §.  Antonino,  dal  Poggio,  e  in  special  modo  dal 
Sncchclli ,  del  quale  6  a  noi  pervenuto  su  questo  argomento 
ua  lungo  capitolo  ;  su  cosi  vuoisi  chiamare  una  fìlaslrocca  di 
versi  rimali  a  doe  a  due.  Ma  intorno  agli  ciTeiii  di  quella 
pubblica  deroiionn,  non  è  da  laaelarai  il  teatimonio  dello  aleno 


Domioici,  benehè,  per  Io  cose  che  appresso  si  narrano,  possa 
parere  un  (eslimonio  progiudicato.  Nel  principio  deli'  Ilincra- 
num  dcvniioms  framoiento  edilo  dal  Cornaro  ucììa  Eccksiae 
venetdc  ]  ciUrando  il  n.  Bealo  a  parlare  dei  Penilenli  bianchi, 
in  qucsla  forma  si  esprime  :  Bona  futi  veslis  Alborum ,  el 
fwnililif  «mUitt  tmUiqm  damMota:  muliorum  nunUi  illumina' 
•il,  «e  tUUm  Wfortt  mtmibn  i^tiirtMa  rcfUltiil  sanimi:  tati- 
tmU  fMorfiMM  JUtn,  fcrniMvK  UiOa,  oiUòtot  rnuttot  od  ]Mk 
um  tfiwUi  hmmlUrnsU  niptrtet ,  f9fMn»  ti  «hilaloiiff  «c 
wUmm  mmpum  aiutt  eon/totot  éà  mtmm  pofiillifiKmi  imtUi 
fnmemU  IMéroc»  ftoJMwtt  cwytro,  ei  eorAi  im  kmàm  SalM- 

(9)  Ved.  Archivio  Storico  ^  dispensa  45,  Appendice  29, 
p.  445.  —  La  prima  inlimazione  del  Consiglia  dei  Dicci  alla 
compagnia  de'  Bianchi,  che  era  arrivata  a  Chioggia,  è  del  10 
settembre  139t).  Nel  successivo  18  novembre  vien  dato  l' or- 
dine sopra  descrillo  a  Leonardo  Pisani ,  Anlonio  Soranio 
(Superanlio)  e  fra  Giovanni  Dominici,  quod  ooMlal  fuod/W- 
nmf  ftineipaUi  iractatores  et  ordinatorn  dietOM  «mffnyalaòiilt 
«I  jproeiitiofiiff  Àìkanm,  E  nal  ai  d«l  iiMdcalaM»  mete  il  Con- 
aiglio  de'DiMl  delibera  doverti  precedere  coefre  Ik»  Gie. 
DemlDlei  cerne  prineipal  promeUife  delle  preeeMioee  de'Blen- 
efti,  Citli  comra  «otanlalMi  émM;  e  preneosit  le  Seelente 
in  qeesU  termini  :  Qmoi  iklm  f^nttr  Uhmm  JhmhiM  ba»- 
njafer  per  quinque  mrnt  4»  VtnetH»  «I  diioafii  VenHktmm,  fle 
quod  iito  tempore  non  po$$it  venire  Venelias ,  nec  aliqua  alia- 
ì  inn  lerrarum  vel  (oforum  dicii  ducaius  ;  ci  si  aliquo  tempore 
ì  cniret ,  lìuplicelur  sibi  dicium  bannum  et  toiicns  ohscrvclur 
fiuoliens  cnnivnfactrci  ;  el  iilud  non  posiil  modo  aiiquo  revocariy 
tiec  tibi  fieri  aliqua  gra(ta  in  contrariami  $ub  pocna  ducalorum 
miUe  prò  qmMM  emuiUariOt  ei^ite  vel'alio,  ponente  vel  eoe- 
tetUffiiltf  psrtm  i»  MelrertiiMb  Coti  dei  lelelivì  Doooroeiui 
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dell»  tttritimi  WMMmm,  raecott*  e  iOmlnU  da  Emmamuk 
CktfML  Vdl.  VI,  lineie.  9I,  pag.  141  e  segaenti.  Dalla 
filai»  iailgoa  opan  giararai  riprodorre  eziandio  in  quosie 
AlHMlatiooi  (polehò  mi  penso  elio  sia  per  essere  di  qu.-ilrlio 
piacere  a  chi  legge  ) ,  la  curiosa  jlescritlono  del  fallo  da 
rao  ricordalo,  come  sia  nella  Cronica  di  suor  Bartotoa» 

mea  RiccoboDa»  di  cui  già  foci  laeiuioDa,  delUla  io  falgar 
YeDexiaoo. 

in  qwl  tempo,  essa  dioa,  d  m  M mm «anya^iifo «ha la 
tìUamam  i  BkmM,  li  fiiall  Mdaw  ptr  ima  al  wmda  aii- 
daiidi»  «iliarjMte.  Ptr  la  qmi  eon  tIgmH  a  4nm  uU- 
gbai  a  4i  (yni  fttU»  fa  aiovfaa  «  upMar  quttU,  a  filili  aa 
vaniva  4a  lata  HamOm  akaatf  ^iialk,  af  «ufama  fiutné»  la  pra- 
aeitioii  jwr  ima  la  fura  aal  emtifm  Imuii  ,  gridMio  a  efto»- 
tonda  mfMriaaritfla  aan  frvm  dsaaffon  «  lafrim^  ;  e  molli  nemixi 
tt  paeifieava  insiitnt.  Per  la  qml  cnm  et  se  vedeva  de  yrau 
miracoli  in  quelle  preeestiom;  delta  (lual  coia  vetjando  noiiT) 
padre  (cioè  i!  Dominici)  che  tufo  ci  munffo  ^fpti'tnva  r/w-iM 
devocion  celo  c/te  in  Keniexia,  mosso  da  grandiuima  dtvnnoti 
a  fiducia ,  aceordd  eon  molti  eiladini  e  preti  de  far  questa  de- 
voeion  im  pttHa  Urta,  £1  aa  /tea  dar  al  iMMlra  vmfifiM9t  a 
chamè  la  aiafM  •  f«ma  Ornila,  H  andinoto  la  praaaitieM  aao 
malli  iffiiari  a  dMma  ftUpiaii  a  asaiiiBri  Mi  efcgmaiida  magari- 
aatito,  a  a  ^picaia  aiadb  wm  «  Sam  J«iH|iaÌab  Siami»  aamj 
ani  Campa  II  ara  wfniùilM  al  Caa  A  OiMa  anai  i  aiiai  a|bla|i 
par  porla  dMa  Hg/mlm,  a  InmcèA  al  ama^toa  di  ma»  a  ailr 
JuMb  Sanmsa  (figHo  a  Maraa,  nabile  e  di  gran  parenla- 
da,  già  manda»  •  dadH*  al  tIxìo,  a  allora  convertilo;  ei 
tfwiìt  ondava  inanciy  §  rompe  le  brace  del  crxicifìxo,  e  desfexe 
la  procession  can  molli  hobrobrj  e  viiiante  ^  si  ai  sir/nori  come 
itile  lìonne.  Della  qwil  cosii  la  Signoria  mollo  indiffnala  conilo 
nostro  padre ,  perchè  Ui  uoem  ordenala  queeia  proeation  tenta 
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fMi  Uetneia,  f  a  Mclt  U  /«f  Prefaìi  (doè  /ifccro  Prefodi, 
adunirooo  il  Seoato)*  'f  guttf  eJbomt  /b  /telo  a  mi»  iuu 
Xpo»  Mi  eridava  cfiieillgt«  oraoittgt  eum  ;  «Òmi^Ii Mito  tf«  F«- 
nìfXia  p«r  cinque  anni  ;  $  mU  pr4  tamarit  { eM  prete  Leo- 
nardo Pisani  )  y  e  mi»  Antonio  Sonano  fo  »btmdixà  per  un 
anno  ,  perche  anche  essi  era  mollo  ferventi  in  quella  Uecocion;  • 
que»t<i  fi)  zuoha  [  giovedì  )  de  noete  rrrjuundo  et  venere. 

Multo  si  dolse  <li  quella  comi.itina  il  buon  relì^iuso, 
bencbè  rassegnato  al  diviao  volere;  oc  idcqo  affline  ne  fu- 
rono le  sae  nonacbe.  Aite  quali  parlando  nell'  ilinerario  di 
devotione  (Le.):  io  fMiuco,  egli  dice,  la  penn  deltetilio 
f9r  i  miei  peccali,  eàt  a  Dia  non  ton  Mueotfi  »  mAòmm  h  titno 
ngli  nomini,  È  da  Tederai  la  leUera  XIII  fra  le  pobblicate  dal 
BMcìeni,  deve  lagnaDdoai  della  iogtaala  aenleata,  allriboisce 
a  ponisiooe  di  Dio  alcooe  diegraiio  allora  aoeadoie  alla  re* 
pubbiiee  di  Veoeiia.  Pià  eorioia  é  la  lellera  inedita  di  cbe 
faceto  roentione  appresso ,  nella  qaale  inTeisee  contro  coloro 
che  avevano  impaccialo  tanto  bene  e  devozione,  e  iuscilalo  nella 
trrra  seiiiziant ,  e  spezzate  cnn  obbrobrio  le  brnccin  di  Cristo 
ctvcifi^w  ,  balteiid»  ei  yicano  dei  Vescovo  Cd  altri  purt  e  sanli 
religiosi.  Chi  crederebbe  (esclama),  Irorandolo  scritto ,  che  così 
famosa  città,  libera,  MVia  «  gìmia,  aveue  in  un  di  cacciali 
deUberalamenl» ,  senza  furare ,  ire  riputali  spirituali  per  fare 
onore  a  Dio  e  nUOtà  aUe  €o»ei§nse  di  imi  ?  E  volgendo  il  di- 
acono alle  monache ,  reputo ^  dice,  «ital  maggiore  off^  la  ifw 
rioefenMia  falla  alV immagine  dri  Croccio,  che  la  teidenaki 
dilla  coKiro  di  ne ,  meno  dke  una  putoe;  e  non  di  mono  di  qnetia 
non  ffitiaeti  lacrime ,  e  di  gneilo  non  pelile  oaer  ptMionMia, 
(to)  Ved.  qui  apprea«o  la  Nola  31. 
(11)  Morila  d*es«er  Iella  on' cpi.siota  di  Coloccio  SafotafI, 
la  prima  (lolla  ih  Parie  Tra  quelle  date  in  luce  dal  Ricacci; 
neiia  quale  eoo  mollo  studiale  parole  U  nostro  Gaocelliore  ri> 
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corda  «  papi  lanofieBiiA  il  too  glarameiilo,  e  l'«Mrta  a 
naiitaaarlo.  Qoanld  poi  al  modo  tulio  patrlicoiara»  a  può  din! 
priflleglato,  col  qnala  il  padro  Domioicl»  ooono  oralor  iortn* 
Uno,  r«  fieovnlo  dal  Sacro  GoUogio ,  tala  al  certo  la  pana  d| 
qai  rirarin  la  dcicriiioaa  latclalaBa  da  Leonardo  Bnial, 
ch'ara  in  qoal  lonpo  aogretario  aposlolieo.  Ba  wunt9,  egli  di- 
ce, conclave  ingresiis  tupervenil  lohannes  Dominici  ,  a  Fio- 
reniims  oralor.  Huic  poilulanli,  cantra  consuelndinem  feneslella 
conclavit  aperta  est,  et  alloquendi  patres  fucuUas  permitsci, 
Stimma  oralionu  eim  i$lci  fmt  :  missum  se  a  (lorenlino  populo 
«1  patres  eohortarelw  eUclitmé  titpertederenl  ;  eam  quidem  mm 
Ctrlictimam  niam  unionis  cotusqiméae.  Haee  «wUù  terbit  aia- 
fiuqtu  ftemàM,  Aoaio  éiuàH  MmUaUuimutt  eum  tgiwl,  pa* 
iTft,  per  u  ipw  /StraralM ,  magU  ine$»i»$  «imi  «H.  Jkagiw 
rc^poaiuM  a  pairfftiii  «et:  fnaadto  Ima  ccadaoe  AUranaat,  «If^ 
clarof  «iiMn^.  fwniai  Ma  prooifiirot  «C  alMlM  qui  fmrU  prò- 
caraform  poHai  od  dipoaMdkiai  poal^lcaliiai,  411001  ponUjleffli 
if  fmwm  imtUigtn  pouU  (Lib.  Il,  SpùL  III). 

(la)  In  qqeitl  doo  doconeiili  trofanai  della  toc!  •  dei 
modi  che ,  per  quanto  a  me  pare ,  polraooo  far  giuoco  ai 
Yocabolariali. 

(13)  Fra  le  aUre  dignità  ,  ebbe  anche  ti  vescovado  di 
Tropea.  Ughelii,  IlaUa  Sacra,  T.  IX,  col.  655. 

(Il)  Onesta  lettera  era  anche  da  pobliiicarsi,  perchè  fissa 
la  dola  della  creaiiooa  dei  quattro  cardinali ,  intorno  alla  qnala 
appooto  è  qaitlioaa.  Moaaignor  Foolaoini  (  BéMhi,  dfiT  Bh' 
qamia  itti»  Tom.  II  >  al.  Vili ,  cap.  %) ,  aol  fondaDiaotoi 
della  madaiiBpa  lallara,  cb'^i  avaa  radala  aaoaa  dobbìo  nella 
librarla  dalla  nMoaeha  dal  Coryai  Oaaifai,  stahilìaca  par 
giaroo  di  della  craaiioDa  ti  SS  aprila  (1406);  poiché  U  lotCara 
è  del  S4 ,  a  Ti  sta  acrillo  ieri  ti  papa  ai'airafr.  Al  eha  con- 
iradicendQ  lo  Zeno  neUo  iaaofaxìdal^  allaga  aaa  latlara  aerlUa 
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dai  Yeeehi  eardisaH  •  papa  Gr^orio ,  <)alla  qoale  il  raooo- 

glie ,  secondo  lai ,  cbe  la  promoziooft  non  poò  esser  seguita 
alUo  che  dopo  il  4  maggio,  cioè  o  il  9,  o  il  12  ;  quindi  sup- 
pone che  il  Fontanioi  abbia  errato,  leggendo  II  kaì.  maii, 
dove  forse  era  scritto  soltanto  IX  maii:  o  in  fino  afTerma  che 
fra  le  molle  lettere  che  a  tempo  sao  si  conservavano  nel  mo- 
Matoro  del  Cor^ui  Domini,  quella  citata  dall' aotoro,  per 
qnole  premare  abbia  adoperate,  non  l'ha  pelota  trovare.  Ora 
Del  Ced.  nagliabeeliiaoo  88,  elata.  XXXV,  queaU  lette»  e'  èt 
ptfiiMiita  Mi  Biceiidiaae  1411;  e  nélb  data  ala  lerilte  aprUù, 
MB  mùH»  Vero  è  eba  iiaMa  fa  anbedoa  il  mmiaro  del  gieno; 
na  BOB  ao  viaBe  per  qBeato  elie  FalefioBa  ai  debba  credeHi 
aaeadola  di  maggio,  amlebè  d'aprile;  a  ehe sella  copia  (e  pad 
aoeh'eiaere  triginaU),  ?edeia  dal  Feataaiei  bob  feeae  scrille 
ao  SI:  come  aeropre  il  Dominici  nelle  soe  lettere  nota  sempliee- 
meole  il  giorno  del  mese,  al  modo  che  facciamo  noi,  e  non 
parte  il  tempo  nè  per  calende  nè  p^^r  idi.  Io  non  voglio  il  ire  cho 
lo  Zeno  vada  aOatto  errato,  e  con  lui  quegli  scrillori  che  nella 
aoa  opinione  concorrono.  Ma  dico  cbe  la  qaesliooe  assai  fa- 
eilaaente  sì  scioglie ,  quando  ai  coasideri  che  creasione ,  a 
piefliolgasieBa  di  eaidioali ,  eoo  doe  cose  distinte  ;  e  ordioa- 
fiameBta  l^aaa  aaeeada  all'attra  dopo  alqaaDti  gierai.  n  do- 
itfo  baoB  frale  bob  mite  leoapo  Ìb  menoi  appeBa  il  papa  I*  ebbe 
aietta  aa  Krìtsa  aabUa  alto  oMNiaebe,  bob  aapelUk  la  premal- 
gaiioM;  la  aaala,  dappeiebi  la  eraaiIoBaan  del  SI  aprile, 
teraa  a  auffatlglla  eba  afeeae  aflètlo  il  •  di  maggio,  o  il  IS. 
Hea  aTVisaroDO  i  pp.  Qaétir  ed  Bebard ,  negli  ScripUtret  onf, 
yraed. ,  i  qoali  dopo  aver  detto  del  Dominici  che  fa  creato 
cardinale  i!  12  ma^^io,  sea  potiut ,  soggiungono»  anlia  iam 
Crtalus  ,  declarains  csl  rurtlinalii. 

(15)  Gli  amichi  Fiorentini,  benché  involti  nello  £;ucrre  • 

trif agiati  dalle  ioteaUoe  diKordie,  aUeodevano  laltavia  io- 
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cessanlemeolo  all'opero  di  pietà  e  di  religione:  fra  Te  quali 
non  è  la  meo  da  «limare  quella  d'es&erai  falli,  al  leropo  dello 
•eìsnia  »  prioni  promotori  a  ridarre  io  pace  la  Cbiesa  ;  e  T  es- 
iersi  pfcao  i  come  dice  l' Ammirato,  ti  grave  affare  per  loro 
prepria  faeceoda.  Tra  le  eeae  aeeadole  a  Laeea ,  ieeondeebé 
narra  LeoDarde  Aretine  Bella  Spiai.  XX  del  lib.  II  (  Pi* 
renae ,  1741 } ,  diede  primlenimenle  cagioee  ai  Fiorentiei  di 
gttaalar  l*amieixia  eoe  Gregorie  XII,  la  vielaaleiie  del  ter- 
ritorio della  repobbliea  a  Biparraila ,  eemmeaaa  dalla  genie 
d'arme  di  quel  papa  per  ripigliare  an  cardinale  foggitlvo. 

(16;  Tulle  le  virlù  e  «  lo  baone  operazioni  »  yen  nero  di- 
Rifolìcale,  0  piulloslo,  m       vulf]us  aii  deteriora  pr  impium  , 
inlerprelate  cojne  arUlìcj  d'ipocrita.  Piacemi  riporliro  ru\  che 
lasciarono  scritto  a  tal  proposito  Leonardo  Bruni  e  l'osiiio  Hrac- 
ciolini  ;  che  tulli  e  due  cscrcilnron  1'  afiìcio  di  segretario  dei 
brevi  al  tempo  del  DomÌDÌci:  né  aolo  il  coDobbero  di  persona  ma 
•peaso  con  lui  praticareno;  e  epecialmente  il  primo,  che  Ono  al 
concilio  di  Pisa  fa  lempre  della  certe  di  Gregorie.  —  (  £eo- 
nari.  BnaU  EpitL  Fir.  17I1,  Lib.  Il,  epiat.  IX  ).  —  Lemuriut 
Euffo  «efiilMi.  Per  òleoi  ja»  Ijtterea  e  «w  peli»  futi!  de  Joonim 
nominici  iu»limaninm  afl,  eariiiaifHC  é*  m  ttrmoMm  npni  eoa 
tiw  tignifica»,  QiM  mitcm  «yo  od  le  JcHbem  it  rt  Uff^U  atqw 
ordita  f  NihiI  »n(m  dificUhu»  qmm  mtntem  hominit  intveri. 
Ilaque  ni/  dicam  ipte  de  me;  ted  qualis  til  opinio  vcslroium  ho- 
minum  de  ilio ,  ostendam.  Prae$lanliismuin  e$se  virum .  r( 
$cienlia  elnquenliaqne  eminere  nrmo  infinatur.  Querela  ifimcn 
est  adv  >sit>  rum,  ijund  cum  ip$e  in  primis  auclor  sua$nrque 
Mnioaù  fuittei ,  ac  eelerot  omnee  ardentissime  commoverri  ;  la- 
men,  postquam  episeopaiut  illi  a  PonUfice  dalut  ni,  quoii  me- 
dicala  offn  praseUui»  faueifnu ,  nihU  pcfl  hoe  fro  nnionc ,  f ed 
nmìlA  odwrtttt  «ani  eid«liir  anori^  jiffiil  namo  qtU  pHm 
ittum  dKdlffef ,  efftffiJnoDfl  munì»  pmUfiei»  ab  ÌUo  non  rtjieù 
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AceepU  lamen  «  ut  drpMhen^lmr,  non  inorale  ;  ac  majora  ipe- 
rare  iflum  ajunl,  prodUa  cauta  quam  priu$  tamen  acriler  per- 
urr/cbai.  Not  wfo,  Ut  de  mentis  illiui  arcano  nihU  $eimus,  sic 
ea  ,  quar  aqU  miAiixirqxie  non  jtrr,bamu*;  afflrmnmu^qur  primn 
illiut  ardori  el  studio  haec  pnsleriora  videri  contraria ,  pa- 
rumque  tibi  ipsi  iltum  eon$tare.  Quod  ulinam  lapienlia  quadam 
«iQoH  faeiait  m  no»  ùmtUionet  E§o  fiiidem  huM  hmintm, 
ut  teitf  MIO  firopMr  txeéUtiiUam  virttUk,  ùtqiu  «o  imi§(ì 
«Mm»  ipnm  1»  hMme  odvtnam  ùpiniomm*  hcmiman  nteUiM, 
N§mo  §9t  oanlmii  fui  pcceor»  igtnoranUù  iUum  pul»! .  »ed  w 
pWAtlf  OHAm  InaiMwmMi  agi»  T^h,  — .  Notisi  che  Leonardo 
era  a  qael  tempo  io  Roma ,  pmaifietantm  «pfotolenun  aia^- 
tUf,  al  oenriglo  di  Gregorio  Xil ,  appo  il  qoale  faeera  olScio 
di  Segretario  di  slato  il  Cardinal  di  Ragusì.  E  veramente  pare 
cb'e'gli  fosse  amico.  In  altra  lettera  po^lcriorc  a  qucsia, 
narrando  del  [ìoniinici  fatto  cardinale,  ne  parla  in  qaesla  for- 
ma: Fontifcx  posi  discessum  l'alrum  Cardinalium  atsumpsil 
9 ttalMor ,  in  quibu»  e$t  iohannei  Dominici ,  quem  Jiagtuinum 
A'einil.  f<t(em  meliorilmi  awpiciii  crMltw  etiH;  nam  miilla,  ni 
/aliar,  Impentfenf,  per  qìut€  non  ene  frotiUt  quam  «im 
(BfUL  XXI t). 

Ora  è  da  federe  dei  Peggio ,  che  recando  eaemfj  di  ao- 
leoni  ipoerili ,  oeo  si  riteooe  dal  noverare  fra  questi  anche 
l'Iliottre  Deoieoieano,  —  (PoggU  Diaìogut  in  JVypoerffot,  tuiu$ 
fwmonae  ipu  Poggius ,  fi  Canhu  Àretinw  H  Biennimut  Are» 
tinut  Abbat  coenobii  S.  Plorae.  Ms.  magliabechiano  N*  113, 
class.  XXI).  Quot  praeterca  rcnscs  c^se  ,  qui  cum  diuitas  60- 
nortint  virorum  i^jKnbus  iusltlit':r mi  ,  }i  Klmodum  ambilionis  al- 
ette bonorum  dulrcdiuc  cripti  ,  riliiui  ììiulani  el  more*?  iVfim  tu 
ab  hypocriil^  rxitnct  Ioannem  illum  Dominici  ex  ordine  PraC' 
dieeiomm,  qui  oUm  adeo  Milit  apud  nos  fuil  in  Merendo  ad 
IMpofoai  «trònm  Dei?  cniof  fer«ion«f  pfMrtmof ,  «I  ««empia 


CXXXIY 

giioi  kétf  iUf  irai  iivroèiii»  «1  ftdimto  «wli  Ma  «rli  «mh* 

fi«  pti6(t(r«  ;m>»ì(m  afra  ludertiur.  At  kic  mot  omntiio  W«s  ef( 
o/>crc  fi  co/iOriaitonc  iubbUut.  Acriler  in$*cUxbatur  vaia  ,  mu- 
lieòrfm  iciaum  fiVfniiam  comprPiii(.  muffa  eijil  lande  digna; 
axnbiùonem  ci  inanem  gloriam  maxime  insecUitiaiur  ;  ea  tpnui 
trai  dtnique  bonUalit  opimo ,  ut  omni*  eivitoi ,  ei(u  monilii 
t^mperaret.  Ai  ti  Gregorio  ad  jpotUifieaium  auumpto^  emm 
mtdiuH  frwniiiue  UUtk'Mitmnm  Bccktiaà,  »U»n  eliam  f§r 
rtifumrfioiifliii  disniMit .  Bamam  Mfttto  mIdoImìì.  ut  Wmm  éà 
iM»  aiMliin  flfNif  eofcflfiMyiy>*4!!»^  neM  UMift  iwMtrt  qiÈaà 
<tti  proiiìtcral.  /iivffiiti  ìlMitiiin  poni»  AiriOfWMt  cw»  «erta» 
imlml,  odimi  «OHlracft  w  «fiAiitalf  nwMinMK. \^ttiir  ai  Cir* 
eii  AoòtMciidiiii  «Kfffrtm,  ramplo  iUAit  yoeiito,  cBfyw  cf  «ni- 
MMi  «^mmilmfl.  ÌVSmi       kOMO  Miti  <f  MfHliit  «  il 

9«i  «'ir«(  u(i  foro  ,  ubi  »uis  eon$H%i$  praeelutum  hcum  eoatft* 
xit,  alio  aucupio  in  graliam  Pontificit  trrfpsù.  Cum  caeierii 
hi/poerHis  i  quorum  tn/ania  yicne  muUiiudo  confluxercU  ad  Ur- 
bem  perverlendi  Ponuficis  tjvaiia  ,  sfnltrc  eoepil ,  el  quod  pia- 
Cibai  horlari,  Inila  Ponlificis  graliUf  primum  Ragutinu$  EpttcopìU 
faelu$  eli  ;  lum  vero  ponea  eardinalit  «  quod  eì  Florentimoritm 
mmiium  cdium  cmUrtuUu  Ctm  noli  amiciqua  faelum  imfréka* 
naif  flrfrarmfHrfM  im  iUam  M  ifté  «t  aufariorihat  fmèU 

€oafii§Ubai:  teaataim  te,  id  aam  Hi  «tt«f  prMt  Iwpitfwmlw 
fWMpMff  ;  #<èl  «KM!  A  PoatiiU§,  cai  oMilf  «ni  pMiHt 
excomuaieatUmit  potna  vtaadatam»  «U  imi  di^iiitalm  wMijpfrfl 
f «Off  fTMter  num  aohtaialtm  tttiituH* 

Hmiutf  inguaili,  r«i  l$$tÌ9  film,  Carole;  gni  id  lemporU  nhui 
omnibus  inlerfui.  àleminif  ul  primum  in  urbem  remi,  rum  una 
pranderemut  in  amin  domo,  atqu*  ille  inter  ìoquendum  ac(a  Gre* 
gorii  wmdam  immuliUut  Wfrobartt,  veluii  iwn  largo  or*  grò* 
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«ùM  ^muMi»,  ma  H  éisUtt:  alqiU  pUtm  qì»Upkm  étlatm 
MfìU  éikm  IM  étlklM  mUmlia,  2^  Hit:  mimi  id  vtéerit . 
Poni,  inqitUt  «tt<t  ampliut  ovAto.  Et  viétho,  inquam,  et  ut 

•obo  cm4ìm.  Ua  %t  pnudixeram,  cecviu.  Jn  primis  Gre- 
gorio tmetor  pmtmodum  fuit  ne  remtUiarei.  Dociissimus  lainen  el 
porhutnanus,  neifue  a  viriule  aUmus  fuit;  ni  nilul  eiu$  laudilmt, 
ffiUler  priori»  vitac  bene  instiinlae  tnuiaiiontm ,  otutarel. 

Notabilissimo  0  da  non  doversi  qui  iralaflclare,  ni  teobra* 
rooo  queste  scrinare  di  due  Toscani  ooatenporaaaì;  mastina- 
noBle  perohè  aaantre  teodono  a  dare  Ott  biatioM,  iial  len|»o 
slesso,  quasi  eoatrelli  dalla  fona  dal  Ym,  floavvBgoao  aiian* 
dio  aalla  lodi;  lo  quali  aoqoialaD  cool  Maggior  IWo,  0  famio 
ifdoiidida  toallmoBianta  dei  dmìU  mariti  doU'Aolor  noslro, 
■siforaalmoolo  rieosoaciotl. 

(17)  BaMaaaanro  Coieia  o  Goaaa,eard.doiliL  di  8.]|otlaebK 
anocodè  ad  Alesaasdro  V,  inorto  dopo  dioei  mesi  e  otto  giorni 
di  pootiloalo.  Alla  qnal  morie  fo  sospetio  il  Coscia ,  anche  net 
«radilo  di  Costante ,  d'aver  dato  cagione  Invero,  I,t  ripa- 
laiione  di  qucslo  papa  non  può  dirsi  delle  migliori.  Fr.i  gli 
seritlori  che  ne  fecer  parola,  Leonardo  Brani,  e  dopo  di  lai 
Sant'Antonino,  furono  i  più  moderali;  chò  non  loecaron 
ponto  delle  qoaliià  morali ,  per  rif erooia ,  sona*  altro ,  alle 
somme  cbia? i ,  ma  solo  il  olilamaroDo:  «Ir  qitUom  im  Itmfmh 
tibut  magnili,  mi  tfiHtuaUbtu  mMm  ommlua  olfut  implM.  ^ 
Dogli  acriUI  aangelDoaiaiimi  die  a  qaoi  tompo  naelrooo  ooq« 
Iro  il  Motro  Aoiore«  se  ae  trora  mooioria  qoaii  in  tolti  i 
Iriagrafl.  c  Moriia,  dice  il  Caidalla,  «ingoiar  rifloisione  qaello 
veduto  dall' ab.  Hehaat  peicbé  ei  mostra  So  dove  gioogesse 
il  ftirore  dal  parlilo,  fi  noa  tetlofa  obe  ai  Ange  sprilla  al  ear- 
diaal  Domlnid  da  Satana;  non  v'ba  delitto  che  non  gli  si 
rinfacci  ;  viene  accusalo  di  tolti  i  vizj ,  e  come  principale 
amiore  dello  scisma.  A  questa  lettera  va  annessa  la  rispoila 
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del  Cardinale,  «he  fà  rìtpendere  a  SaUsa  dall'  arcangelo  tas 
liiehete:  e  l»eo  sì  po6  ognuno  immaginare  eoo  qnal  fona  ed 
effleacia,  no  sì  valoreeo  apotogitia  difenda  la  propria  eaoaa  ». 
(tS)  Non  solamente  presso  il  re  d'Ungheria,  ma  eziandio 

presso  i  (>ririci|)f  ilei  resni  circonvicini ,  fu  allora  tnviaio  il 
Domioici  a  fine  di  nlcncrli  noli'  oiibediensa  di  Gregorio  !CII, 
e  d'esortnrii  n  procurare  di  comune  accordo  la  pncificazione 
delia  Chiesa.  Di  questo  aposlolico  ulfìcio ,  afQdato  al  toro  illu- 
alre  confratello,  poco  dopo  il  suo  ioaltamento  alla  dignità 
cardioalixia ,  noo  fecen»  eaprem  mansione  né  eanL'AnloBin* 
né  il  Caroli  ;  ma  ne  parlarono  appieno  i  pp.  Qoélir  ed  Eeliard 
(SeripL  Oré*  prattL);^  e  pift  disteiameole  il  Ferrarlo ,  ebo 
riporlo  anche  il  Breve  del  nostro  Cardinale ,  dato  da  Bnda  » 
onde  a'atttnge  qoesU  ooMzia:  rito  rcònt  Amfarlcat  pn^kie'um 
Ordinis  pranKcttleriMi  Comaitniarij ,  dricrfpCore  f,  StgÌ*mmdo 
Pgrrario.  —  FieawM,  Auitriae,  1687  ).  Giova  additare  io  qeali 
termini  e  a  quale  ogeetlo  sia  questo  Breve,  documento  non 
Ululile  ni'iia  hiouraiìa  ilei  mio  Autore,  tarilo  più  che  il  libro 
del  Ferrarlo  difficilmente  si  (rovA. 

liìhaniiei,  miseralione  divina  lil.  Snn-ti  Sini  presbiler  Car- 
dimiii ,  Apatioticae  Sedi$  legatu* ,  univfr$i*  Chrisli  fideUHm» 
praeunte»  notlras  litlerat  iiufitcturit ,  salalem  in  Ikmino  tem- 
pflemam,  —  Splendor  paUrmt  glorw ,  qtù  «no  mimdMai  iUu* 
minai  ineffiilbUi  clariliil»,  pfe  eola  /UMIim  <iv  dmnUtsima 
tpf  j«t  nude§laU  tperantium.  Itine  prveejpna  Nnì^o  favon  pro- 
««fttlfnr  CIMI  dfoofo  ipiorum  humiliUt»  Samunrum  preeiòn»  H 
meriU»  adimtfvr,  Cum  Haqutt  fieni  oecepmui,  tU  mumU* 
rinm  H  loeat  reefMiM  Beattu  el  GUuioiat  Viranti  Maria»  é» 
tmn(a  Ihniabii .  Ord<nii  prafd/ealonim ,  dteeetti$  VnprimUn^ 
lis,  in  quo  quidem  mona$lerio  ,  sire  loco,  ghriosum  corpus 
Iff  ilae  M  ii  jariUe  virginis  rcquicscil ,  ad  quod  corpus  risi- 
iaìuium  mujùma  te  dirigU  devolorum  muliUudo  ;  nos  cupienles 
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éicinuin  rit/fum,  ci  Sanctoruìn  Dei  ubHihft  ardenter  rrverentiam 
augeri  ce  ,  aurlnrìlalc  npoiloUca  qUT  sjìrruùiter  fungimur  in 
hoc  jHUrle ,  omnibus  vere  poenitenlibus  ei  confestis  ,  dicfnm  er- 
etitiam  b,  ei  gi  Virgini»  Marioé  et  dietae  b.  MargariUu  vir- 
§lnii  enrpttM  devoto  vUUoiUUnu ,  ae  ad  dieti  monatterii ,  $irt 
uelBiia»,  fàMeam  «hmmu  pùrrigtwUlnu  adiuiriee»;  «ite  quaiAH, 
hi  ftrfetwm  «mIinr  H  qminfhiilM  iUt  àt  iuddjvmllB,  MMtw 
yroeimlteii  ttlurUoréUtr  tlargfmmr,  —  thnrn  Bwìm^  AcIm 

«mlfeiiio  esMto  «prilit,  fonlf/feMMi  mucIimAhì  Ì»  Ckria» 
foM»  H  éMM  «oilH  AmnM  <?n90H<.  tftvlfw  poviddute 
papoe  X// ,  anno  Urfik»»  *f  11  quala  MAO  corriipoade  al  1409 

di  G.  C. 

Ma  per  accertare  il  faUo  di  questa  prima  legazione,  v'ha 
pare  an  altro  ddcomeolo  assni  eonclodente,  e  Torse  finora  non 
o>5crvalo.  È  una  curiosa  lederà  ,  scritta  da  Rtmini  alle  mo- 
nache del  Corpuj  CAiruUdaiio  slc<iSO  Dominici,  giusto  quand'era 
in  procinto  di  partirsene  per  l'Ungheria  a  compiervi  1' nflTicio 
tposlolìco  di  che  fi  traila.  Trovasi  a  atampa  néiì' Eccletiat 
wiwfae,  ed  è  la  iellima  di  nuagero:  na  enne  qoel  libro  é 
raro«  e  la  Idlera  adaliatlulna  al  mio  coneallo,  coti  non  la- 
««orò  di  qoi  riferirla. 

Vmrabmhm  i»  Càrwio  aororih»  in  mOM*Urh  C9rp9ti$ 
ChrUtt  i§  T$mtìit  ~  bhamut  Sandf  SteH  pnMln  Cmrii^ 
mtti  ragminu». 

«  Diletle  sempre  In  Cristo  sorelle.  Perehè  el  conTìene 
fobilo  andare  legatui  de  laiere  a' screDlssimi  Re  d'Ungheria 
e  di  Polonia ,  e  agU  altri  principi  del  paese ,  ci  conviene  mo- 
lar per  quel  temfK»  un  poco  la  forma  (ielT  abito,  ma  non  mo- 
tereroo  ci  colore.  Però  scriviamo  a  Giacomeilo  Oltoneili  vi 
dia  quel  panno  floo  biaoco  e  nero,  il  quale  domanderete;  0 
tei  di  sDbito  con  ciaitona  solUcilodioe  ci  lagliareto  e  eqeireta 
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i  paoni;  e  pir  lo  porlalora  Ma  praiaate  gli  mandarele; 
non  facendo  impontore,  ma  pore  al  modo  osato.  Vogliamo 

Boa  tonica  che  non  abbia  orlo  da  pié  ,  e  le  manicbe  un  poco 
lflrchci!(»,  8icchè  di  goiin  agiato  vi  slesse  ona  buona  pellic- 
cia. Vuole  essere  tanto  più  lunga  che  non  saole ,  chè  dove  ci 
suol  dare  sul  dosso  del  piè  tocchi  bene  terra ,  ma  non  si 
«traaoioi.  Ilem  ano  aeapolare  Ire  dita  pià  corto  che  la  Ioni- 
ca »  eoo  oa  eappueeio  bea  grande,  e  aia  la  Tisiera  aparte  ose 
baono  dito  groiao  più  che  Fasate.  Ancora  ci  forala  uno  man- 
tello nere  largo  glaslo  noa  cappa ,  lotto  aptrate  dioanxi ,  d 
qoala  s'affibbi  di  aopra  con  due  bollooi,  col  collare  largo 
quanto  debba  eiaer  «inello  della  Ionica  ;  abbi  qoeHe  crespe 
cbe  tono  di  bisogno  :  e  bene  che  ne  sarà  fatto  beffe  di  noi , 
non  vo^Namo  sia  ponto  foderalo  di  panno  di  seta.  Il  dello 
manftMIo  vool  essere  più  lun^o  cho  In  Ionica  on  l  uno  quarto 
di  braccio.  Col  detto  manlcllo  vuol  essere  un  cappuccio  nero 
ben  giunto,  come  qaelfo  dello  scapolare:  e  sia  il  cappuccio  tolto 
schietto  senza  giaote,  e  siano  le  cusitore  (cotture}  che  non 
si  Teggano ,  eccetto  quella  del  mezto  che  ci  yool  essere.  B 
qnaoli  pi&  sono  i  panni  i  qnali  portiamo  cbe  non  sogliamo 
porlare,  tento  aTiamo  di  bisogno  preghiate  pi&  Dio  per  noi 
cbe  non  solete. 

El  Santo  Padre  v'ha  dipntali  cento  dncatl  Tanno,  ed  a 
qneslo  non  ai  farA  fine;  e  se  Dio  ci  darà  bnona  forlona,  voi 
Il  sentirete. 

Per  Io  apportatore  della  presente,  mandiamo  indolgonsle 

alla  venerabile  nostra  madre,  segnate  per  mano  del  Santo 
padre ,  per  quelle  persone  essa  ci  scrisse.  Valete  in  Chnslo. 
Arimini  io  hnuarii  ». 

Osservo  che  queste  poche  righe,  anche  rispello  alta  lin- 
gua, qualche  cosa  valgono:  e  il  Vocabolario  può  uu  tantino 
avTantaggiaracne.  Per  esempio:  io  Grasce  Agiato ,  corno  av- 
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Ttrbio,  ooQ  e'é;  •  qoand»  dieo  Crtncs  #  FomMM,  eoil 
qai  come  ptr  tatto  allrot • ,  inltodo  il  Vouboiwio  degli  Ae- 
eademiei  deHa  Crotca ,  quarta  ed  ultiana  impreesioiie.  Cretpa 
v'ò  per  'Grinza  della  pelle  ^  ma  non  è  indicato  clte  Cr<i{/e 
anche  si  dice  a  certe  Piccole  jutf/hc  che  si  fanno  nelle  vesli. 
Collare  per  Pislagtia,  riKuicn.  Sirasrtnarc  di  Uo  delie  vesii,  mancii. 
Buono  c'è  per  Grande,  rua  noa  per  Alquanto  nuti^giore  tkUa 
misura  y  o  coma  anche  diciamo  Ardilo.  Dare  per  Bealere  in 
mi  <uo^,  Arrivarvi,  seconde  ta  Craaca  parrebbe  non  si  di- 
eaaae  eha  dal  aelo  a  dalla  lana  •  a  pur  a*  è  dalto  e  ai  diea  di 
qoalottqve  caaa  che  pralmgaiidaal  arrivi  in  on  dato  panlou 
Amo  SgDrataaa.,  daUo  dal  di  ao|i«a  dal  piade,  polreUM  fare 
baasa  campagnia  al  tfoMo  diUr  nani  di  Dania. 

Dal  reato  aoo  pare  ohe  quella  volta  il  Cardinal  Ragoiieo 
aoggioroaase  gran  tempo  di  là  dalle  Alpi;  eooclofalaebè  al 
trovi  esser  eg!i  ìntervenoto  a  quel  tal  concilio  che  Grego- 
rio \[|  adunar  volle  a  Cividalo  del  Friuli,  che  fu  a[)punlo 
verso  la  fine  del  409  Anzi  racconta  Sant'  Antonino,  che  iti 
queir orrafiorio  il  Uento  diovnnni  i  orse  pencolo  della  vita  pel 
tradiinculo  d'  uno  de'  familiari  che  gli  porse  il  veleno ,  e  fu 
par  graaia  divioe  e  par  le  forte  deUa  aoa  complecaioDe ,  te 
•e  mal  con  poco  danno. 

(!•}  Sontooaiaaimi  e  più  che  regali ,  aeaendo  la  daaori* 
«iene  dia  se  leggiaaao  io  qiialelie  libro  di  atarie»  forotto  gli 
appareeclil  di  earroaiOi  di  cavalli,  dì  livree,  e  4* odo  certe 
aemereaiailaa,  btU  da  Gievaniii  XXIII,  per  conaparìre  e 
Cealania,  io  qoelta  generale  aaieaablea  del  mondo  erltllaoo, 
eoo  tolto  lo  apleodore  che  alla  maealA  del  romano  Ponlelloe 
si  conveniva.  E  nondimeno  sappiamo  eh'  e'  vi  si  recava  mollo 
u  uialiiiGuorc ,  cuniraslato  essendo  da  infausti  presentimenti. 
Si  raccontano  molti  ca^i,  che,  durante  il  viaggio,  più  che  mai 
te  turbarono,  la  on  passaggio  delio  Ai|ii  la  aoa  carretta 


liiMllà,  ed  ei  no  preia  peiainio  angario.  V*è  para  ebl  Mr* 
ni 9  fra  le  altra  eoee,  ebe  aeopraodoei  dalle  clae  dell'Ade!* 
berg  la  città  di  Costanza,  ei  l'iMMilaMe  a' suoi  faBiiliari,  ed 

«eco,  dicossc,  la  fona  dove  fi  prendon  le  volpi. 

(20J  .St^  voglfam  credere  a  fr.  Gio.  (Ji  Carlo  ,  avrebbe  iJ 
vecchio  pOQielìcc  rnccoraandalo  al  Daoiinici  sopra  ogni  co5a  , 
d'esser  ben  caulo  perchè  a  fi»  di  giuoco  non  rimanesser  mi- 
seri essi  soli.  «  Àbbaodooalo  in  qoes l'angolo  »,  gii  avrebbe 
detto,  «  io  sarò  di  documento  a' posteri  «he  neasooo  a'aflUi 
molle  nella  Me  degli  eomioi  e  nelle  lare  praneeae.  Dl^tool 
lolle  per  prorredera  alla  aalele  dell'  anime  e  alla  Iraoqoillilà 
detta  Cbieia:  e  prartedi  iaaieme  «I  aealre  onore  quante  pnei 
meglio  a.  Cerio  è  ohe  papa  Gregorio ,  delle  più  riloTaoU  e 
piè  geloee  eommiaileni  aolera  inearicare  a  praferenia  d*e- 
gtt' altro  il  Cardinal  di  Ragosi.  E  qoesta  é  pare  una  spien* 
dida  prova ,  non  solamente  della  molla  fiducia  che  quel  sag» 
gio  pootelico  in  lui  poneva  per  la  provala  yiadaiiià  c  (  ;i(>ac*tlà 
negli  afTari ,  e  coslmlu  aiTezione  alla  sua  persona,  ma  5i 
ancora  dell' emioenle  grado  di  ri[)utazK>iio  e  d'aulorilà  che  il 
nostro  Prelato  occupava  fra  gli  ecclesiastici  del  suo  tempo: 
Unto  più  ae  ai  considera  che  tra'  aooi  eardinali ,  papa  Gre» 
gorio  area  por  dna  nipoti  »  di  aommo  merito  entrambi  per 
buotà  e  per  dottrina. 

(St)  Qneita  aoralla  di  Gragorto  Xlfma  nome  Akriafa; 
ed  è  l' nnica  femmina  »  aiacome  emervin  gK  Sloriei ,  a  eoi 
a'aspelll  le  gloria  d'aver  vedalo  inalaali  al  loglio  poolilloio 
an  fnlello,  on  iglioolo,  e  qaiodi  anche  no  nipote  per  parto 
di  aoretla;  il  qnelo  fn  Paolo  II. 

(22)  Giova  udirne  le  lodi  dallo  stesso  Loosardo  Aretino, 
il  quale  stando  a  RiminI  presso  Gri3::ono  ,  come  segretario 
apostolico,  e  godendo  con  esso  e  con  luUa  la  corte  ponliUcÌR 
V  ospitalità,  jli  qoel  priocipe ,  f  oiea  parlarne  eoa  piena  cegni- 


Digitized  by  Google 


CXLI 

tioDO.  la  una  lettera  a  Niccolò  fiorealioo  (U  IX*  del  Itb.  Hit 
edix.  ciL)  egli  cosi  s'esprime:  Firum  prMtkuUiuimmm ,  et 
wètìU  cnàt  qmm  Icnliif  <l  digiikm  kutéator  *m  tùummm 
mm  (gmn»i  tinm,  tefiMii»  pnuf lonlMmiin ,  t»  filo  pri- 
ico  ffiuinff  AonlNKti,  m  kae  wrbt  tewni  Ctrohm  itàlaltilam 
prineSptm  kuhu  eiftUati» ,  qmm  qwHitng  dtiiMor  IoIÌim  m^i 
mHqmm  Jf.  Mtn$IUim,  m  Furimik  Camithm,  hnktiuimM 
hiUo  AiMf,  «I  Mita  ift  |MC«  llllÌM<iiioi  ùlqut  oplHmi  vfrot  iegi- 
kuufU9ohltmp0fimtiiiimo9,  videor  Mueri.  ~  A  seotimeolo  mio, 
questo  è  il  più  bello  elogio  che  yubòà  Utsi  a  ua  priocipo 
ciUndiou. 

(23)  Or  ecco  io  breve  l'istoria,  o  pluUoiito  la  novella,  che 
fr.  Gio.  di  Carlo,  e  i  successori  biografi,  qoasi  lodi,  raccoa- 
laoo.  Avola  la  commisaioiie ,  il  card.  Domioici ,  vedeodo  che 
papa  Gregorio  esitava  a  firmar  la  renaiitia  perchè  ooo  fida- 
Tati  che  aoear  gli  altri  eodeiaera,  gli  siiggtrldi  Car  dna  Brafi 
aaparali;  odo»  elia  la  aecradilaata*  aa'iolill  temiai,  aoma'aaa 
legata  a  Ticcgaraata  prtsaa  II  Caaoilia  a  presso  Gesara;  l'alira 
abe  eaataaasia  l'alio  forviale  dalli  riBooila.  Giooto  il  Cardiaala 
a  Coitattia  i  praiaelalaai  airinparalore  a  di  esso  iolrodotla 
al  Coaeilioj  eamuaicA  agli  idaoail  Padri  la  lellara  di  eredeoaa, 
che  veone  subito  approvata.  Giovanni  XXllI,  che  presedeva 
air  assemblea .  dandosi  a  credere  che  la  venuta  del  Legato 
di  Gregorio  fosse  uoicamenle  per  soslcoerne  le  ragioni,  fece 
ua  discorso  magnifico  intorno  all'  unione,  e  si  dichiarò  ppr  tal 
fina  pcontiisimo  a  deporre  U  dignità  purché  gli  altri  ancora 
aadaasaro.  Lodò  allameoie  l'imperatore  cosi  santa  intaosìoaat 
a  pigliaodo  in  parala  il  poolettca  l'obbligò  a  eooferniare  II  suo 
detto  eoa  glaramaato.  Qoaada  U  ponteflee  «bba  ginnio,  s'aiti 
il  Dominiait  ngìoaò  daUi  Chiesi  di  Dio,  oaa,  iadlf Isibilo ,  a 
deU'  aaiaa  di  Gregaria  XII  aampra  ialaolo  alla  paca;  mostrò 
al  CoBcilijs  il  seeoodo  Brava,  a  iTandolo  lellOi  coti  coacbioio: 
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«  Al  poBlMeilo  Unaqm  9  id  ogol  ragiooé  che  Gr^iorio  abbia 
•  avar  poeta,  libaramaate  io  mm  nana  •  tinoarameiile  nal 
riaaotiaflBo  a  cadiaaBo,  aperaiido  dal  Sigoare  il  preorio  di  qooNa 
OBiMlà  ed  apia  lodaTola:  ed  io  per  la  aaia  parlo  riaaoiio 
P  oaore  da  Gregorio  eoorerilomi ,  e  tolto  eid  ebe  per  qoello 
mi  polrebbo  competere  ».  E  cosi  dicendo  andò  a  deporre 
a' piedi  di  Cciiarc  il  cappello  cardinalizio,  e  prese  itioso  Ira  i 
vescovi.  Ma  ludo  unanime  il  Concilio,  ammirando  i'nKo  gene- 
roso, obbligavalo  a  ripigliare  le  insegne  della  sua  dignità,  e 
in  essa  lo  con  fermava  per  acciematioDe.  Inlaolo  Giovanni 
XXIII  t  coslretlo  dal  giuramento ,  non  potè  esimerti  dai  Tare 
aaeor  egli  la  grao  rinmitia»  fi  cosi  per  la  maOa  ettutia  del 
Beato  DooBliiiel ,  aeeoodo  il  dira  do'aofracceBoali  biografi,  il 
pM  k€tB  oataeoh»  alla  rioaloBO  fa  tolto.  —  Qoeata  apeeloaa 
Mrfaaiona  peata  a  ooafronlo  della  ateria  aoiootiea ,  cado  par 
aa  aMdaaima;  né  imporla  doscriverao  le  OMilipliel  loeoDgroeaae. 
Beala  rieordara  che  papa  Giofaaal  foggi  da  Coalaoia  nel  mano 
né  più  ricomparve  al  Coneilio,  e  nel  maggio  di  poi  To  dopoilo 
|ier  decreto  del  Concilio  medesimo  :  la  rinunzia  di  Gregorio 
ebbe  luogo  più  lardi  nel  mese  di  luglio.  Non  isfuggi  questo 
errore  ai  dotti  Padri  Uollandisti  :  nelle  annotazioni  alla  Vita 
del  Dominici,  descritta  dal  Caroli  e  da  loro  inserita  negli  iicia 
Sanelorum ,  qaesla  parie  del  racconto  è  por  rigeilala  eoaio 
ooDlraria  al  vero. 

(S4}  Quando  Gregorio  fa  ìoformato  a  Bianioi  daN'aecadulo 
a  Coalaou,  coogregA  il  eoo  eoooialoro,  e  vi  comparve  veatilQ 
per  l'nltioM  volta  degli  abiti  poolifieali:  dìebiarò  d'approvare 
foello  eba  il  ano  procoratoro  avea  fatto  in  eoo  aome,  a  de- 
peaa  la  tiara  eoa  latta  l' altre  iniegaa  della  eoa  dignità ,  pro- 
tealaodo  di  aoo  mal  più  ripigliarle.  Passò  di  vita  nonagenario 
io  Roeanali  *  due  anni  e  qualcbe  mese  dopo  la  renunzia  ;  c 
fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Negli  ultimi  islaali,  secondo 
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kt  narra ,  pronaosi&  qMt  ittlabìli  parole:  io  «m  fto  eofmi- 

snuio  el  mondo ,  et  €Ì  mmtifo  non  ha  a>gnosciuio  mi.  Ancora  è 
da  osservarsi  che  la  morie  del  Corrario  avvenne  24  giorni 
.Tvanli  rf'l(_'4ione  del  (Colonna;  e  suor  Rucoiiotia  nella  6ua 
cronica  afferma  che:  luiii  ittiur  quetiu  pcì-  rjran  mnravif/lia  de 
Bi»  a  demoslrar  cht  lui  ei  a  el  vero  jiapa ,  eht  non  volte  per- 
m$Utr9  «k9  im  ma  vHa  fosse  fallo  un  olirò  papa,  Dicati  cba 
aperto  i|  aapolero  nel  ,  foaie  travalo  il  cadaTare  aCilie 
inaorrolio ,  e  parinieota  gli  abili. 

Ilaldaiaar  Caaela  vide  il  fiae  de'aool  giorni  in  FIrenae. 
Imperalocoliè  aendo  IraiperUlo  dal  carcere  di  Baviera  in  verae 
Mantova  per  realarvi  prigione  a  vita,  gli  rinael  di  faggire;  • 
ottenoCo  dall'imperatore  nn  aalveeondotlo ,  qoa  so  ne  venne 
dove  allora  avca  stanza  papa  Martino.  Giltogitsi  ai  piedi,  ri- 
conoscendolo I  or  unico  e  vero  pontefice  (13  maggio,  l4l9); 
e  dfl  esso  rihcnoilello,  fa  crealo  eziandio  cardinale.  Ma  non  potè 
a  lun^^o  uoflnre  l'ospilalila  dei  Fiorenlinì,  che  per  lui  serbavano 
singolar  riverenza  e  affezione.  Questo  esempio  iliustrissioio , 
dice  i'Aomiralo,  do'mutamenli  della  forlana,  mori  non  mollo 
dopo,  con  pìetoaa  ricordaiiono  de'snoi  caai  infolicL  Gli  ai 
feeero  aolenni  eseqnio,  che  dorarono  nove  giorni.  II  vagniOoo 
monumento  ove  fo  aepolto,  adorna  nno  dei  lati  del  nostro 
San  Giovanni  «  «  aioisira  dell' aliar  maggiore,  e  fa  aecempa' 
gnniora  al  fonte  iMitaainDale,  del  lato.,  oppealo.  Delle  tre 
Agore  in  basaarillevo,  cbe  vedooii  nelle  niccbie  dell' imbase- 
mento,  rappresentanti  le  virtà  teologali,  la  oarllà  e  la  tperaoia 
foroo  scul^ile  da  Donalello.  All'arca  è  questa  iscrizione: 

IOAhES  QCOOAM  PAi>À 
XXIIl  OBtiT  FLOBENTIB  A 
no  OHI  HCCCCVIIII.  u 
KAUNOAS  UXOSMI. 
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11  Mvneeilalo  ttorfeo  ribttte  con  gÌo«te  ragiofti  la  di? irigata 
opistone  ohe  Cotlmo  do'ModioI  ii  fowo  arrlechilo  da'toMri 
liMiali  da  SaldoMir  Coada;  il  qoalo  al  eonirario  non  aort 
«Milo  rioeo,  e  qael  ohe  aveva  lateiò  a'iooi  pareall.  H  aal- 
voeoodotlo  ottonalo  dati* Imperator  Sifd'niondo,  gli  era  costato 
30  mila  scodi;  che  foron  per  luì  sborsali  da  Giovanni  de' Me- 
dici,  padre  di  dello  Cosimo,  e  c!ie  .iveva  restiluili.  lasciò 
all'altare  di  san  Giovan  Ballista  un  dilo  di  quel  Santo,  per- 
venutogli in  mano  a  Roma,  e  ch'egli  avea  per  gran  tempo 
l»ortalo  addoaso  segretamente  ;  e  tanta  moneta  per  Taroe  on 
riecn  vaso  a  eoatodia  di  qoella  reliqoia  (Ammir.  5for.  fior, 
lib.  XVIU). 

(Ì8)  Beroino,  Storia  H  inffa  VmHe,  Ton.  IV,  aee.  XV, 
cap.  V.  —  Oaiarva  a  questo  proposilo  aleono  del  ooslri  Slariel 
•o  singolare  aeeoppiamaolo  di  IrisU  o?enll  e  di  noti.  1»  aoisasa 
ohe  per  40  auii  avea  IravagliaU  la  Chiesa,  era  ioeonioeialo 
l'anno  nNdesino  od  qoala  rifense  eadde  foMo  l'imperio  dei 
Cieonpi:  l'eletiooe  in  pontefice  d'Oddo  Colonna,  ond'el)be  line 
lo  scisma  e  tolta  allegrossi  la  Cristianità  »»  i  Fiorenlini  prin- 
cipalmente, segui  nel  quinto  gonfalonleralo  di  Filippo  Corsini, 
sotto  il  quale  il  funesto  contagio  che  t\  \  un  pezzo  affliggeva 
la  città  nostra  ,  venne  finalmente  a  cessare. 

(26)  11  medesimo;  1.  e. 

(37j  Papa  Martioo  chiama  in  quel  breve  il  Oomioiei,  poCfnlm 
«iper«  «f  in  mtif»k  egperhm  <f  ardto<s;  esimiae  eimmtpeelkmii 
<ndhislffo,  oMiafs  scimltea.  proòftais  ri  fUeHMi  ti  momm 
sleyaaCte,  dfolnanmi  H  kumamurum  remai  «olilfa  prstaiwn, 
maiurifu  H  maffitÌUtiSm§  confitti;  e  dico  che  mal  volenlieri 
si  priva  delta  eoa  preaema,  oUliasima  a  Ini  ponleOee  ed  alla 
Chiesa  oniveraale. 

(2S)  Bernino,  Storia  itUttmie^  I.  c.  pag.  8fi:  ove  non 
c  taciuto  i'  esito  iorelicissimo  della  santa  spedizione. 
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20  La  mulro  del  u.  Autore,  di  nome  Paola,  fu  donDa 
mollo  vifluosa.  Rimasla  vedova  essendo  ancor  giovane,  go- 
vernò la  casa  con  sini^olar  lode  di  [iruJ!  nz.i  e  di  santi  co- 
slumi.  Di  tre  figli  che  aveva,  duo  lo  mancarono  in  tenera 
età:  speraft  cbe  il  terzo,  Giovanni,  atto  dopo  la  morte  del 
padre,  esser  dovesse  il  sollievo  della  sua  veechiena;  bh 
come  lo  fide  ebiamalo  a  eairare  la  religione ,  ne  fece  vo- 
lanlieri  doeiiuto  a  Dio ,  dandosi  Inlla  alia  vita  dello  spirilo 
e  all'  opere  di  carilà.  Pinohè  segnilo  avendo  il  figlinolo  a  Ve- 
neiia ,  per  i  suoi  coaforli  »  qoando  fn  islitnilo  il  DMnastero 
del  Cwfiu  DmM,  quivi  al  ebinse  nell'aliito  di  san  Dome- 
nico. Dorò  SS  anni  n^a  pentteoza ,  nell'  oravtoiie ,  e  nel  di- 
spregio totale  delle  cose  umane,  tanto  che  nò  degli  onori  falli 
al  flgliuolù  fu  viòla  mai  rallegrarsi,  oè  addolorarsi  per  le  sue 
avversità;  di  (alto  egualnaenlo  ringraziava  Idilio.  Si  raccol- 
gono (|uesle  notizie  intorno  alla  madre  del  Dominici  dalla 
cronica  della  Kiccobona,  sua  consorella;  la  quale  eziandio  ci 
raggoagUa  d'altre  particolarità  spettami  alla  Tamiglia  dell' ooom 
venerando ,  che  le  soore  ehiamavano  «I  gardtnal  padre  nottro. 
Il  nnesliere ,  p.  es.  i  ohe  a  qaella  baona  genie  dava  da  vivere 
con  assai  agialesaa ,  era  ano  de'  lanti  metlieri  che  apparte- 
nevano all'Arte  della  Seta*  ^  Mori  la  madre  Paola  il  6  di 
mano  14igi.  D  Cardinale  ebbe  la  trista  nuova  a  Goslania  per 
lettera  d'una  sua  nipote:  la  qnal  lettera  trovasi  a  stampa 
nell'opera  più  volte  citata  del  seoalor  Ccroare. 

(30)  CelebraroBO  questa  beatiOcasione  i  RR.  PP.  di  Santa 
Maria  Novella  nel  IS  giugno  1833.  Sulla  porla  principale  dulia 
chiesa  legjjevasi  (juesla  iscri/.iouo  —  Ad  memonam  publice 
primum  ceUbrandaìn  —  B.  Ioannis  —  Dominici  f,  Banchini 
ftorenlini  —  rardinaUs  ordinis  praedicalorum  —  Greqorii  XYl 
ponli(kit  maximi  dccrelo  —  in  bealorum  numcrum  rtlali 
i*a  festa  dei  Bealo  Giovaiwi  Domioid  cade  il  12  dicembre. 
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(31)  Il  pia  antico  rilratlo  dei  B.  Giovanni  Dooiìdìcì  che 
presso  di  noi  si  coaservi,  e  il  solo  da  stimar  somigliaDle,  ò 
senta  dubbio  quello  che  ne  fece  il  Bealo  ADgelico  nella  ramosa 
pillara  del  Capitolo  di  Saa  Varco.  Como  Saol' Aoloaioo , 
eoei  (n  iodirianto  rAagelieo  «Ila  Tlla  dal  chiostro  dal  padre 
Doiiiiaiei,  %  vasti  l'abito  In  Sao  Domanieo  di  Fiesole.  Tolti 
dovoB  coooaeara  qoalP ioalgoo  lavoro;  molto  plA  dappoiéliè 
Al  deseritto  al  ptonanBeolo  e  eoo  tanto  elegaoia  dal  eh.  P. 
Mareheaa ,  nel  eoo  Sem  Ifareo  tìhutnOo  <d  fnelto.  Il  ritratto  è 
lo  ono  del  tondi ,  formali  dal  fregio  che  ricorre  sotto  qaelfa 
pillura ,  ciascun  dei  quali  racchiude  l'immagine  d'an  santo  o 
d'un  bealo  domenicano.  L'incisione  che  ho  po&la  al  princi- 
pio del  libro,  eseguita  da  valente  arlisla  ora  derunlo,  è  co- 
pia redole  di  quel  rilratlo.  Yedesi  pure  l'effigie  del  B.  Gio. 
Dominici  nei  chiostro  maggiore  di  Santa  Maria  NoTella ,  fra 
gì'  illustri  Domeoicani  florèotini  che  son  quivi  rappresentati 

10  tanti  separati  qoadrattl  »  aolto  a  eiaacnao  dei  pedocei  delle 
voltOé  tL  il  priaio  praaso  alla  porto  volgendo  a  alnlatra.  SI  sa 
ohe  i  fresohi  di  quel  ehiostro  torooo  ineommoiatl  nel  tno, 
eioè  qaasi  on  aeeolo  e  nsetxo  plà  tordi  del  Capitelo  di  Saa 
Uareo:  e  non  portonlo  questo  ritratto  ntm  è  preso  dì  tt> 
oome  potrebbe  aoppeisl  ;  israe  Ih  ricopiato  dh  qaalcho  altro 
antico  dipinto ,  che  poterono  avere  qoei  religiosi ,  rappreoeo* 
lante  il  loro  Dominici  in  età  più  provetta.  E  nemmeno  il  ri> 
tratto  di  cui  già  Teci  menzione  (pag.  XXI),  come  esistente 
in  San  Domenico  di  Fiesole ,  nemmen  quello  ,  benché  pari- 
mente assai  po-lcrlorc  di  lenipo,  sembra  ricavato  dalla  grsndo 
opera  dell' Angelico.  Chi  lo  dicesse  fallo  a  capriccio,  non 
direbbe ,  a  mio  credere ,  una  cosa  ioverisimile. 

(32;  Aggiongo  alla  Qoe  delto  presenti  AnDototioni»  se  non 
per  ornamento  al  mio  libro,  alnieoo  par  aemplice  eoriosllà» 

11  toc-aimilé  della  aerittora  del  aepra  indicate  cedica»  che  H 


Dlgitized  by  Google 


cxtrn 

Berardelli  qulifiei  «Muti  metorù  fat«rafiif  ;  e  intieme  il  fae- 
simite  d'on'lnten  leU«ra  d«K  o.  Anton  cbe  sia  io  altro  mai 
dalia  iMdaiiaia  bibllolaca  (oiiMallaiMa,  gii  potiadota  dal 
DauMnlaano  D$  BubtU^  ittlitolalo:  Farla  ad  AM.  OitL  Pntt- 
iktikinm,  CL  IX  da'UUni,  ead.  XC),  a  «ha  ti  ra?Tita 
▼aramaiila  arigioala:  ad  é  la  XV  letlara  fra  la  aCanpata 
dal  Biscioni;  eoo  qualche  pìccola  differenza,  colpa,  senz'altro, 
di  chi  ia  copiò.  Il  eh.  &ig.  Velado  nel  darsi  la  briga  d'alcuno 
ricerche  per  compiacermi  «s'abballò  a  scoprire  nel  dello  co- 
dice, confusi  con  aHro  carte,  parecchi  aotocrnri  del  B.  Gio. 
Dominici,  Ira  ì  quali,  prevedendo  per  corlcsia  il  mio  de> 
aidario»  acelse  questa  lettera  e  la  fece  lucidare  col  suo  iodi- 
riaio  a  aigillo,  anitamaiita  al  prioeipiot  eh' ia  gli  araa  chie- 
ala,  dal  aadiea  — >  Siraiaiiff  tm  Prima  parr  MiunirU:  a  nalla 
laltara  aalla  qoato  mi  lecampagaaTa  i  doa  looidi ,  aomiiulan- 
domi  lala  aggianla»  ftmw»  acrìTaTa»  afca  muohi  «  fri»  aoaia 
a  aia,  èfa  jMnagaaala  a  aowfdiralr  k  dkw  faHUMrf ,  aaM 
r  aalwa  «a  fnalefca  tastila  Mrao  off  imiaa  lafttfaioalaaaa  M 
BtmrMt,  dia  quél  cadfea  fte  di  puyno  drf  B.*  Oitwmmi:  a 
«orrd  meglio  «farà  «  im  àoewiunlo  il  qwile  la  tè  frttenim 
fttUt  t  caralleri  deW  aulmtieilà ,  che  ciccamciUe  teifutre  V  altrui 
attersioni.  —  Cosi  il  sig.  Veludo ,  alle  cui  osserTatioot  ra- 
gioaevotissimo ,  non  saprei  che  n;^giun::;erc  ;  ne  voglio  arro- 
garmi di  giudicare  sopra  lati  maleric.  Decideranno  gì'  inlea- 
deati  86  Teraoiaate  alla  sola  lettera  debba  atiritoini  il  pregio 
d'ariginala»  a  aa  ad  ambadoa  la  aaritlarai  aama  palrabba 
mate  amarai  * 

(IS)  Apaalola  ZaDo  Mila  Nato  al  Favlanlal  (a^  eli.)  h 
divaria  aMarraaioal  aa  i|aailA  vaca  landa,  la  qoala ,  san 
y  ha  ddiUa ,  è  tw  pfalto  dimiaoUTa  a  ragalvmaala  facaNto 
da  (ac,  appunta  eama,  par  aitar  qualcha  awmpia»  rigiihiJ  da 
rtx ,  /alcuna  da  falx.  E  toliochò  non  ai  travi  nal  Dn-Caoga 
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Dè  in  aUri  Glossar] ,  io  la  credo  per  lo  meno  una  yocc  dot 
basto  Ialino:  eerlamenle  il  Dominici  non  se  la  cavò  di  testa: 
e  tengo  por  oerlo  che  da  essa  derivi  il  noilro  vocabolo  Ino» 
cioUu  Del  rimanerne,  eedeelo  noUe  lilolo  fu  dato  dall'Autore 
al  ano  tcriUo  per  segno  dì  niodesUa;  tanto  pM  eaponendosi 
a  censofara  nn  letterato  di  gran  fm  come  Colneeio  Sale- 
latit  egli  ehe  in  qoei  medesimo  opnscolo  CKOva  l'inganna 
confessione»  protestava  ansi  con  ginramenloi  di  non  afer  mai 
avolo  maestro  in  nessona  seienza  ;  onde  Sant'Antonino»  elw 
di  qt)cs(o  parUcolare  c'  itìlurma  ,  lo  dice  qoasi  no  secondo 
AgosUiio,  che  imparò  lullo  da  sèi  e  lallo  inlese  ciò  che  potò 
leggere. 

(3i)  Non  era  a  dir  vero  il  Beato  Giovaoui  pimlo  favo- 
revole alio  stadio  dei  dasaiei.  Oò  vien  confèrmalo  eziandio 
da  Sant'Antonino,  non  mi  sovviene  in  qoal  parte  delle  sue 
opere,  dove  parla  del  ponlefioe  Gregorio  VII,  fieramente 
amrao  ad  ogni  aorla  d'erudiiione  profena.  Del  qnale  infatii 
si  narra  ebe  beease  abbmeiare  1  libri  dei  tSentiii,  e  mettere 
in  peiti  la  alatne'o  preeipitarle  nel  Tevere.  Ma  senta  qne- 
sto,  nana  presento  operetla  v'é  tonfo  ohe  baato  per  fkr  eo> 
Doseere  lo  lelo  aeverebio  dello  ScHllore,  e  qoasi  direi  appaa> 
sionato,  In  questa  «aleria  degli  stodj  ;  massimameato  eontro 
i  poeti  Ialini,  eh'  e'  vorrebbe  al  lullo  proi>crilli  dall' insegna- 
mento ,  perchè  perniciosissimi  alla  gioventù  ;  siccome  qoelli 
dallo  stiiiio  dei  quali  protede,  secondo  lui,  che  «  la  vera  fedo 
sia  dispregiata,  e  Dio  non  riverito  b  (  Parte  quarta,  pag.  138). 
Le  quali  accasc  gra\i ,  oilrecbé  vedonsi  di  continuo  smen- 
tito dall'esperienza,  Io  sono  eziandio  decisamente  dalia  sa- 
perlore  autorità  dei  Santi  Padri,  e  de' più  sommi  Dottori  ohe 
vanti  la  Cbleia,  come  aaat' Agostino,  san  Girebmo,  aan 
Grsiorio  Nailaaiene,  e  molti  altri  ;  i  quali,  col  fatto  proprio 
e  eoB  buone  ragioni  mostrarono,  cbe  la  cogoiaione  delle  lettere 
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proAiM  è  somoiaiiimte  gio? evole ,  per  bob  dira  Becessaria  » 
all'aeerafeinieolo  •  «I  decoro  della  Boatra  retigione.  Saa  Ba- 
iillo  aeriMe  eejHreafanMBte  bb'  Omdla  per  additare  ai  gioTtBl 
il  fliode  da  leeerai  «  a  floe  di  leggera  aeaia  pericolo  le  pee* 
aie  de^Genlili»  e  r  altre  loro  opere  piò  l>elle  e  isIraUiTO. 

(Il)  Se  ai  doveara  eredore  al  Negri,  il  Bealo  Gìovobbì 
Demioiel  afrebbe  aBohe  ooBipoelo  bb  poema  laliao»  iaii- 
tolato  Theotoeon  de  vita  et  obitu  Staine  Mariae  VirginiSy  e 
dedicato  a  Piero  de' Medici.  Altro  che  qunndo  il  Dominici 
floi  di  vivere  a  Bada,  Piero  de' Medici  era  un  fanciallo  di 
Ir©  0  qualtr' aoDÌ.  Io  non  so  se  custffaUo  errore  sìa  stalo  da 
altri  noUilo.  Autore  del  detto  poema,  o  carme  che  s'abbia  a 
chiamare,  fu  il  p.  maestro  Domenico  di  Giovanni  (e  non 
Giovanni  di  Domenico)  da  Corella ,  nel  Casentino.  Del  quale 
•appiano  dal  Liaai  {Dilieiai  erudUonm^  Tom.  Xil,  pag.  49} 
ebe  Btoqae  aeil'aaBO  1119,  ai  fece  fkale  dooieBicaae  ad 
i434,  iatarTeaae  ai  Coaeille  di  Piieaie  aetto  Eagealo  IV, 
•apeee  Daata  Boli'ateaee  floreatiao^  ee.  ec 

(36)  Dieel  aeae  le  leCCera  del  aeatro  Aatora,  pabbHcate  dal 
Corsaro;  aeaia  eoBipreadera  ia  qaeato  Bonera  Ylttr  penh 
sinum ,  e  molto  meno  la  lettera  della  qoale  già  feci  roeDiiooa 
nella  noia  2'J,  scnlla  a  lui  dalla  uipolc.  Dice  il  Cornaro  che 
poiché  gli  fa  dato  di  ritrovar  questo  lettere  che  non  sono  fra 
quello  eli  [e  dal  iìiscioni,  e  non  pertanto  son  piene  d'ange- 
lica semplicità,  slimò  pregio  dell'opera  il  pubblicarle.  E  f^ono 
iBvero,  come  ho  detto,  pregevoli  mollo  e  curiose,  ^ella  II, 
par  ea.,  ai  kggoao.qBcale  aolabiii  parole:  Né  la  irmba  di 
lìslUò,  aè  le  eicola  di  FlryiUe  col  KiHo  del  Ptirmea,  mm 
potrebbom  /èrmi  avere  altra  fètm  th*Ì9  ai'eÒH;  nè  aoNa  vo- 
ffUo.  io  rifim  cif  i  IrUli  (Mpoocciaif  dfeaa  Nat  dt  «ic.  i  òaoal 
faeenmao;  aea  diraaao  tcac  pir  aoa  mialfrc.  mi  meht  nato 
jMT  1I0B  «tormorere.  La  VII  torad  fcramente  a  proposito. 
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quando  ebbi  a  narrare  delia  prima  legazione  del  Cardinal  di 
Ragasì  (  AoQotas.  18).  Ma  bisogna  avvertire,  che  in  questa 
pi? le  riUoilra  VenniiM  prete  en  pieeolo  abbegUo.  Noa  loUe 
la  leliflre  di  lei  pabbUeale  ernie  Teramente  ieedile.  La  IX 
e  la  X  aone  «neon  nel  Bbeionl.  B'  riMM  tagaDnilo  4alla 
diveraElè  dei  prineipj  di  quelle  leltece.  11  prleelpio  della  lei- 
tofa  IX  deU*Mif<M  «fiwfei  è  qaeale:  DiamtìM  ho  éké 
«ftm  fnUmoU,  9  mm  è  wfintnda;  ptnt»  eb«  ìUhù  pi- 
»UUi .  e  voi  de'  voeaboU  mùi  avete  h  fedele  inierprete  «HNfrf 
wùa.  E  conlinoa  per  un  pcrìoilo  di  circa  olio  versi,  ÙDcbè 
si  arriva  alle  parole:  Avevo  desiderio,  colie  quali  incomlDcia 
la  V  della  RaccoMa  Biscioni  ,  che  in  tallo  il  resto  confronta. 
NelU  X  del  Cornaro  manca  in  principio  la  canzone  come  sta 
Mila  Vii  delle  già  stampate;  del  rimaneBle  è  la  medesima. 

E  lo  qoaoie  allo  lellera  le  quali  »  eene  acrHte  del  B.  Gio* 
Tanni  Catdinetet  leggenal  nella  wddella  Raeeella,  lirtlo  di 
lalln  dìiigenle  eenftonlo  oon  qnelle  ebe  elanno  nel  Cedid 
dei  quali  do  appreeio  la  descriàene,  e  parUeotar mente  nd 
Rifloardletto  1414,  bo  veriaealo  ohe  repietola  III  del  dello 
Gediee  6  la  XIX  del  libro  a  stampa ,  ma  an  poco  variata  e 
mancante  nel  line;  la  V  corrispondo  aUa  VII,  mnno  la  can- 
zone in  principio,  la  X  alla  KìV  ,  la  XH  alla  \\  che  s'in- 
titola scriUa  dal  Cardinale  a  una  Siqnora  rhìchiust ,  e  la  XIII 
alla  XYI.  Del  rimanente,  nulla  lianno  ciie  fare  i'aoe  oen 
l'altre. 

(37)  Il  mooaelero  del  Corpm  CkrieUt  0  del  Cwpm  Dmimi^ 
dori  e  pioapeiA  longaoMnlo  nelt'eeiervania  del  eoo  prino 
inetilnlo:  ilnehb  nei  IM  fa  dìebiaralo  di  aeeonda  etaito» 
0  Yi  tofon  neeolio  lo  leligioao  d'allrl  dno  eonvenll.  Poi 
nel  IMO  venne  eoppiresao  eemo  Idli  1  mooaaletl  di  Venetin  ; 
e  demolilo  poebi  anni  dopo ,  non  se  ne  vede  oggidì  se  non 
poFiiióae  deila  muraglia  che  ne  fonaava  il  recioto. 
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(38)  Uno  (Jet  delti  codici  è  quello  notalo  nei  Catalogo  del 
U^ri  lini  :  l'allro  è  della  Serte  degli  acquisii  falli  posleriur- 
riicnle.  È  membranaceo  io  foJ. ,  segnato  di  n."  8,  scrilliira 
del  sec.  XV,  eoo  miaialara  io  principio,  rapprescotanlo  V  au- 
tore «be  cooMgoa  il  libro  alla  sua  devota  ;  ornalo  d' arabe- 
■chi  a  oro  e  eolori:  di  carte  187 ,  noineraiei  beoitaino  coii" 
■ertaU».  Dopo  il  Trattato  della  carità,  a  car.  14S  teogooo  la 
JtolpoafM  alla  domada  dalla  BarloloiDiaea  degli  Alberti  :  a 
e.  IC4  l' Spiatela  ad  atea  diretta:  a  llnaiflMola  a  a.  ilo  l'E- 
piateia  mandata  alle  Hanacba. 

(39)  Questo  ginditio,  qaaalo  è  aolofeyola,  altrettante  6 
giasto  e  rerldfeo.  B  ▼eramente  fa  maraviglia  che  1*  iaior  di 
carila  noo  abliia  pure  il  suo  luogo  nella  luDs:a  lisla  di  Trat- 
tati dei  buon  secolo  citali  dalla  Crosca.  Ou^nio  al  desiderio 
espresso  dal  cav.  Palermo,  ripeto  che  cIÌ  ù  rasioncvolissimo ; 
imperciocché  nelle  mentovale  slampe,  ove  si  confrontino 
eo'  testi  a  penna ,  ai  trovano  si  falle  alterazieai  aUa  originai 
dettalora  cbe  non  al  crederebbero.  Baata  aceenaare  della 
adiaiooa  di  Vanaiia  pnfte  Comi»  4a  IHao;  ai  Mfae  d$l  Dkh 
wmniB,  ilKNL  Nella  quale  H  prolego  indìrliiato  dal  Ma  aBa 
ava  llgliaela  epirllnala,  ai  Tene  lavaca  ilfolgerla  gaaetal- 
meata  a  iadatemlaalaneala  a<  liuerl;  eoi  «alar  aoNaala  il 
oiagolare  la  plarala,  il  fBnmlDiaa  in  maaeotioa*  Beoana  aa 
picce!  oaggio: 

Giwan  Domenico  cardinale  fioreniino  dilC  Ordine  dtf'prc- 
dicaio  ri ,  ai  lellori. 

Il  voslro  detiderio ,  dileiUisimi  in  Cristo  Gesù  ,  mi  stringe 
e  Mforsa ,  e  pnrmi  che  oramai  il  meriliaU  che  io  più  tordo  non 
sia  alla  vostra  continua  dimanda ,  cioè  ehe  quakhe  eota  io  el 
debba  lerwere  che  perfeuetmuitt  o'iadMfsl  in  Dio,  dokt  e 
aooM  ipofo  deW  anima  toHra  eo. 

(IO)  Accioccbè  ogaaao  meglio  oi  aeddiilMa  >  reco  qal 
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per  iolen»  ta  delta  robriea.  C&minela  II  prologo ,  del  libro 
chiamalo  Amor  di  carila  y  eompilalo  per  frate  Giovanni  Domi- 
n<ci  fiorentino  dell'ordine  de* frali  predicatori,  il  quale  poi  fu 
fatto  archiprfcnbo  e  cardinale  di  Ri  jugia.  Il  quale  libro  fece  a 
preghiera  d'  unti  valenlii$ina  donna ,  la  quale  aveva  il  suo 
marito  sbandcyialo  e  ribello  della  eiplà  di  Pirente  .  contado  e 
éiiirelto:  il  quale  fu  me$ter  Antonio  degli  Alberti.  La  quedit 
aiùmmukuiiéo  al  topradeUa  fretta  più  «  pià  voUe  quaiehe  eota 
a  eonfarkOinié  t  mÉUMitm*  ét\  tuo  faticalo  $  mi$9ro  ilato*  t 
a  confermamento  della  via  dello  epirUo ,  m(  qvude  molto  efeack 
era  entrala,  e  «otÌ  permerò  «Un  eoa  vUeu 

(41)  Fa  mestar  Kieaolaio  e  Niccolò  dogli  ADmiìI,  aaeoodo 
le  anlieha  memorie,  qo  personaggio  a*aeoi  lampi  ripolatiwimo, 
propriamenle  lale  da  esser  poslo  ad  esempio  del  vero  genti* 
luomo;  non  per  le  grandi  ricchezze  ila  lui  possedule,  ma  i>i 
pel  buon  uso  che  seppe  farne,  e  per  le  sue  molle  virlù:  che  per 
le  virlù,  non  per  allro,  si  nohililan  gli  uomiui  e  le  f.miii^Ho. 
Piacemi  riportare  ciò  che  ioloroo  a  quesl'  egregio  Fiorcnlioo 
scrisse  Scipione  Ammiralo  nel  libro  XIII  della  saa  Storia* 
«  Mori  io  questo  medesimo  tempo  (oioé  nell'anno  1377)  Nie* 
«  aelaio  dagli  Alberti  eafaliare*  a  alalo  gonfalooiere  l'asaa  09» 
«  dlladfiia  mollo  illoilia.  La  nabiltà  dalla  fàmigUa  è  oota:  il 
«  suo  padre  Iacopo  era  alato  gonraleaiere  aell'aDiio  SI.  Non  ta 
«  in  qoai  tempi  cilladioo  piò  riaeo  di  lol.  Impereiacehè  ta  aat 
«  ficellà  Balia  città,  la  qoale  san  é  poale  tega  d'accraacer  U 
«  foma  delta  riccbesie»  era  allmaU  aggiognero  alia  somma  di 
«  Ireeentoqnaranlamila  fiorini  d'oro.  Fa  uomo  leale  e  di  chiara 
«  fede.  Avea  nella  sua  giovinezza)  sollo  la  guardia  e  ammae< 
<  slramento  del  padre,  vedalo  quasi  tulli  i  paesi  del  crislia- 
«  nesimo.  Ridottoci  nella  patria,  come  con  la  modestia  non  si 
«  concitò  invidia  del  suo  ampli<;simo  patrimonio  appresso  ad 
«  alcaoo»  cosi  con  ta  beaoGceaùa  verso  i  poveri ,  con  ta  U* 
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«  beralilà  verio  gli  amìei,  colla  diriUara  c  l<;aUà  verso  il 
«  IMÉbblioo,  nan? iglioauMiile  a«qolatò  Ja  beoevolenaa  di  latti. 
«  Il  piaaaaro  dnqaeoeDlo  poferi  ialomo  la  bara;  malio  aaag- 
t  gtar  naflMTo  là  di  aoloro  eha  U  laeriaMraoa  nalla  aaie  pri- 
«  vaia  di  danna  a  di  dUadliil  aabifi;  t  qaall,  ataaiido  pofari, 
«  arana  aagralanaala  aoalaBUU  dalia  aoa  inaamptrabiia  earilA.  > 

B  maaaar  Anlaoia  alla  vlHà  elttadina  »  nelle  qaali  agli  ai 
diè  a  conoscere  non  degenere  dal  padre,  aniva  eziandìo  an 
amor  singolare  a' nobili  studj ,  ed  era  uomo  liUertUistimo  ; 
come  lo  chiama  nel  Libro  dilla  Famiglia  il  suo  consanguineo 
Leon  Caltisfa  ,  il  qaalc  ricordanza  clie  tulli  quasi  gli  All)erU 
furono  leUeralì;  messer  Anlonio^  soggiunge,  ha  voluto  gufare 
Vingepto  t  VwrU  di  qualunque  otiimo  teriUore\  e  tu'iuoi  oiie- 
ttitrimi  otj  ttmpre  fu  in  magidfieo  etereUio.  E  già  ha  terUtù 
PHlataria  iUnttrlam  vlramm,  iultm  a  gnallt  Canlanilani 
aoMlaria  s  ad  4 ,  caoit  «idfla,  in  aUrolafiÉ  fkmotStHmo^  ->  Nan 
ik  nan? iglia  eba  abaodlla  dalla  palrla»  i  Baiognaai  anol  espili 
la  dapntaiaero  a  leggera  nel  loro  Stadio, 

(41}  Chi  branasM  eanaieara  qaal  grada  di  paramela 
a'avaaaa  maiier  AnlaniOt  narilo  dalla  BarlaiomiDaav  aal  ce> 
labra  Leon  Battata  Alberti ,  gelli  naa  agnarda  aul  piccolo  al* 
bere  qui  appresso  deserillo  ;  noi  quale  ancora  si  rappresenta , 
benché  abbreviaiamcalc,  la  liidccoduaza  fioo  a'ooslri  (empì  dì 
quella  illoalre  dmiglia. 
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(43)  Primo  ad  accorgersi  che  i' iovcccbiala  opiDÌone  in- 
(orno  all'aoloro  del  Governo  della  FtmigUa  era  falsa ,  fa,  per 
quinto  k»  sappia  «  Aolooino  Corti,  commesso  dell*Aeoad«iiiia 
delta  Cruea ,  or  tua»  «mNI  anni  :  ed  ho  bene  a  nemoria 
ebe  tptÈm  volle  ne  teneva  pvopooite  eoo  gli  Aocademioi.  Ve* 
famente»  dopo  longe  alodio,  egli  era  arrivato  a  poter  dine* 
atnre,  non  e«era  il  miro  attribollo  al  Paodolfiol  le  non 
parlo  d'on'open  molto  nagglore,  e  aneora  Inedila,  di  Leon 
Batista  Alberti:  la  quale  proponeva^!  di  mandare  alle  slampe, 
ed  avcn  preparalo  a  tal  fine  on  opporluno  discorso  da  servi- 
re di  prefazione.  Ma  i  suoi  disegni  furono  iotcrrotli  dalla 
morie;  e  benché  qualche  tempo  appresso,  per  un  Avviso 
della  Gazzella  di  Firenze  (0  marzo  1843) ,  fosse  fallo  sperare 
di  vedergli  clTettoati  a  cara  degli  eredi,  si  seppe  poi  cbe  le 
carte  del  Corsi  orano  state  vendete.  Un  anno  dopo ,  la  que- 
stione da  Ini  messa  In  campo  venne  per  altri  ampiamente 
discnsia  e,  si  pnò  dire,  assololamente  decisa;  tanto  ètte  e^- 
ginai,  nel  monde  letterari»,  non  eredo  possa  esaere  alcuno 
U  quale  non  riconosca  P  Alberti  pel  vero  antere  del  classico 
opnscolo,  che  prinui  dkevasi  d'Agnolo  FandolfioI  («  Opere 
vdgarl  di  Leon  Batista  Alberti,  annoiate  e  iNostrale  dal 
dottore  Anicio  Bonacci  »  Firenze.  Tipografia  Galileiana.  1844). 
Ma,  per  amor  del  vero,  non  è  da  passare  soUo  silenzio, 
che  precedeotemente  alla  edizione  fìoreolioa  delle  «r  Opere 
volgari  »  il  cav.  Palermo,  pubblicando  In  Napoli  f  Tipogmri.i 
Trani,  1843)  il  Padre  di  famiglia  di  Leon  Balisla  Alberti, 
avea  già  provalo  esser  qaollo  in  origine  il  Goeernù  d*Ua  fa^ 
m^ia. 

(44)  Nacque  TAlberti  »  secondo  la  piA  approvala  opinione 
nel  404;  e  uniranno  seguente  il  Palmieri.  Il  cardinal  di  Ra- 
glisi, come  bo  detto  a  suo  luogo,  fini  di  vivere  il  4S0;  al- 
cuni vogliono  il  410. 
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(48)  Lo  Spoglio,  ch'io  dico,  andò  soUo  il  torchio  nel  1881, 
di  seguilo  al  Teslo  che  ora  fìnalinenle  csec  nel  piiMtlico  :  ma 
dello  Spoglio ,  pa§<;ni  subito  alcune  copie  all'Àccadecnia  per  le 
DepuLaiioni  compiiairici ,  se  oaai  vi  fosse  cosa  che  potesse 
loro  accomodare. 

(46j  Potrebbero  ancora  notarsi  nello  stilo  dei  duo  Dome- 
nicani non  pochi  traili  tii  soruigtiauza  ,  chu  pur  altro  in  gran 
parie  procedono  dal  genere  mistico  comune  ad  entrambi:  per 
es.  i'  oso  «ccessivo ,  per  non  dire  V  aboso ,  del  parlar  Agora- 
lo;  come  sarebbe ,  rispello  al  Dominici,  nella  prima  Parlo 
della  presento  OpereUa;  e  mollo  più  spesso  e  più  in  grande» 
guanto  al  'Savonarola,  nelle  soe  Predici»;  fecondo  che  oa- 
acTTano  i  critici ,  e  in  parlicotam  il  Perraoa  (Imm  Savona- 
mia,  sa  ssa  prédUalimu,  sei  Mi;.  Il  «aal  dotto  Fraa- 
oeao  mi  fa  maravlgria  cobm  noverando  i  predlcalofi  elM  prina 
di  Fra  GIrolaaM  ebbero  maggior  faau ,  non  abbia  fatto  man» 
liona  del  Beato  Giovanni. 

(47)  Onesto  Noto  rìferiaen  alla  dlcbiaraiione  detta 
abbrevlatora ,  •  fti  da  me  riporuto  nella  prima  delle  pre- 
senti annolaatonL 

(18)  Fa  lUibricato  qael  meMalero  por  le  Domenlease  nel 
1198;  e  06  resta  aneora  il  none.  Nel  1443  era  sotto  la  di* 
reiione  del  fi.  Lorenzo  da  Rìpafratla  .  e  poi  di  Sant'Antoni- 
no. Più  lardi,  per  cara  de!  Saviiuarola  ,  veooe  abbellita  la 
chiesa  ed  amplialo  il  convc  nio.  i\la  soppresso  nel  1808,  quando 
si  aprirun  le  vie  di  Sani  Anoa  e  di  San  Leopoldo  «  fu  final- 
mente convertilo  (1838)  in  Spedale  per  i  militari ,  per  gt'  iti- 
carabili  e  per  pit  affetti  da  mali  colaoei:  e  vi  fa  aggiunto 
uno  slabilimcnlo  di  ha^'ni. 

(19)  Al  principio  di  questo  Codice,  e  quasi  in  luogo  di 
prefazione ,  è  applicato  un  foglio ,  scritto  di  propria  mano  dal 
predelle  Accademico;  il  qoale,  a  qoel  cite  sembra»  aveva  in 
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caia  Veptwi  aOIcio  di  blbliotectrio.  Nos  è  qai  InoftportMH 
Taatorevofo  giodìiia  di  BoaMSlODio  Ibrltei  iotoriio  aU'opcrt 
th9  on  al  pQbbliea,  Eeeo  eomo  dica: 

c  Qoaato  codtoa  eaoUeBo  un'opera ,  eha  colla  il  titolo  di 
c  IWUtalo  del  Gomm  Mia  famiglkt  fu  eilaia  dai  Compllalori 
«  del  Vocabolario  della  Crasea  ;  cbe  conciato  in  aoa  semplice 
«  e  frulluosa  iostroziooe  fatta  da  on  Padre  spirilaale  ad  una 
«  divola  doona ,  della  coscicoza  della  quale  era  direttore. 
«  SuppoQC  akuui  quotili  da  essa  falligli ,  e  ad  essi  disiinta- 
«  mente ,  e  con  buona  dulirma  e  eoo  pura  e  schietta  sera- 
«  pitcilà  ,  risponde;  e  ia  maggior  parto  degli  ammaestramenti 
«  con^i^le  uell' istruzione  «lopra  l'educazione  e  la  cura  de' fi* 
«  i^liuoli.  L  piena  di  Lt^IIisj'ime  c  porissimc  Toci  ed  espres* 
«  sioni ,  e  merita  qael  conto  che  di  esea  fecero  gli  Accade- 
c  nici  della  Crocea;  i  qaali ,  qtianlaDqoo  cilioe  circa  ceole 
«  esempj  di  qoeslo  Trattato,  pur  ve  ne  sarebbero  da  trar 
«  fuori  più  cbe  altrettanti  di  Yoci  e  modi  di  dire  non  meno 
a  belli  od  oapraiaivit  obo  da  ocai  furono  tralasciali.  L'aolaro 
«  por  quanlo  al  pa6  ooagoUorare  da  an  luogo  cbe  è  a  cartella 
«  è  BB  padre  domealeaBe,  e  da  un  allre  pane  della  pag.  84  al 
€  pad  dedorre  cb'  egli  foaae  floreatioo,  hi  obe  anebe  ai  aeorge 
«  dallo  etile  ;  e  io  an  ellro  kiogo  delia  pag.  3S  ai  ricava  eba 
«  quealo  nedeaiiao  aolore  volgarlttè  aleaM  piedìebe.  Il  '  le- 
«  alo  ebe  citarono  gli  AacadaBioi  deUa  Graioa  era  di  aMoai* 
«  gaor  Piero  Diai  areìvceoovo  di  Formo;  e  in  molti  hMgbi, 
«  dal  riacontro  degli  eaenipj  eoo  qaeiio  Codiee ,  ai  vede  cbe 

«  qaeHe  era  piA  corretto  di  qaeato  Credo  aaoba  obe  in 

«  qaeato  Codioe  non  ato  atalo  copiato  tallo  l' latore  Trattato 
«  porebè  rimano  io  Ireneo»...  Segno  neoaane  né  dello  acriltore 
«  né  del  tempo  non  apparisce,  ma  a  me  sembra  carattere  della 
«  fiDO  del  300  0  sul  principio  del  400.  »  —  £  curioso  a  ve- 
Uere  in  quante  iocerleixe,  in  quante  congetturo  su  perda  il 
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valtrafo  AooadMiMi  neiilre  ht  pora  to  pnmto  ogni  piè 
fiwil  nodo  di  oUirinl  doHo  ooie. 

(W)  So  falfoUi  ut  pm  It  Mom  dd  mogRaboélino  l» 
iMBoliè  nmo  iddifliNMte  di  qoiieni'allra»  bob  port  in 
tolto  riflolibilo»  poniti  che  tiotaHo  aotir  la  firiaoto  a  plè 
di  pasina.  Quando  poi ,  por  hootI  oonfrontl  dopo  osogoila  la 
slaropa ,  lardi  mi  »ono  accorto  che  in  alcan  luogo  del  codico 
prcsio  a  norma  ,  Ioè&q  verameDte  difcKo  od  errore  (  cosa  a  dir 
vero  assai  rara  ) ,  ho  avvertito  ciò  nelle  Noie  illustralive  alla 
flao  del  lesto»  e  consegaentcroente  neirJBrrola  eom^f,  ro* 
caodo  la  varia  lezione  da  prefertrsi. 

(51)  Come,  per  es. ,  qu;indo  si  trowT  scrilto,  euiquelli , 
e  anche  aeqtulU,  per  a  queiii  —  aquali,  per  a'  quali,  —  aue, 
por  a  t4l  —  ofHOt ,  por  a'  iuoi  —  addaaue ,  per  a  Danti  -« 
Iqppoito,  por  là  poito  —  datu^  dolloro.  per  da  ti,  da  loro  — 
itmaUp  por  da'aiatt  —  allamieisia,  queUonon,  Uumpio;  • 
aMro  aMillaaliiio  allaooaioio  di  «oeiy  por  lo  qoall  è  ohiaro  ote 
•  i  Boalrl  aiUMIt  alaioo*  in  ^'oaai,  proBoailaTano  oona 
noi.  Sioobè  ala  pwe  cho  la  aalloho  fwaia  di  aoriTon  maal* 
iMlino»  qaÉlaiM  ToHit  la  aaniara  dal  pnltrire;  oho  aMnlfé- 
aliao  OBOon»  a  piè  apoaao,  la  origini  doUo  paralo;  ma  fnllo- 
eiò  nan  aoftaga  gcan  Min  ala  iniBMBta  mtf/itrilà  (par  aaan 
BB  vooalMlo  di  graa  oMda)  dal  lallaratt  e  dagli  atodioal,  rlapolto 
a  qaei  pochi ,  o  paleografi  a  otiaMlogiiU,  ai  quali  poaaono  fir 
piaeaiB  oodoala  rormo  doP  codiai  ooBaor?ala  boP  Iftri  a  atampa. 

(59)  Ci  fa  sapere  il  medooino  cav.  Lionardo  che  molti 
laoghi  del  Dccumerone ,  apparenlemento  difettosi  e  inintelii- 
giltiii  (t  si  sono  acconci  con  rettificar  solamente  rortosrrafìa.  » 
Insoiiim.i  il  Salviati  non  approva  per  niente  che  si  riproda- 
cano  nelle  stampe  le  scorrezioni  ortograOche  de' m;ino?critli  : 
il  Borghioi  concorro  nella  tiesse  sentenia  ;  e  il  Dollari  pari- 
meato  ,  coma  al  vado  dalla  saa  Prefaiione  alle  NovtlU  di 
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ttmto  SnehtIU,  Di  maniera  etet  «aeiido  eott  oramai  pawala 
ia  giodiealOi  non  accadOTa  noppiira  eVio  fossi  oniralo  in  al 
Unta  dÌienaaion«p  Ma  eome  alenai  loUarali  miei  amioi,  dei 
qoali  appmao  qnanto  è  dofero  la  molla  dottrina  e  il  ttaan* 
volo  intoadimaoto,  eran  d'affiao  eb'io  do?easi  rilenera  nella 
mia  itamiia  ToriograBa  dal  Codieo»  eoel  ho  temolo  quasi 
d'offìraderli,  se  dlseestaodomi  io  poesia  parie  dai  loro  consi- 
gli »  ocppur  oe  rendessi  ragione. 

(03)  Debbo  aggiungere  ai  già  ouniioati  ove  n'ho  avola 
occasione,  ii  pruf.  Atto  Vannucci  ,  il  cav.  prof.  Francesco 
Bonaini ,  Antonio  Brucalassì ,  Gaetano  Milanesi  ,  egregj  Ac- 
caiiemici  miei  cotlcghi;  ii  cav.  Pnlermo,  il  prof.  Carlo  Mila- 
nesi, il  padre  Corsetto,  Pah.  Pietro  Del  Furia,  Ulisse  l'oggi. 
Giuseppe  Buslelli ,  e  Francesco  Cerroli  «ìuccessore  del  Rezzi 
nella  Corsinlana;  dai  quali  tulli,  o  per  amicizia  0  per  oalorsi 
cortesia ,  ebbi  aioli  e  consigli. 

(94)  Tra  le  voci  e  gli  eseropj  che  sono  in  Croaea  iotlo 
l'abhrevialora  TraU,  gon.  /om.,  e  ludavìa  non  appartengono 
a  qoesia  Operetta,  me  ne  afoggirono  due.  —  DiBTAMBfnra. 
Paeeiano  dietamenla  le  ler  faeeende.  asiMO.  Lo  buono 
llgHaeto  da  galdio  del  padra^  —  La  quali  voel  ed  esempi  con- 
viene agginngere  air  unici  ii:  e  dova  in  questo  disoorao 
porlo  degli  esempj  erroneamenta  atirìboia  al  Domialei  (pag. 
LXUV)  dovevo  dir  w»n  SS.  Avvetlivami  di  qnasla 
mancania  il  eb.  ab.  Mannati;  al  qnala  puaai  una  eopla  de' miei 
Jadid,  sablto  dopo  ohe  forono  alampati, 

fi  natalo  nell'UMCn  in,  il  verbo  ProfOon,  o  PragOgn: 
cho  la  Crasea  diebiara  AArarrs  in  pn^llo,  e  malte  poi  nn  $ 
Psr  siMlif.  con  es.  di  Dante  e  del  Bali.  Io  trovavo  nel  mio 
Aolore:  Oetù  profila  y  «d  esfo  Jfod^  lai  pro/lio  cnes;  e  mi 
pareva  cho  qui  profilare  valesse  ditegneirs,  dèUnsars,  come 
pare  d^U  cs.  di  Danio,  dov'è  dello  dei  P  segnati  dall'Angelo 
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sulla  froote  del  Pocla.  Proposi  danqoe  d' aggiaogere  alla  di- 
ebiarazione  della  Cr.  questo  sigoific.  di  Ditegnart,  e  cosi  di 
riunire  il  paragrafo  al  tema ,  con  più  l' es.  del  Dominici.  Ma 
più  lardi,  quando  mi  Tenne  osserfata  nella  Prammatica  del  1388 
la  TOGO  JV«/lfalttt«,  posta  piA  voIia  nel  signifle.  d'Orlainra 
per  anumnUo  aWttinmilà  étUt  vuU;  e  riseooirai  nella  Cr. 
ateasa  pro/Uo  per  orto,  e  pro/Uafo  per  omeio  ««tt'atframiiA, 
eradei  necessario  correggere  in  qneatn  parte  il  mie  Spoglio , 
sostiloeodo  a  on  dipresso  come  segue  : 

pRoriLARK,  o  prokkilarb:  presso  i  nostri  antichi .  Fare  un 
rimetto  pià  o  meno  largo  alCestremild  dei  panni;  ovvero  Soprapporoi 
un  nativo  ,  una  tiritela  d' ultra  roba  o  eOfO  jlmftf»  per  orMmsnfo; 
Orlare.  -  Sul.  Com.  Purg.  tt.  Profilare  é  ornsre  la  parie  estrema, 
o  di  sopra,  o  di  loUo.  Tratt.  gov.  fam,  131:  Tos.  ciie  sopra. 
S  I.  Per  Jlllrorrr  in  profilo.  Un  es.  del  IMUol  (Votab,  Nap,) 
j  il.  £  ptr  JWsfffMrr,  Orlfnrorr.  —  DanL  Purg'  •  Com.  m: 
Se  to  rÌ«oardl  q«l  cosloi  ali!  P,  ebe  vi  sooo  proBUU  per  lo  Angelo. 

Ramineolo  di  Irar  fuori  al  suo  luogo  Profilatuba  ,  che 
nianca.  Ved.  nelle  nolo  alla  Prammatica  ,  paa.  223. 

E  ciò  sia  dello,  non  tanto  per  rassettare  il  mio  lavoro, 
che  poco  preme;  quanto  per  richiamar  railenzione  de' nuovi 
Compilatori  so  qoesl' articolo  del  Profilare,  che  ha  bisogno  di 
riforma. 

Seguono  i  Pac-simile,  de'qaali  è  discorso  nelP  annoi.  Si. 
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COJaPlLATA  l'ER  FRAl  E  IOAi\Nl  DOMINICI 


fcMi  desidero  cosi  sia ,  umilcaenle  ti  fa  domao- 
dare,  e  eh'  io  risponda  prieghi:  aveodo  tu  dato  per 
le  mani  d*  altri  (  U  quale  tal  sia  quale  penai  ed  in 
Cristo  agogni  )  al  sommo  Iddio  V anima,  il  corpo, 
r  avei<^  e  la  tua  parie  ile  li-liuoli  ,  altro  non  li 
parendo  avere  che  dare;  in  che  modo  a  suo  onore 
tu  gli  debba  usare.  Non  sa  la  carità  negare  risposta; 
e  ad  essa  vengo  con  paura»  princìpalniente  per 
quattro  cagioni. 

La  prima  é  la  mia  ignoranzia  grande,  massi- 
mameute  in  verso  la  vìa  dello  spirito ,  della  quale 
SODO  lutto  cieco  ;  e  la  Verità  t' insegna ,  che-  se  il 
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timore  filiale ,  secondo  credo  e  se  non  è 
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cieco  guida  il  cieco,  amcnduni  caggiono  nella  fossa. 
E  ben  eh'  io  creda  che  molti  non  credono  me  in 
questa  parte  essere  da  poco  quanto  sono ,  e  so 
eh'  io  ho  falso  nome  ;  pure  a  me  de'  miei  secreti 
debba  essere  creduto  più  che  ad  altri.  Pure  a  le 
questa  ignoranzia  può  esser  certa  ;  perocché  se  tu 
mi  credi,  di'  come  io;  se  non  mi  credi,  dunque  mi 
reputi  bugiardo;  ed  lo  non  so  chi  è  più  dilungi  dalla 
via  di  Dio,  che  '1  bugiardo.  Vita  spirituale  è  vivere 
in  sincera  verità.  Questa  particella  mi  debba  giovare 
che  quanto  più  mi  senti  rio,  tanto  più  divotamente 
pregherrai  Iddio  per  me.  Gioverrà  a  te  eh'  esami- 
nerai i  detti  miei ,  e  dove  ti  parrà  io  dica  bene , 
seguirai;  dove  meglio  t'occorresse,  quel  meglio  pren- 
derai. Sempre  ci  rimane  la  libertà  di  fare  meglio. 

La  seconda  cagione  è  un'  alta  estimazione  eh'  io 
fo  de'  tuoi  sentimenti  spirituali ,  per  li  quali  dico 
con  puro  cuore  :  io  debbo  venire  a  te  e  tu  vieni  a 
me.  Questo  non  dico  per  lodarti ,  ma  per  adiutarli  ; 
però  che  la  virtù  lodata  cresce.  E  mai  non  debbo 
temere  di  lodare  la  bontà,  se  non  quanto  avessi  in- 
vidia o  odio  alla  umililà  del  subietto  della  bontà 
lottata.  Questa  regola  è  santa:  chi  più  grande  è,  più 
s'  aumilia.  Se  non  fusse  venuto  il  Signore  al  servo 
per  battezzarsi ,  non  si  sarebbe  umiliato  il  servo 
quanto  fece.  Somma  umilità  sente  il  mondo  della 
Vergine  Madre,  quando  fu  dall'Angelo  salutala  c 
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lodala.  Quando  ii  Salvadorc  fu  onorato  clail' uni- 
verse turbe ,  con  veslimenli  palmi  fiori  e  voci , 
allora  annichilò  se  medesimo  in  sino  alla  morie,  e 
morte  di  croce.  Non  lodo  te  •  ma  Dio  in  te.  E  di 
qaeslo  voglio  ti  confonda  con  Pietro,  e  dica:  fuggi 
da  me,  Signore,  ch'io  sono  uomo  peccatore,  e  mag- 
gior fruito  faresti  per  altri  che  per  me.  Quando  si 
loda  la  virtù  neir  nomo  e  non  1*  uomo ,  si  loda  il 
vino  e  non  la  botto ,  non  la  tromba  ma  il  tromba- 
tore.  Qoando  senti  lodare  la  virtù  in  te«  trlema,  se 
tn  credi  così  sia ,  di  uoa  ki  perdere  ;  però  che  dove 
sono  più  tesori  dimorano  più  ladri  per  furare  ,  e 
allora  bisogna  maggior  guardia.  £  dove  sentissi  tale 
virtù  non  essere  in  te  quale  si  dice,  di  lei  inna- 
morata stadia  col  Signore  delle  virtù  d*  averta ,  e 
vergognati  d  essere  voto  vasello  o  sepolcro  into- 
nicaio  :  e  cosi  sempre  lodata  cresci.  Penso  li  parrà , 
e  questo  m*è  caro,  io  abbia  poca  notizia  di  te, 
commendando  quella  debbo,  secondo  il  tao  vedere  » 
riprendere.  Tosto  t*  è  nota  la  parte  prima  ;  di  spirilo 
non  m' intendo. 

La  terza  cagione  è  per  l  uoiversilà  delle  perso- 
ne ,  alle  mani  di  cai  vengono  le  scrittnre.  Le  quali 
sono  di  natura  di  pane;  cibo  air  uomo,  veleno  allo 
sparviere,  nutrimeuto  a  più  animali  e  a  molli 
odioso  o  inutile,  sano  a' sani  e  grave  ìtifcrmì. 
Però  leggendo  molti  la  verità  scritta  e  se  medesimi 
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noD  nìisuiando,  errano:  voteiulo  ijìgliare  quello  non 
si  fa  per  loro»  e  ad  altri  c  stato  non  poco  utile. 
Temo  df  oommendare  taoto  la  virginUà  o  la  easti- 
tk ,  che  chi  è  obbligato  a  matrimonio  non  voglia 
(are-  di  se  a  Dio  sacrificio  di  rapioa:  nè  ancora 
vorrei  si  lodare  il  sacramento  del  malrimonio,  che* 
la  Tergine  s'iocbinasse  a  lasciare  V  ottima  parie 
presa.  E  intenriene  molto  spesso,  leggendo  o  predi* 
dicare  adendo,  pochi  piglieranno  la  parie  sna  e 
molli  pur  quella  del  coiiipeigno;  non  piccolo  peso  a 
chi  predica  in  comune»  o  scrive.  Verbi  grazia,  come 
langa  sperlenzia  n*  ammaestra ,  farassi  una  predica 
contra  i  ghiotti  e  troppo  disordinati  ne*  cibi,  aggra- 
yando  il  vizio  quanto  è  da  aggravare,  e  commendando 
la  santa  aslinenzia  e  penitenzia  vera  :  sola  sarà 
raccolta  da  qualche  persona  amica,  e  forse  indi- 
screta, di  macerare  se ,  alla  quale  bisognava  udire 
predicare  oontra  indiscrezione;  e  quella  agglogne 
penitenzia  sopra  penitenzia ,  e  gli  altri  si  rimangon 
pure  ne'  vi/j  suoi  ;  però  ogni  peccalo  accìeca  1'  oc- 
chio del  mezzo  virtuale  a  sì  (atto  male  contrario. 
Cosi,  chi  se  non  misura  e  non  sa  distìnguere  i 
(émpi  luoghi  stati  condizioni  e  casi,  o  chi  se  vuole 
secondo  il  suo  vedere  reggere»  erra  nella  diritta  via 
ed  offende  nella  luce  chiara ,  cogliendo  sempre  i 
nocivi  frulli  e  abbandonando  i  più  salutevoli;  pure 
desiderando  quello  che*  ìustamenle  avere  non  si  può. 
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Però  ii  priego ,  se  vorrai  la  risposta  di  lue  domande 
ad  alcuoa  perma  leggere  o  comoDioare»  goardi 
pradentemente  a  eoi;  e  laolo  più  ftndioaanMnle 
quanto  il  mio  dire  d*  igooraniia  pieno,  vedrai  essere 
ripieno  di  più  difetti. 

La  quarta  cagione,  la  quale  mi  fa  più  al  tao  co* 
mandanento  pigro,  è  la  locertitiidiDe  della  divina 
▼oeaziooe  In  (e;  fecondo  il  fine  appareecliiando  i 
meiti ,  e  1*  uso  de*  mezzi  avendo  più  distinzione.  E 
bene  basterebbe  li  detto  dell'Aposlolo:  va' per  quella 
vocazione  che  se'  chiamata.  Se  non  fusse ,  ti  pare 
essere  cbiamata  andare  secondo  mia  risposta.  Non 
voglio  accertare  in  questo  tu  sia  ingannata,  posto 
mi  senta  tristo ,  più  che*  tristi.  So  Iddio  volse  el 
tempio  a  lui  essere  edificalo  per  Salamene  idolatra, 
e  sensale  il  fece  nella  cantica  caniicornm  fra  se  e 
r anime  easte  di  dispoosatione  virginale,  benobè 
fosse  disonesto  più  che  gli  altri.  Il  fine  tao  è  Iddio, 
e  pare  che  parte  del  mezzo  debba  dichiarare  io. 
Noto  è  a  questo  desideralo  fine  poter  venire  per  ìn- 
fomazìone  e  buona  Cima;  da  mano  diritta  e  da  mag- 
lio manca.  Abraam  per  matrImoDio,  il  Battlita  per 
verginità ,  Pietro  con  miracoli ,  Agostino  con  dot- 
trina ,  per  inolia  penitenzia  Elia ,  per  vita  comune 
Paolo  ;  Isaac  il  trovò  nelle  ricchezze ,  Matteo  l' ave- 
va in  quelle  perduto ,  nella  dignità  del  reame  Da- 
vid,  e  Domenico  nel  dispregio  de^lt  onori ,  Antonio 
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nella  solHodinc ,  e  Fraocesco  nella  vita  sozievole , 
Job  nella  pazienzia,  nella  iustìzia  Loilovico  ,  Mad- 
dalena contemplando,  e  Maria  in  cucina  dìmoran- 
do;  e  eosà  diacorrendo  per  gli  esempli  de' divini 
diletti.  Cerchi  d* enere  de*flori  divini?  Non  ao  ae 
giglio  ti  vuole ,  rosa  o  vivola.  D*  ogni  gambo  verde 
non  nasce  giglio,  d'ogni  pruno  non  si  coglie  rosa, 
vivoia  non  produce  ciascuno  cesto  basso.  Troppo 
temo  i  fiori  della  gineatra  e  di  molli  altri  W  fio* 
ri  •  intagliati ,  dipinti  e  fotti  a  campanelle  ;  aopra  t 
quali  apo  non  si  posa .  perchè  dolcezza  dentro  non 
vi  truova.  Che  farò  ?  d'  ogni  tempo  li  buono  pedale 
non  fiorisce ,  nè  in  ciascuna  terra  ;  e  più  mi  muove 
la  somma  Verità  dicente,  nulla  pianta  essere  nUle 
non  piantata  dal  padre  ano.  Però  mi  sono  in  abo- 
minaiione  lutti  quegli  che  cercano  figliuoli  spiri- 
tuali; ordinare  la  vita  umana,  piantare  nella  vigna 
di  Dio  dove  non  pianta  altro  che  esso  iddio,  vo- 
lere essere  padri  chiamati  o  vero  maestri ,  di  se 
presuntuosi  e  a  se  più  vivendo  che  al  sommo  Bo- 
ne ,  dividltorl  di  Dio ,  dell'  anime  dissipatori ,  fon- 
datori di  sette ,  sovvertenti  di  vere  e  sante  religio- 
ni;  i  quali  forse  di  fùort  hanno  colore  di  aantità, 
e  dentro  sono  lupi  rapaci.  Questi  foggi  •  e  da  loro 
li  guarda ,  volpi;  e  se  non  sono  molto  grandi,  pure 
rodono  la  vigna  di  Cristo  ;  non  contenti  d' avere 
preso  la  parlo  loro  de'  vestimeoli  suoi ,  ma  oltre 


Digitized  by  Google 


a  questo  speziare  yogliotto  la  tonioa  indi?i8ibile* 
Come  dunque  instrumeiito  del  vero  piantatore,  In 

quanto  mi  do  ad  intendere  pe' meriti  tuoi  da  te 
così  eietto ,  crcdeodo  ancora  per  luda  Dio  faceid 
molti  beni,  risponderò  alle  tao  domande  :  •  tn  pre- 
gherai il  buono  maestro  non  ti  lasci  ne'  miti  detti 
errare.  E  fa*  eh*  io  per  le  tue  oraxioni  a  miglio- 
ramento di  vita,  scpta  avere  fatto  qualche  guada- 
gno spirituale. 

PARTE  PRIMA 

RIMA  domandi  come  debbi  usare  i* anima  non. 
più  tua  ma  di  Dio,  la  quale  è  In  te  e  a  te 
commessa.  Rispondoli  :  aspetta  »  esamina ,  ricevi ,  a 

adopera.  E  in  questi  quattro  capitoictti  si  cootieoe 
la  prima  ioteozioue. 

Dico  prima ,  che  Impari  dal  Salmista  dieente  : 
ej^elotem  eum  quii  soleimi  me  fwU-  «  puiMonlmi- 
f<ifs  spffifus  9i  timpe$tat€.  La  ragione  del  detto  è, 
che  nulla  creatura  può  alcuno  bene  porre  nell'ani- 
ma, se  non  ei  creatore.  Non  mi  occorre  neir  anima 
ragionevole  colta  carne  congiunta  possano  adoperare 
se  non  la  carne  unita,  lo  spirito  rio,  l'angelo  buono, 
e  Iddio)  non  negando  roperasionecbe*  Tanlma  ha  In 
6e  stessi,  por  lo  uaiuiale  desiderio  della  sua  perfo- 
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liooe  e  MNano  bene  ;  come  ciascuna  altra  creatura 

ae  iu  se  il  principio  del  suo  naturale  movirocnlo  ; 
del  quale  dice  il  profeta  ;  a  me  ipso  anima  mea  tur- 
baia  tiL  Cosà  ai  turba  V  auìina  del  parvolino  sepa- 
rata e  non  batlanata.  Ha  io  Toglio  dire  d'opera« 
ifonl  accidentali ,  per  le  quali  V  anima  riccTe  o  può 
ricevere  sua  perfezione  ;  la  quale  a  noi  è  data  im- 
perfetta ,  perchè  la  facciamo  perfetta  di  virtù  spe- 
culatìTe  e  pratiche.  Similmente  non  dico  che  di 
rimbalzo  1*  altre  creature  non  muovano  1*  anima. 
Confesso  il  cielo  Influisce  nel  corpo  »  e  secondo  tale 
influsso  il  corpo  inchina  l' anima  a  ccrU  passione. 
Così  r  obietto  muove  il  sentimento  particolare ,  dal 
particttlare  è  mutato  il  sentimento  comune,  dal 
quale  a*  adopera  nella  memoria  genitrice  d' atto  in- 
tellettlTO  ;  lo  quale  illumina ,  dlrizia  e  muove  la 
voloDtà.  £  pertanto  è  mariifesto  T  anima  muove  so 
medesima  poi  è  dallo  'strinsico  mossa;  ma  non  può 
comineiare  come  esseniia ,  la  quale  è  in  se  pura 
poleniia  e  dà  atto  al  corpo  »  o  vero  è  atto  del  corpo 
ano  organizzato.  Appressimasi  a  tal  dire  l>avid  dove 
si  lamenta:  anima  measicut  terra sine  aqua  Ubi.  Posto 
la  terra  io  se  abbi  sementa  naturale,  pure  non  es* 
sondo  dair  aequa  infusa»  slassi,  non  produce,  apresi, 
consumasi ,  non  altro  cbe  In  vile  polvere  ridotta. 

Se  la  carne  per  contatto  della  sua  acqua  fetida 
piove  neir  aoima ,  si  generano  in  essa  concupiscen- 
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lie  f  o  vero  coDeenlìmeiiU  nelle  concopisoenzie ,  e 
appetiti  aensili?!  pieni  di  Teniall  peccali  *  ma  non 

mortali;  perocché  non  può  saglìre  (i)  la  carne  con 
sue  acque  in  sino  alla  jiarle  superiore,  la  quale  con- 
sentendo è  piena  di  malizia,  e  lutto  T  uomo  è  dato 
a  tale  male.  Però  disse  Paolo:  si  mwndum  camm 
WBerititf  marimUU,  Solo  pnò  in  quella  parte  si  lega 
con  essa  sensitiva  carne,  incliinaudola  al  piacimen- 
to »  ma  jitm  consentimentu  ;  contradicendo  la  legge 
della  anperiore  ragione  mentale.  Del  quale  atto  disse 
Paolo:  tintatio  wn  non  apprehendat  niH  huutana. 

Lo  spirilo  rio  pioveggina,  quanto  è  In  Ini,  den- 
tro lìdi  ani  ma  odio  contro  a  cai  i  là,  e  contro  a  ve- 
rità errore  e  falsità.  Sopra  i  quali  due  fondamenti 
privativi  SODO  generati  tutti  e' mortali  peccati,  e  pe- 
ricolosi Inganni  consumati.  Questa  è  sentenzia  della 
prima  Verità,  dìeenle:  iUe  ab  initio  homidda  fmt  et 
in  verilate  non  slelii,  <jina  mendax  est  el  pater  eius. 
Per  odio  avvelena  la  volontà ,  privala  d'  amore ,  e 
toglie  la  vita  delle  virtù ,  e  introduce  ogni  peccalo. 
Per  falsità  acoieca  lo  *ntellelto ,  nega  la  fede ,  e  fii 
r  anima  tutta  tenebrosa  ;  non  che  possa  questo  se 
r  anima  non  gliel  conseiile. 

Lo  spirito  angelico  non  può  nell'  anima  adope- 
rare o  porre ,  se  non  tanto  quanto  da  Dio  riceve , 


(I)  tagUrc  anche  il  toi,  D..  il  T.  MlUrr. 
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e  solo  quello  che  da  Dio  riceve,  e  come  mexzaao  fra , 
Dio  e  r  anima,  fi  percbè  da  Dio  noD  procede  altro 
che  bene .  altro  che  bene  non  può  nell*  anima.  Di 

tale  bene  certo  può ,  contradicenle  1'  anima  e  co- 
mandante Iddio,  come  illuminare  lo  ntclielto  e  in- 
segnare la  Terità,  dare  reYelazione  e  fiira  profeta. 
Ma  il  bene  volitivo ,  come  carità  e  ciatcono  suo 
ramo ,  non  può  porre  nella  volontà ,  essa  contradi- 
ceote.  Il  simile  debbi  immaginare  dello  spirilo  rio  ; 
il  quale  può  formare  nello  intelletto  umano  falso 
concetto  >  pure  che  Iddio  gliel  permetta ,  plà  tosto 
applicato  nella  fantasia  o  nel  sentimento  comune , 
o  formando  false  representazioni  corporali  trans(l« 
giirato  (1)  in  anjreio  Ji  luce,  cbe  [k  i  coniunzione  e 
ìotrata  abbi  nello  'ntelletlo  umano.  La  volontà  non 
di  meno  non  può  mutare ,  se  essa  noi  consente. 

Solo  Iddio  è  quello  santo  operatore  che^  può  tran- 
smutare la  volontà ,  e  tutto  come  vuole  ;  e  volere 
non  può  se  non  bene.  Adunque  aspetta  questo,  e  di*: 
tspeciabam  eum  qui  solvurn  m  fedi  a  putiUanimUaU 
spiWitif  «I  tmpe$uae.  Io  presuppongo  già  tu  avere 
avute  le  penne  della  colomba,  e  che  ta  abbi  incomin- 
cialo a  volare,  e  sia  per  entrare  in  luogo  di  riposo. 
Resta  a  fare  quello  che  dice:  ecce  elongavi  fugicns,  ei 
manti  in  lolUudine.  Se  se*  colomba  non  hai  fiele,  e 

(1}  T.  c  S*  tra$/(g%a  alo. 
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più  alta  se' che  1'  aniico  serpento,  fTai  ifnc  alìe:  la 
Uirilla  dico  essere  amore  di  Dio,  la  manca  odio  di  te. 
Queste  faoDo  volare  1*  aflMto  (t)  sopra  ogni  altoisi 
di  ereatora ,  e  solo  aspetterà  il  creatore ,  e  dire  col 
Profete  :  quid  tnhn  nUhi  est  in  coeìo ,  et  a  te 
quid  voìui  super  terram?  defecit  caro  mea  et  cor 
metti» ,  Deus  cordis  mei  et  pars  mea  Deus  tu  oeler- 
ntNR,  Alto  era  ehi  rìflateva  11  cielo  e  lutto  quello 
si  vede  in  elelo:  separato  era  dalte  terra  chi 
del  suo  nulla  voleva  :  aspettava  chi  mancava  nel 
cuore  e  nella  carne ,  ma  solo  bene  aspettava  Iddio 
chi  altra  parie  non  voleva  che  tatto  Iddio.  Se  tu 
hai  si  alto  volato,  dico  aspetto  ;  e  se  volato  aon  hai» 
vola  e  aspetto.  Il  primo  volito  è  io  sai  monte  mo* 
dico  della  umilila,  o  non  vi  può  salire  il  demonio. 
11  secondo  volilo  è  in  sul  monte  del  rappreso  latte 
deli*  odio  di  se  slessi ,  dove  la  carne  non  pnò  abi- 
tere.  Il  terso  volare  è  in  sul  monte  grasso  delto 
acceso  desiderio  di  Dio,  dove  stanno  gli  angeli 
beati.  Il  quarto  volare  è  in  sul  monte,  nel  quale  abi- 
ta Iddio  col  suo  beneplacito;  nulla  volere  dove 
cadde  Pietro,  Iacopo,  e  Ioanoi.  Qni  ti  poni  a 
sedere;  e  jaeta  co^tìafiim  futan  in  Domino,  et  qiss  te 
enutriet*  Qui  aspetta  il  Creatore  faccia  della  sua 
creatura  il  suo  piacere;  e  non  ti  adormentarc,  ma 

(1)  f.  4^1» 


it 

veglia  (1)  e  ora ,  IM  entri  in  leolaalone.  Raecordili 
così  (2)  dime  il  (oo  dolce  lesa  a  Pietro  Iacopo  e 

Ioanni  quando  andò  ad  adorare  (3)  nrlT  orto  ;  e  se 
l'av€S50Do  Catto  non  sarebboao  stali  dal  serpente 

I 

vagliati  come  grano. 

Bssendo  certa ,  o  anima  diietta ,  d*  essere  locata 

in  tal  sicnro  «ielo,  dove  né  tignaole,  nè  rnggioe, 
nè  ladro  può  difraudare  i  concupiti  e  sperati  (l) 
beni,  non  bisognerebbe  più  scrìvere,  nè  dare  altra 
dottrina.  Ma  perchè  di  noi  in  motti  modi  e  spesso 
Ingannali  siamo,  e  a  nullo  si  può  dira  salvo»  o  vnogli 

sii  uro,  in  questa  vila,  prrò  aggiungo  ii  secondo  o 
dico  esamina,  cioè  aspcllaDdo  rìeeverai;  c  innanzi 
apoelti  qneilo  t*è  mandato,  esamina  se  da  Dio  è» 
o  onde  procede.  Cosi  ti  consiglia  Paolo,  e  dice: 
omnia  probaie,  quod  honum  est  tenHe,  La  pmova 
di  tulle  le  creature,  secondo  Salamonc,  sia  in  mi- 
sura, numero  e  peso.  Quattro  principali  uiisure 
trovarono  successivamente  i  nostri  buoni  padri  an- 
licbi.  Moise  trovò  il  moggio,  il  quale  era  di  stala 
venliduc,  e  ogni  staio  era  di  libre  due.  losac  mi- 
sarò  la  terra  di  promissione  colla  fune  del  lino. 
Eiecbiei  misurò  la  città  della  fede  santa  colla  canna 

(1)  D.  rcggìoa. 

(1}  coti,  bcodiè  ncccsMrio  al  «entimfiilo,  dmìick  acl  ood. ,  ma  io  buoo  il 
T.  •  fl  H. 

(3)  Cod.  a'!<)f-arr.  T  a  (\éoran.  H.  «4  •dtwv» 
(4/  Jendrrah,  V.  ipirati.  ìi. 
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di  aelto  gombili  e  mp  palmo.  Idaimi  evangelisU 
vidde  misurare  Tifa  eterna  eolia  eanaa  dell* oro* 

la  quale  non  aveva  misura. 

Or  piglia  queste  quattro  misure  nelle  mani  della 
diaereiioBe  a  te  data  da  Dio,  e  diventa  buona  geo- 
metra; mborando  tnHo  qoeUo  Vè  alla  mente  pre- 
sentato in  tale  espettazìonc.  Fa  detto  raodio  (i) ,  e  noi 
diciamo  moggio,  quasi  modo  delle  cose;  e  contiene  (2) 
alala  ventidoe;  percbò,  dicono  gii  antlcliit  io  Yen- 
tidne  parli  si  dividono  tutte  1*  opere  fece  Iddio  nel 
principio.  Il  primo  di  ne  léce  sette»  cioè  cieli  supe- 
riori, ang^^li,  luce,  fuoco,  aria,  acqua  e  terra.  Il 
secondo  «e  fece  una,  cioè  il  férmameoto,  dove 
sono  le  stelie  e  i  pianeti.  Il  tono  ne  fece  ^attro  « 
eioò  piante,  biadora*  erbe  e  semi,  il  quatto  tre  »  . 
cioè  sole,  luna  e  stelle.  Il  quinto  Ire,  cioè  ucoeiH, 
pesci  e  rettili  marini.  Il  scslo  quattro ,  cioè  fiere, 
mansofiU  animali,  serpenti  e  uomo:  qnasi  cosi  par- 
la (3)  il  testo  della  Scrittura.  Or  misura  se  del  moggio 
.  è  di  messer  Domenedlo ,  cioè ,  se  modo  è  da  esser- 
vare  per  le  ([uello  li  vieoe  in  monte  di  fare  ;  pe- 
rocclié  lililio  nulla  fa  indarno  o  invano.  Non  spira 
alla  maritala  tenga  castità  o  amor  di  quella ,  se  1 
marito  non  è  girato  di  simile;  né  alla  gioTane 


(I)  God.....  yrnwHio-  h       ^^ttaxiome  fu  ititò  imiJihi 
[t)  eontirne  leg(rf><ii  nei  codici  V.  o  D.,  il      ha  Mtill|àii0. 
(3;  tkMÌ  il  coti  0.;  parh  M.  •  V. 
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Tadft  in  viaggio,  nò  alla  monaca  ditcorra,  uè  al 
rellgioio  prenda  donna;  né  al  professo  in  reli- 
gione diventi  accattatore  per  poveri ,  non  spirando 
al  SQO  prelato  di  ciò  gli  dia  licenzia.  £  così  udì- 
▼ersalmente  a  ninno  spira  (àccia  contro  allo  stato 
suo,  licito  e  approrato.  Sappi ,  se  esce  del  moggio 
delle  ventidoe  cose  di  messer  Domenedlo;  se  tu 
trnovi  tale  spirazione  o  atto  nella  (i)  università  delle 
cose  •  esso  ha  ordioato  a'  luci  passati  ;  se  ti  pare 
sia  movimento  divino  o  no.  Piglia  il  fnnìcnlo  di  lo- 
sne,  cosi  distrìlmlsce  al  popolo  terra  di  promissione; 
e  diligentemente  considera  se  ti  muove  amore  della 
patria  celestiale  e  carità  fralernale.  Ezechiele  ti 
ponga  in  mano  la  misnra  di  sette  gombìti  e  nno 
palmo  ;  cioè  se  vedi  tale  atto  accompagnato  dalle 
sette  YirtndI,  frodate  nel  palmo  deirnmiHtà.  Sono  le 
virtù  legate  insieme  e  T una  sanza  l'altra  (2)  essere 
non  può ,  e  casse  sarebbono  tulle  se  non  fusso  loro 
fondamento  nmllità.  Più  chiara  ti  sarà  la  misnra  del 
Diletto,  canna  d*  oro  non  terminata  ;  cioè  la  Scrit« 
tura  santa.  D*  oro  per  la  sua  preziosità ,  non  ter- 
minata per  la  sua  profondità  ;  e  canna  dentro  vo- 
ta,  perchè  già  quando  fu  mostrata  tal  misnra  a 
Ini,  si  rappresentavano  consumati  i  secreti  della 

(1/  QomU  l.  iiotip     del  oxl.  T.,  il  H.  ha  nrllf, 
(2]  Coki  antht-  i)  cod.  V.,  il  D.  Irgge  uUrt. 
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Soriltora*  Come  dine  Paoto:  le  profetk  laraimo 

evacuate.  Multo  giova,  per  conoscere  gì*  iDt^anni 
dello  «Mulo  serpente ,  teucre  la  Scrittura  sanla  ia 
mano,  averla  nello  intelletto,  trovare  lem  trans- 
figurato  nel  metto  dt  MoUe  e  d*  Elia;  verità  evan- 
gelica testimoDiata  dalla  legge  e  da'  profeti.  E  dou 
solo  i  libri  della  Bibbia,  i  quali  sono  di  smisurato 
profondo,  ma  oltre  a  questi  abbi  di  quegli  tono 
più  dlmetticlii  fatti  per  aanti  dottori;  e  quegli  sono 
scritti  o  oompliatì  da  parlatori  incerti  o  non  ap- 
provati ,  cosi  leggi  che  tutto  doo  è  approvalo  per 
li  santi  libri  abbi  come  sospetto  ;  e  ciò  fosse  con- 
tra,  vieta  oome  veleno.  Molti  pretuntnoMmente 
hanno  scrìtio  più  tosto  per  difendere  sua  opinione 
o  se  manifestare  per  scrittura,  che  per  zelo  di  ve- 
rità o  di  salute  umana.  Tutte  le  [)arole  della  Scrit- 
tura santa  sono  d'  oro;  e  però  tal  misura  d'oro  non 
fesca  di  mano,  e  sarai  sicura;  dicente  il  Salmista: 
aistUit  regina  a  dextHi  tuU  in  téUUu  deaurato  «ir- 
cumilaia  vanelalc.  La  sua  varietà  ù  tessere  e  esplicare 
tulli  stali*  modi,  e  vie,  e  ordini  a  Dio  accetti,  sicuri 
alla  creatura  (t),  e  in  se  salutevoli;  e  ciascun* altra 
novità  ti  sia  sospetta.  Gfal  noD  sa  leggere  oda  il 
vangelio,  e  ori  temendo. 

Poi  iiai  bene  misurato,  usar  ti  conviene  arisme- 


(I)  «Mura.  V. 
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trica ,  e  annoverare.  Però  nel  numero  eia  l' altra 
particella  (i)  della  notiiia  della  perflèiiooe  delle  cose 

da  Dio  fatte ,  faciente  ogni  creatura  in  numero  gra- 
duale di  pertiezìone.  Chi  Tuolo  detcrmiiiare  se  V  oro 
è  fine»  o  quanto  manca  da  eoa  Aoezia»  annovera  I 
gradi  o  veramente  carati;  e  se  imova  essere  di 
ventiquattro  carati  dice  essere  perfetto,  e  taoto  es- 
sere dilunge  dal  suo  sommo ,  quanto  si  diparte  da 
quello  vigestmo  qoarto  grado  o  vero  carato.  Io  credo 
ogni  stalo  cbe*  da  Dio  procede  »  o  vero  movimento 
perfetto,  In  se  contenga  mistura  di  ventiqnattro  virtù; 
e  quale  vi  mancasse ,  sarebbe  da  purificarlo  tanto 
tornasse  ai  debito  termine:  come  ciascuna  spezie 
creata  consiste  In  mnnerose  perfeiioai  raeooUe  in 
élla,  alla  quale  mancandone  solo  una,  non  sarebbe 
quella  ma  sarebbe  un'altra.  E  Iddio  (d),  che  fa  tolte  le 
cose  mollo  buone,  interamente  osserva  i  Qumeri  gra- 
duali, dato  alcona  cosa  paia  imperfetta,  o  per  acci* 
dente»  o  per  difello  del  snbietto  nel  quale  quella  si 
riceva:  come  uno  medesimo  resto  di  sole  più  illu- 
mina r  aria  puriUcata  che*  non  fa  la  caliginosa ,  e 
meglio  non  passando  per  fenestra  di  vetro  o  di 
panno  che  trovando  tale  ostacolo.  Contengonsi  que- 
sti ventiquattro  gradi  nello  Intelletto  de*selte  doni 

t)  partitola.     forlmia.  n. 
{3}  Ma  Iddio.  V. 
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lieilu  Spirilo  SaQ(o ,  il  quale  c  lo  hpiralore ,  dieci 
comandameoli  della  legge,  e  selle  virtudi  priftcIpaK. 
De*  parlare  diffuMmente  mi  pare  lungo,  e  ta- 
oeme  pare  iDducreta  aYariila.  Terrò  il  meno  ;  el 
Ihminm  dafnt  UH  in  omnibut  inUìketum, 

Nulla  nuova  ÌDspirazione  è  da  D!o,  che*  dod  abbi 
il  suo  prÌDcipio  io  timore  spavento  e  somma  (i)  umili- 
tà;  come  pare  nella  Vergine  Madre  dall'Angelo  sala- 
tala. Perobè  nuova  spirasfone  è  nnova  luee  soper- 

chiaote  de'  j^iaiii  poleaziali  che'  truova  nella  uienle; 
come  subilo  baleno  non  è  sanza  spavento  dell'  oc- 
chio »  e  SQO  tuono  fa  riscnotere  ooH*  andito  la  per- 
sona. E  in  questa  luce,  vedendo  T  anima  plà  pri- 
ma non  vedeva  infra  '1  conoscimento  de'difetti  suoi, 
umilia  se  sotto  la  onnipoleote  mano  di  Dio.  Se  hai 
inleso  David  9  dove  dice  atìuxntuU  €onuealimm 
iuM  erìn  lerrae,  vidU  et  confremuit  ferra,  sarai 
chiara  di  questa  prima  eondiriooe. 

Essere  non  può  in  qucsia  luce  non  sia  generala 
una  reverenzta  divinale;  e  si  per  più  conoscimento 
come  per  vedere  tale  dislante  oompignia,  com'è 
Iddio  migliore  vedalo  e  se  più  peccatore  inteso;  ài 
che  quasi  cominci  ad  avere  compassione  ad  esso  Iddio 
posto  in  sì  dispetto  luogo,  e  dica  con  Pietro  :  exi  a 
me,  IhaUne,  quia  homo  peceator  siMk  Questo  irradia 

r*)  Oiéi  a  coi.  Do  tulli  ili  iKii  luQo  ttmkm. 
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10  spìrito  della  pietà.  Forza  mi  pare  si  truovi  com- 
pagQia  d'una  esamìnazione  pensanle,  ed  esamiDante 
qwUU  mit  ina  impinaiù  ;  obe  s' apparttoiie  al  doDO 
della  écieiiiia.  Nella  quale  esaminaiione,  posta  dentro» 
si  seDte  fortiGcare  come  se  le  fosse  detto  :  ne 
fne<u ,  invenisU  graliam  apud  Deum.  Dove  cognosce 
degna  non  ossero  per  se  di  (al  salire»  ed  ancora  a 
Dio  nulla  ossero  impossibile  ;  Il  qnale  delle  pietra 
può  snscitaro  I  ilgliiiol!  d'Abraam,  dove  si  ferma  (i) 
roborato.  Già  sente  se  sospinta  la  mente  d'  eleggere 
colla  virtù  di  libero  arbitrio,  ed  io  fra  se  consigliarsi 
come  debba  in  tal  grado  entraro»  acciò  tale  nnoro 
sacrificio  non  sia  sansa  sale  di  discresione ,  santa 

11  quale  da  Dio  sarebbe  riprovato.  E  così  fra  se 
medesima  dice:  quomodo  fiet  Utud,  quonìam  virum 
non  eognoM  sofficiente  a  tale  dlriiaare,  se  chi  dà  il 
primo  non  agglonge  ancoro  il  resto?  E  perobò  »  co- 
me già  è  detto ,  tale  nuovo  cblamare  e  nuova  ioffà* 
sione  di  luce  seguitar  debba  nuova  intclligenzia 
dimostrante  più  villa  d'ogni  creatura  e  maggiore 
degnità  del  crealoTOt  non  si  suole  (a)  sentire  tale  ser- 
mone. /ii(sBecfi«i  dal  parvuUi.  Sempre  con  le  idrtù 
cresce  lo  'ntelletto ,  e  scema  crescendo  e*  peccati  (3). 
Nuovo  sapore,  nuovo  gusto,  nuova  consolazione 

(I)  Tatti  |U  ahri  eodici  m  ttima. 
m  M»  4Nt  <f  Mito.  a. 
(SI  •  wtaM  i  ftUMi,  V» 
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di  tale  spìrazione  o  lume  1*  anima  wnte,  come 
quella  che  in  sua  perfezione  cresce,  ed  in  tale 

stalo  acquista  allegrezza  iiuvcUa  ,  diletto  speziale , 
spirituale  gaudio  (ij  dal  doao  della  sapienzìa. 

Ogni  parlar  divino  spicca  dal  mondo.  Ancora 
se  te  invitasse  di  scender  del  monte  della  contem- 
plativa e  ire  alla  valle  detrattiva,  come  di  Hoise  si 
It^ggc ,  pure  sarebbe  tal  mutazione  per  odio  gene- 
ralo altri  abbia  in  diletto  il  mondo  basso.  Simile 
spicca  dallo  amore  proprio  e  della  carne,  e  dona 
ìnvisllilli  penne  di  volare  in  allo,  spronando  al- 
r  alta  castità  mentale  e  concupiscenzìa  del  movente. 
Sappi  che  uno  grado  è  in  ciascuno  movimento  di- 
vino ,  si  chiama  sìmpiicità ,  o  vero  verità  »  inimico 
dMpocresia  e  ciascuna  dnppìicità;  però  che  eum 
iimpKcifm  temoeinatio  fttis,  si  vtr  dufAex  animo 
incoslans  est  in  omnibus  viis  snis.  Invita  ogni  suo 
sermone  a  ringraziare  lui  da  cui  procede ,  come 
quello  comanda  a  lui  non  essere  fàtto  sacrificio  di 
rapina ,  né  d' uccello  che  di  rapina  viva.  E  perchè 
a  se  sommo  Bene  di  grado  io  grado  1*  anima  tira , 
spirando  Iddio  provoca  ad  una  fedeltà  in  esso, 
dando  il  sapore  e  ardore  della  castità  debbc  essere 
infra  la  mente  e  lui;  sentendo  che  perde  ciascuno 
fornicazione  commette  faxaì  di  lui.  Odio  di  scandoli 

(1)  tdéh.  V. 
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itol  prossimo  tale  movimento  Uene,  però  oh*  è  parla- 
mento di  quello  vuole  ogni  uomo  sìa  salvo,  e  dice: 
guai  a  colui  {mr  cui  vongooo  gli  scaudali.  £  carità 
dei  prowioio  stato)  essere  di  sua  sincera  legge  com- 
pimento. 

Esamina  se  tale  mentale  lusingo  ti  spinge  ne- 
gar di  le  ad  altri  i\uc{  che  secondo  di n  ina  legge 
è  suo;  e  percliè  non  ti  lega  Iddio  acciò  che  tu  ti 
sciolga,  sia  eerto  non  è  Dio  ma  altri ,  se  dice  te 
tolghi  a  coi  se*  cosi  obbligato. 

Il  fine  d'ogni  creatura  è  riposo:  il  chiamar 
divino  è  a  festa  e  tran(iiiilli!a  del  chiamato,  il 
qual,  fuor  del  cbiamanto,  nou  può  tale  riposare 
trovare;  però  se  non  ti  dice  sabhata  ianetifieei, 
non  rispondere  come  a  Dio.  Quanto  piò  si  va 
innanzi,  tanto  più  si  comprende  del  sommo  Bene; 
e  quanto  più  se  oe  scale ,  più  ,  per  forza  della  ve* 
rità  constringente ,  si  loda  cogli  angeli ,  non  ces- 
santi di  cantare  ad  una  voce:  saneftit,  sanelns,  san- 
ctw  Dominus ,  Devi  iobaoth.  Però  se  te  chiama ,  a 
lui  lodar  novt'llaniente  invita  e  aiuora  infiauuMa. 
Cosi  li  dehbe  essere  noto  che  il  suo  parlare  esscodo 
un  razzo  di  suo  lame  »  tutta  la  mente  in  se  con- 
verte e  dirizza ,  che  solo  a  lui  serva,  e  sempre  sa- 
crificando se  adori ,  dicendo  :  Domimim  luum  odo- 
rabis  ,  et  UH  soli  servies. 

Sette  numeri  rcslaùo  a  dimostrare  Turo  diviuo 
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eawre  perfetto;  sono  le  selte  virlù  sansa  le  quali 
mai  non  moafre  (i).  Si  oome  somoia  Saplentia,  Il  quale 
beB  conosce  tatto  il  poter  nostro ,  mescola  con  sua 

spiraztoTìP  temperanza,  pouendo  davanti  allo  spira- 
to (2j  quello  può  fare  e  non  più,  o  quello  potrà  da  lui 
aiutato.  Ancora  vi  mescola  la  pmdenùa  della  de« 
bita  vìgilanita ,  o  saper  fiure  quello  esso  donanda. 
Se  spirò  agli  Apostoli  divcntassono  di  pescalori  pre- 
dicatwir  a  loro  diede,  come  promise,  os  et  sapien- 
llom,  alla  quale  non  ri  poteTa  resistere.  Esso  è  quello 
che*  promette  la  fortenta  nel  cominciare  »  pazìen* 
zia  nel  eontlnaare ,  e  ibrmetza  nel  perseTorare.  Ma 
guardisi  ciascuno  dalla  presunzione.  Solo  i  santi 
cbe  sperano  nel  Signore  mutano  fortezza ,  come 
dice  Isaia.  Virtù  non  è  se  noo  iusta  (S);  però  il  giu^ 
sto  Signore  amatore  della  losUzia,  ìustiiia  pone 
in  ciascuno  suo  eliiamare  ;  spirando  il  quando ,  e 
come,  e  quanto,  e  'I  dove  a  lui  stivue  si  ti«tlii»a. 
Come  il  suo  dire  deir  è  cbe  sie  luce  ,  rosi  sappi 
eh*  è  fiamma  d*  amore;  del  quale  il  Salmista  canta  : 
i^iiiftHoi  iìgquhm  ttmm  «eAsmenfcr ,  «I  ssrviis  fui» 
dUejcii  Ulud,  Però  ti  sentirai  dire,  spirata  dal  Diletto: 
anima  mea  liquefacla  est ,  ut  dUeclué  loculus  est. 


ff)  mm  h  «w«  mai  fmim  um  wuMtt.  R. 

(S)  Il  a.  I  ka  OH  pm  tornì  negli»  $pirai0,  oM:  enlai  èbe  hi 

fioeviito  la  «piraiiono.  E  tpiralo  l^i^rge  orni  altri  coà.  il  S, 
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Speranza  presta,  unica  speranza  nostra,  avendo 
r  uomo  siogniannente  posto  in  {speranza,  però  cbe 

dà  intelletto  di  verità,  come  <;ià  è  dello,  nella  qual 
si  vede  che  non  siamo  sutUcieuli  pur  dì  cogitare 
alcuno  bene  come  da  noi .  ma  la  suffieienzia  no* 
stra  è  solo  da  Dio. 

Fede  troyerrai  in  ciascuno  suo  chiamarti;  per- 
chè ti  chiama  che  tu  piaccia  a  lui ,  al  quale 
piacere  sanza  fede  è  impossibile.  Credo  assai  ne 
Steno  ingannati  spesso  di  quelli  paiono  più  per- 
fetti, immaginandosi  essere  da  Dio  ad  alcuno  mu- 
tamento di  sna  vita  chiamati  ;  perchè  non  anno- 
verano i  carati  della  perfezione,  e  fuggono  credendo 
appressimarsi  a  Dio.  Glimperfetli  e  primi  comiocia- 
tori  non  hanno  bisogno  di  si  lunga  esaminazione; 
ma ,  come  di  sopra  ho  detto ,  penso  di  parlare  a 
chi  liti  lircvute  le  penne  della  colomba,  e  ha  vo- 
lalo in  soliludine,  aspettando  di  ricevere  penne  d'a- 
quila ,  volante  sansa  difetto;  ut  remmiur  stctn  aquitae 
iuoenttu  tua» 

La  terza  pruova  de'  divini  sermoni  sfa  nel  peso. 
E  poi  che  hai  misurritu  colla  canna,  e  annoverato 
co'  numeri  arismelrici ,  piglia  la  stadera  e  pesa 
insto.  La  misura  sta  nello  'ntelleito,  o  chiamasi  in- 
tolligenzia  e  discrezione.  Il  numero  sta  nella  ragio- 
ne, e  ha  nome  ìudicìo  e  dimostrazione.  La  stadera 
sta  nella  volontà,  chiamala  carità  e  dilezione.  E 
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«appi  sono  tre  ragiooi  di  stadere  »  o  dioiano  bilaiH 
ce,  per  coDoordarci  meglio  eolla  inlensione  della 

Scrillura.  I.e  priaic  sono  umane  ,  le  seconde  tliabo- 
ìice,  le  terze  divine.  Le  prime  si  cbiamano  d'  amore 
nalnrale,  le  seeoDde  di  dileiiooe  perversa»  e  le  lene 
di  caritA  reale.  Le  prime  nomina  David,  qoaodo 
dice  :  nrnndacei  fUH  AfNNtfiiMN  in  $taUrit,  «il  dedpùitif 
ipsi  de  vanitale  in  idipsum.  Con  queste  pesano  tulli 
gU  amatori  di  Dio  per  se,  come  il  caoe  ama  il  si- 
gnore a  sua  ntiiiià;  e  nuUui  amor  durai  ititi  (tu/dm 
urvit  ammm.  Di  questo  peso  sono  pesati  gli  ama- 
tori del  prossimo  e  del  mondo  pare  a  proprio 
comodo;  non  pareodo  loro  però  dilungarsi  da  Dio, 
e  vogUoQ  fare  bugiarda  la  somma  Verità ,  che  dice: 
nemo  potett  duolm  domtnti  urwre.  Le  bilaneie  se» 
conde  più  volte  nella  Scrittura  sono  dette  abomine- 
voli nel  divino  conspetto,  delle  qoali  è  sbandito 
Iddio  e  ogni  virtù,  e  nell'una  e  Qcir  altra  stan 
peccali;  e  quanto  più  pesano  tanto  più  piacciono 
a' dicitori  di  mal  bene  e  di  ben  male»  e  pomtorl 
loco  (1)  nelle  tenebre  e  tenebre  nella  looe,  dolce  nel- 
Tamaro  e  nel  dolce  amaro.  I  quali  dicono  a  Dio: 
la  screnzìa  delle  tue  vie  non  vogliamo.  Dilettandosi 
avendo  fatto  male»  esultano  nelle  cose  pessime  (S). 

(1)  fL  di  luet  M  feiwfir». 

ti}  ed  nuUam. ...  V.  iìtUmioii  i^VDV  /Mo  mdt,.,,  1.  ArKlmn  d'oNr- 
/ÌM9  «Mie,  «H/tono ....  (i. 
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Con  le  bilance  terze  il  sommo  luslo  lia  pesati  i  monti 
e  i  gioghi  loro,  come  lo  Spirito  Saalo  dice  per 
Isaia.  Ora  impara  a  pasara  gli  affietti  tuoi  con  que- 
ste bilancie  sante,  mettendo  nella  sinistra  te  e  ogni 
Li  calura  (i),  nella  diritta  Taffetto  tuo  di  nuovo  spirito 
commosso.  Ma  sappi  che  quanto  è  di  migiior  peso  il 
dìTino  volere,  tanto  va  più  in  sa,  oontrario  alle 
cose  pesanti  del  mondo.  Però  disse  il  diletto  Griste: 
il  mio  peso  è  lieve.  Attendi  adnnqne  se  la  sinistra 
va  più  alta  che  V  aflbtto ,  e  foggi  tale  afletlo  però 
eh'  è  diabolico.  Se  stanno  di  pari,  lascialo,  però  che 
è  naturale.  Se  veramente  l'affetto  sale  e  ogni 
creatnra  discende,  piglialo  perobè  è  divino;  e  aentl* 
ralo  salire  di  grado  In  grado ,  tanto  che  non  solo 
darà  UacoUo  alla  sinistra,  al  tulio  dilangata  da  ogal 
pensiero  terreno  o  vero  creato ,  ma  per  la  fortezza 
e  violensia  di  soa  legglereita ,  tirerà  dopo  se  inal- 
lando  quanto  potrà  la  sinistra  Ulancia»  dicendo: 
sifM  In  U  mima  mea,  quam  mvl^lislfsr  tM  curo 
mea.  Vedi  come  P  anima  tirava  su  la  carne. 

Altissimo  era  l'afifótto  di  Moise  quando  in  sul 
monte  pregava:  dimostrami  la  faccia  tua.  Più  alto  per 
eOètto  (19  era  quel  di  Paolo,  ratto  nel  terzo  cfelo.  Ma 
altissimo  quel  del  Verbo  Incarnato,  transfigurato  nel 
conspelto  de'  discepoli  suoi.  £  nondimeno  ciascuno 

(1}  iiUei^ndo  le  ntlla  unulra  e  ojiu  offra  crtMurn,  K. 
«I  AVk  «Ho  4fNI«.  V. 


Digitized  by  Google 


25 

per  tirara  in  «llp  la  ereatnra  eh*  era  sella  bilancia 
beata  (t) ,  discende  e  non  ei  parte  da  sna  aHena;  dl^ 

scende  corporalnu'iUc  ,  ma  sia  furino  nello  spirilo 
Cèrveate  ;  di  sua  bilancia  caritativa  doo  si  parte , 
•  le  mani  distende  a*  profondi,  per  adiuiarli  mi  fal- 
lire. Parti  si  partisse  di  sua  allezaa  Uxàte  discen- 
dente nella  valle ,  il  quale  diceva  :  non  mi  moverò 
se  meco  noa  vhìdì,  non  mi  moverò  se  a' b:jssi  (2) 
la  colpa  non  perdoni  ì  Sapeva  clie  gravali  dal  peso 
de*  peccati.  In  so  tirare  non  si  polevana  Da- 
rebbe  alcono  sentenzia  che  Bado  nsoiase  della 
bilancia  alta  ,  quando  dice  :  desiderava  essere  dal 
Dilelto  separato  per  salute  de*  fratelli  ?  Allora  si 
fermava  bene  nella  bilancia  deir  ardente  amore 
divhio.  E  il  Maestro  della  verità  tntto  dichiara,  dei 
monte  disceso  secondo  la  carne,  dicendo:  it  «90 
exallatus  fuero  a  icira,  omnia  irahcun  ad  me  ipsum. 
Uxa  intendi ,  anima  dì  Cristo  diletta ,  secondo  la 
sentenzia  del  Salmista»  Sono  certe  ascensioni  nei 
•oore»  disposte  nella  Tallo  delle  lacrime,  nel  Inogo 
pono  Iddio;  e  queste  sono  di  buon  peso»  a  Dio  care;: 
le  quali  accella  e  per  esic  da  beaeduioue,  coiupo- 
nilor  delia  legge,  mandando  di  virtù  in  virtù;  tanto 
ai  venga  a  vedere  Iddio  degli  iddìi  in  Sion  a  fàccia 
a  fiu^ia. 

(f)  I  leMi     V.  e  IK  kgfiiBD:  t»  cfMfMfs  fra  iwlto  litaiiCMi  ttMM. 
(3)  ■  «Mi.  V. 


26 

Fatta  (al  prnova»  e  tal  falealo  trovato  a  te  posto 
mm  limaiiti ,  éìstà  :  HiBevf .  Or  vedi  ti  coDTioDe 

avere  buono  appetito,  e  nulla  riputare;  nè  di  te  al» 
Irò  esaminare y  se  tutta  V  anima  tua  bai  posta»  per 
maiao  d'uno  inilninieiito,  sotto  i  piò  del  ledente 
aopra  lo  eccelso  trono  »  e  la  terra  tenente  per  ano 
seabello.  Questo  è  il  sano  consiglio  deirEecMa* 
slieo.  Il  quale  avendo  sotto  brevità  detto  come  si 
debbe  aspettare  ed  esaminare,  dicendo:  /Ut  acceden» 
ad  tertitutem  Dei  sin  mi  nutUia  et  Umore ,  et  pre^ 
fwra  niiànm  fiioni  od  IsnfnlionMi:  depnms  cor 
Iftinti  et  emUtrn:  IneKna  atirm  fiiom,  et  smeipe  «er- 
ha  intelleclus  ,  et  ne  feslinea  in  tempore  obductionis: 
smiine  sìutentatioiies  Dei,  coniungere  Beo,  e(  ìusUm 
«1  cmcat  in  noeiiitma  vita  tms  subito  per  la  parte 
che  segnita  sogglugae»  e  dice:  omne  ^neil  ftM  «qn 
pKcHum  fuerit  aecipe,  et  in  dolore  iutHne^  et  in 
humilHale  Im  patientiam  habe;  quoniam  in  igne  prò- 
iottir  OttrMtn  el  argenlwn,  ìiomines  verj»  rccepiU/Uee 
in  eamino  ktnniHatiwie.  Intendi  in  questo  santo 
consiglio  tre  conclusioni.  La  prima  quelto  tn  debbi 
lire  semplicemente  e  assolutamente;  cioè,  prendi 
tutto  ciò  che  t'è  posto  innanzi.  La  seconda  quello 
ti  potrà  spesso  intervenire«  cioè  dolore  e  abiezionet 
dove  si  richiede  sofferensa.  La  terza  la  ragione 
perchè  il  sommo  Sole  cofiì  guida  la  turba  sua» 
cioè  per  farla  perfetta, 
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Intondi  e  osierva  quanto  nDt?eraaliiienlè  dice. 

Ogai  via  l'  è  poslct  ionaDzi ,  piglia  ;  e  vedrai  che 
mutar  di  vivande  spirituali  dal  ricco  convitato^ 
re.  S  forse  ti  sarà  deUo  dal!*  oomo  aoimale  non 
intende  (i)  le  *mliandÌsloa  d!?iiiet  obe  se*pam  o  Tola- 
blle ,  o  veramente  cervellina.  Peroceliè  se  ti  dice  » 
come  disse  a  Paola,  va'  ed  egli  andava,  sia' ed  egli 
Stava,  voglia  morire  ed  esso  el  desiderava,  foggi  la 
morte  esso  al  nascondeva  »  appella  ed  egli  appella** 
▼a ,  sta*  moto  esso  non  rispondeva  se  ti  dice  sia 
ricca  o  tieni  divizie  (3),  tienici  se  ti  dice  foggile,  di* 
venta  povera ,  e  se  dicesse  ricercale ,  obcdisci.  Se 
ti  spira  lasci  lutto  a'  tuo*  figliaoli  o  parenti ,  fallo  ; 
ae«  vendi  e  da*  a*  poveri»  e*  parenti  tuoi  non  abbino 
parte ,  cosi  seguita  ;  se  eletta  se'  andare  vestita  di 
stracci,  cosi  va';  e  di  panni  fini,  secondo  il  grado 
tuo ,  se  ciò  ti  comandasse.  Rispondi  allamcDtc ,  e 
diventa  mansueta  e  mata,  secondo  il  suo  volere.  A 
soa  volontà  ridi  eanta  e  balla,  e  cosi  piangi  strìdi 
e  sospira ,  quando  piace  ad  esso.  Siedi  pacifica  a  piè 
a  cooleraplativi  (I),  se  cosi  comanda;  e  diventa  guer- 
riera, e  occupati  alla  cucina,  dove  li  dimostra 
questo  a  Ini  piacere.  Non  t*  inganni  nna  ISsUa  stima 

(f]  CIoò,  li  qual  non  iiUenJe;  •  ood  il  ood.  D.  Ms  it  V.  e  it  &.  imao  «M 
inlndi;  cioè,  che  man  itutndi:  e  inolu*  àoiMlifi«u  ia  loogo  d' iwtbamiigwii, 
fi)  ti  ffii  NM  puri—,  R. 
(I)  delitU  R. 

(4;  Cwi  il  «mL  D.  Il  cai.  M.  c  il  V.  leggono  a'  pi  totOnKplunn. 
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In  tale  parlare  ;  qdasi  dica  che  pare  qaeslo  sermone 
aia  contro  a  imeveranaa,  segno  provante  della  spi- 

razion  divina ,  come  di  sopra  fa  mostralo.  Non  si 
diec  imperseverante  o  mutabile  quel  famìglio  che*  si 
pone  con  uno  signoce,  e  mai  non  se  ne  parte  ;ben« 
cIm^  muti  nflicjt  ora  attendendo  a'caTagli,  ora  a'ca* 
ni,  ora  alta  Tillay  e  quando  a  Air  le  spese,  o 
servire  a  mensa ,  o  veramente  andare  in  viaggio , 
secondo  la  volontà  del  suo  fermo  signore.  Bene  è 
chiamato  cervellino  chi  muta  signore  spesso*  posto 
non  mutasse  officio.  Voglia  in  servin  a  Dio ,  e  si- 
gnor non  mutare,  ed  usa  i  servig]  ehe  a  lui  pare; 
e  questa  è  vera  perseveranza.  Dirai  tu  gli  angeli 
volubili,  con  ciò  sia  cosa  uno  medesimo  sia  alcana 
volta  capitano  di  guerra  e  chiamisi  Michele»  al- 
cana volta  sìa  ambasciadoro  ed  è  nominato  Ga- 
briello, e  quel  medesimo  diventa  medico  e  mota 
ti  nome  in  Raffaello.  Credo  non  fosse  altro  studio 
de*  Santi  principali,  se  non  ricevere  quello  Dio  man- 
dava ;  e  cosi  presti  lare  quello  doleva,  come  quello 
piaceva.  Cosi  virilmente  andò  Ahraam  a  sacrificare 
il  figliuolo  diletto  •  come  lietamente  lo  ricevè  na* 
scente  o  allevato;  così  disposto  ad  essere  povero 
peregrino,  come  essere  re  di  Damasco  o  primo 
cittadino;  dato  che  alla  sensitiva  piacesse  più  i'  uno 
atto  che  1*  altro,  o  vero  l*ano  piacesse  e  Taltro  di- 
spiacesse. 
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Però  soggiagne  il  santo  consigliatore  la  seeon^ 
parte,  e  dice:  in  dolore  susline^  et  m  humililate  tua 
patienUam  habe.  Come  se  dicesse:  alcuna  volia  U 
obiamerà  oon  tuo  dolore  iolrinseco  ed  estrìooeoo,  e 
«ienna  a  tao  dispregio  interiore  ed  esteriore.  Or 
quante  Tolle  s*  aspetta  la  ereatnra ,  stata  piè  tempo 
nel  servigio  di  Dio  in  (>eoilenzie,  orazioni,  spirituali 
esercizi  e  caritalivi  sussicy,  di  venire  ad  una  luce 
di  jnentOt  gaudio  di  spirito»  quiete  di  coseienaia;  e 
subito  si  troverrà  oon  lob  povero,  privato  de*  figliuoli 
amici  e  parenti ,  infermo  dal  oapo  a  piè ,  a  se 
medesimo  grave,  cieco  del  corpo  con  Tubia,  dispre- 
giato dai  mondo,  infamato  da  tutti,  di  qua  e  di  là 
scaoeiato ,  odioso  a*  suoi ,  tentato  di  carne ,  stimo- 
lato di  ibde,  di  disperaaioD  percosso,  agitato  dalK 
spirili  maligni ,  tedioso  al  vivere ,  alla  murie  pau- 
roso ,  vivo  rivolto  nello  inferno.  O  divini  ìudicj , 
abissi  profondi  1  O  giusta  provvidensia  agli  scioccbi 
non  palese,  maravigliosa  a*  giusti,  a*  beati  eontem^ 
piativa  e  laminosa  t  Se  tu  bai,  come  dici,  1* anima 
Uaio  a  Dio ,  aspnlia  faccia  del  suo  la  sua  volontà; 
apparecchiali  a  queste  derrate ,  di  questi  frutti 
aspetta  :  darattene,  se  alia  tua  salute  saranno  biso» 
gno,  o  atti  alla  gloria  sua;  ancora  se  ti  vedrà 
degna  essere  segnata  del  suo  suggello.  Or  t*  arma 
colio  scado  della  pa/.icnzia  a  Ui(l()  soslenero ,  il 
quale  perderai  se  a  dosso  esso  non  tei  lega.  Tu 
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non  II  8eiio(m«  non  fuggire ,  non  pregare  per  tua 
pace  ;  ben  voglio  prieghi  che  non  pecchi  •  e  non 

l>€rda  pazieDzià.  In  tutti  stali  loda  Iddio,  rendi  gra- 
zia, accendili  ad  amore.  Deriditi  di  te  stesso,  vederti 
percoMO  con  cagione  per  ioaiiiìa  »  e  più  sania  ca* 
gione  per  Ina  corona;  e  molto  pià  epeochiandoli  nel 
divino  volerei  senlendoll  se  puoi  col  Diletto  comin- 
ciare a  saglir  la  croce.  Questo  è  il  Ietto  concupito 
nella  presente  vita;  dove  lo  sposo  ignudo  riceve  la 
ma  diletta  nelle  eoe  preiloee  hraccla»  ignuda.  Chi 
tale  etato  rìOnta  o  fogge .  nega  volere  eaeere  spoaa 
del  Diletto ,  o  traditrice  rompe  la  fede  data»  o  mha 
se  tutta  impromessa. 

Ascolta  la  ragione»  perchè  debbi  tutto  pigliare 
e  nulla  rifiutare*  IKoe,  perchè  nel  fhooo  al  pruova 
l'oro  e  rariento;  e  gli  uomini  degni  d*eaaer  ri- 
cevati •  nel  camino  dcir  umiliazione  e  dispregia- 
mento.  Vuoili  Iddio  fare  oro  di  carità,  arieoto  di 
aapienzia ,  e  uomo  di  divinità.  Oro  affiniace  nei 
flMCOv  Sa*  tu  perchè  tu  non  ami  con  lutto  polenzie 
interiori  ed  esteriori?  perchè  è  meaoidato  In  te  qual^ 
ch'all^^l  inistina  die  oro.  Può  stare  lece  mistura 
di  zolfo  di  peccato ,  di  terra  d*  amor  mondano ,  di 
ferro  di  propria  presuniionei  di  rame  di  tua  estima- 
lione,  di  piombo  di  propria  dileiione,  o  d*ariento  di 
stadio  per  umana  lezione;  come  fu  in  Paolo,  per 
lu  quale  voleva  difendere  sua  opinione.  Da  tutte 
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queste  mescolaiize  porgano  le  difille  trilmlazioDi. 
Però  disM  nel  rao  lilvo  1* Ecclesiastico:  i  Tasi 

della  terra  pruova  la  fornace ,  e  gli  uomini  giusti 
la  tentazione  delle  tribula/ioni.  Però  sappi  che* 
insino  non  se'  tribolato ,  non  se*  purgato  ;  e  se  non 
se' porgalo»  da  Dio  non  sarai  abitato;  perocché  non 
abita  retema  Sapienza  nel!* anima  malivola,  nè  nel 
corpo  subictto  a  peccali.  Dovendo  diventare  argento 
di  contemplazione  y  simil  modo  conviene  le  labbra 
delia  mente  toa  colla  pietreila  delia  fede ,  tolta  del- 
r altare  della  passione,  colle  forbici  dell* angoscia 
infocata  da  persecnzioni  presenti,  sleno  purgate;  pfr- 
rò  che  simile  ama  suo  simile.  E  il  Verbo  divino  è 
nominalo  d*  ariento ,  dove  dice  il  Salmista  :  ehquia 
Domini  tioquia  eosla,  orj^tim  ì^ns  fxamnaium, 
pnhatum  fsrros  •  purgalvm  iephtplum.  Non  passa  la 
luce  bene,  se  non  per  ▼etro  poro  ;  e  corpo  non  po- 
lito luce  ricevuta  male  rappresenta.  Dispone  di  fare 
di  te  Iddio  glorioso,  uomo  di?ÌD0  coniunto  seco: 
necessario  è  prima  sia  provato  se  di  lui  se'  degno; 
e  se  non  se*  ornile,  poro  e  paziente ,  noi  pool  rice- 
yere.  Però  ti  lascia  tribolare  percbè  ti  cognosca ,  e 
neghi  (t)  te  mortificato ,  lutto  riservalo  ;  perchè  co- 

(1)  Nephi,  l«>ggeii  c)iiarem<'nle  io  tntii  i  migliori  tetti;  «oii  il  codice  Ventnh 
!•  McfAi.  Inteee,  il  UeetidiMM»  Iw  tt$hi  per  rtsuM^  doè  WM«.-  1*  q«d  4*- 
•incau  nrl1(?  Tod  dei  vFrU  éMt  IMMda  •  dtlla  Ima  «wiafnìiMW.  •!  prmala 

■inffniare  dri  congiunti^n,  imo  roaiMM  d'cw^mpj  nHI«  Mrittttrp  e  nrll' uto.  fté» 
inaiiH  mncM  ile'  Verti  iiaHani ,  dtl  prof.  Nannorri.  a  pag.  *89  o  a^g- 
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gnoflceiMloti  t'ameiidi  d*ogiii  difetto*  e  lui  possa  in 
te  legare;  perchè  appari  per  pazIeDcia  a  saperlo  so- 
stenere. Oh  se  sapessi  di  quanto  peso  e  pena  è  Id- 
dio airauiina  non  beata ,  e  non  secondo  lui  dispo- 
sta ,  come  desiderando  Ini  diresti  :  [^ma  pruovaml 
come  oro  nella  fornace  delle  fatiche  molte  cogli  eletti 
taoi,  e  fammi  di  te  degno!  DiletteToie  è  la  luce  agli 
occhi  puri ,  odiosa  e  penosa  a*  non  ben  sani  ;  e  al 
palato  saao  suave  ^  il  pane ,  alio  'nfermo  grave. 
11  Figlinolo  deli*  uomo  non  fu  prima  veduto  abitar 
coir  uomo,  che  nel  cammino  del  fìioco  tre  gio- 
Tani  ftirono  posti,  ma  non  arsi.  O  sante  tribolasio*> 
ni ,  de'  peccali  remissione ,  della  via  diritta  ap- 
parecchiatrici ,  mostratrici  di  luce ,  dello  'ofemo 
serrata  porta  di  ferro,  aperto  uscio  dei  paradiso, 
campo  di  fiori  di?ini,  della  Trinità  camera  pa- 
rata ,  catena  d'amore,  amo  di  vita  eterna  (<), 
compimento  di  perfezione  a  chi  le  porla  con  rin- 
graziare Dio  dolce  ! 

Seguita  il  suggello  di  questa  risposta  alla  prima 
Ina  domanda,  e  dico:  adopera  con  quello  ricevi  da 
Dio.  Odilo  non  sorda ,  dìcente ,  avendo  dati  I  suoi 
talenti  a  ciascuno  secondo  la  propria  facoltà  :  ncyo- 

(1)  Vtà  tetto,  «opn  la  voc<>  «mo,  è  sn  letno,  nn»  d'abbr«Tiaiar«,  èhr  ti 
vf4«         IbMo  do^.      Om  hmm.  n  eod.  1».  km  «m.*  it  ood.     »  il  ■. 

«ftryrf  A  fFrrr  mi.-i ,  mptafor*  p/'r  mPtsfoft ,  i!of'  ?  h  ramerà  paraUt  MIA 
Tnmtà,  «  «lupi!  U  co/fM  d'  amnrt,  non  ti  dodif»  l'amo  ài  Wm  airrM. 
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iiamùU  dm  omm.  Non  t*  esca  di  meste  l«  terribil^ 
sentenzia  data  dal  ptatoso  Dio  contro  a  quello  aveva 
non  baraUatu  nò  gittate,  ma  sotterrata  ia  luogo  si- 
curo  e  mondo ,  1*  unico  talonlo  riisavuto  »  solo  per 
pam  di  noi  perdere^  Fa  nominato  fniquo  mrvo» 
privalo  dei  talento  e  in  perpetuo  imprigionato. 
ìioriamur  vos  ne  in  vacmm  gratiam  Dei  rcciidalis. 
Or  mi  diventa ,  anima  Uel  sommo  Bene  assetata», 
pradento  mercataatessa;  e  non  temere,  peroceliè 
non  puoi  se  non  gondagnave»^  emendo  rìsootiton 
Dio.  Come  a  quello  iniquo  servo  diswt  al  ^iiare  non 
dctUsti  pccanùim  meam  ad  mensam^  ut  ego  uliqne  cum 
tuuri$  ex€gifsem  illam?  Coavieoli  essere  sagace  o  $a-> 
pere  ore  al  ifteeiano  ie  meroalanaie  oìm*  li  dà  (i};.e 
là  le  porta  per  guadagno.  In  trapaeei  si  f2i  il  mercato 
e  spaceiasi  divioa  mercataozia;  inferno,  mondo  e 
paradiso.  Nello  uferDO  si  spaccia  giustizia ,  nei 
mondo  carità,  nel  paradiso  speoulasione»  e  in  tutti 
miierioordia.  In  due  pnovinde  dividiamo  il  peeee 
primo»  cioè  Inlémo  e  purgatoria  Nella  prima  a*  u- 
sano  di  tre  mercataozie.  La  prima  è  disperazione. 
La  seconda  è  errore  (2)  e  occecaziane.  La  terza  è  be- 
stemmia e  maledizione.  Altrove  non  si  spacciano 
«pMste  mercatansie.  E  però ,  posto  per  tua  pruova. 

fi)  Ir  m.  r(  fflOjUM  #•  #è.  T. 
(«  orrore.  V. 
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Dio  glorioso  permetteflw  (t)  d'^alonna  di  queste  tiepe- 

slilenzie  fossi  tentata,  cerca  di  guadagnare  con  esse; 
mandale  allo  'nferno ,  non  le  serbare  di  qua  ;  ti 
iàrebbODO  povera ,  non  ricca.  Dica  il  tentalo  di 
dispereiione:  so  tutto  il  itresente  tempo  o*è  prestato 
per  potere  dire  nostra  colpa,  e  II  mìserieofdioso  Si« 
gnore  sempre  presto  a  perdonare  (2)  ;  so  venne  per  gli 
peccatori  non  per  gli  giusli;  perù,  disperazione, 
vanae  allo  'nfbmo,  sta'oo*daDDatL  E  se  pure  fosse 
^  forte  non  la  potessi  cacciare ,  di*^:  bastimi'  quando 
sarò  nello  'nfemo  tu  mi  signoreggerai ,  ora  foglio 
mi  lasci  godere  col  mio  lesù  mentre  ch'io  posso:  ora 
Togito  usare  (3)  de'  cibi  della  vi  la  presente,  che  sono 
orationl ,  virtù  e  peniteniie.  E  se  cosi  non  ti  potessi 
aiutare,  sia  certo  non  è  tentaxiono  diabolica  né  pas- 
sione di  spirito,  ma  infermità  corporale  per  soper- 
chio d'  omui  i  maninconici  (i)  occupanti  la  memoria 
e  la  fantasia ,  e  però  te  ne  fa'  bclPe 

Simile  li  dico  se  tenuta  fossi  di  fede-,  e  tua 
mente  sentissi  iropognare  alle  Terità  (S)  ddio  Spirito 
santo.  Mandale  allo  'nfemo,  e  di':  io  non  vi  vo- 
glio, perocché  io  sono  io  luogo  ove  si  vive  di  fedo, 

(1)  yromt'iuiu.  V. 

(t)  iwpn  l  pinta  ot  perdùmve,  V.  • 

(3)  Inveoo  di  ba$tiim.  il  R.  ha  b€utiti;  o  pare  aia  questa  lo  vera  tetionc  :  me 
come  bastimi  ha  il  mitt  Usato  e  jli  «lui  dii«  aiglkiri,  ogai  rho  lasciato  siafe.  U 

(1)  maUiiCOf  u  i .  V  r  I>. 
{il  ripugnare  alla  vcruà,  \. 
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yerbo  daila  bocca  divioa  procedeate.  Della  quale 
va*  oompeit  dt  chi  ne  vende ,  eone  la  Scrittora 
•anta  e  tutti  ì  dottori  approvati  della  Ctuesa.  Coarti 

da  novità ,  c  trovatori  di  nuove  opioioni  o  vero 
fondatori  di  nuove  sette.  GÌ'  ignoranti  e  mal  viventi 
ti  sieoo  sospetti.  Cogli  de*  fiori  «  e  lascia  stare  le  spioe. 
Sia  degli  oaitori»  e  Itaggl  i  dividilori.  Sappi  elie  non 
pool  intendere  o  veder  chiaro  le  verità  divine  fliella 
presente  vita ,  ma  solo  per  spcccliio  oscuro  e  figu- 
rante ;  e  però  allora  ben  godi  qnando.  non  intendi 
i  Migceti  nasoostt.  Non  cercare  quello  non  pool  tro- 
vare» «  non  volere  volare  più  atto  che  ta  poasa.  Ora 
il  Signore  die*  ti  dia  quella  fede  piace  a  lid;  e  se 
cosi  adiulala  nonfussi,  sieti  noto  che  tal  tentazione  è 
per  tua  salute  ;  e  non  se*  tu  che  neghi  il  vero,  ma 
è  lo  epirito  maligno ,  applicato  coli'  organo  della 
Ihntaaia  o  della  memoria;  e  perturba  la  luce  Intel- 
lettaale,  come  uno  vetro  colorato  posto  innanii  alla 
potenzia  visiva  inganna  1  occhio ,  giudichi  essere 
d^^nno  colore  quel  eh'  è  d'  un  altro.  Per  lo  simile 
dico  dello  spirito  della  iwstemmia,  che  è  lo  spirito 
maligno  conmnto  insenslhllmenta  (i)  colla  lingua; 
ed  esso  bestemmia,  e  a  te  sansa  muovere  lingua  (s) 
par  Tolere  bestemmiare.  A  volerlo  cacciare  e  non 
gli  accoosealire  e  fare  il  contrario  di  sua  sugge- 

IH  CmI  Mcbe  il  cod*  T.  Il  «od,  D.  Icffe  mmrtrt  Im  bngiM. 
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stionc,  (anlo  benedici  quanto  esso  tenia  che  mala- 
tlicbi  (i) ,  e  da  tal  benedizione  vinto,  dopo  non  molto 
tempo  si  partirà  eoofiuo*  vedendosi  perdere  e  doq 
avaniare.  Lecito  è  tnoparar  dal  nlmioo.  Baooordatf 
non  Toleano  ieoami  tempo  andare  certi  spiriti 

allo  'nferDO,  ma  dicevano  a  iesu:  che  di  nuovo  Iruovl 
io  noi ,  o  che  mutamento  è  in  le ,  che  se'  venuto 
innanti  al  tempo  ad  indicar  noi?  B  quasi  volevano 
dimostrare  d*aver  qnalclie  speranza  •  eognliiim  di 
verità ,  e  voler  lodare  Iddio  ;  ma  esso  non  lasciava 
dii  loro,  saiicssiiìo  egii  era  Cristo.  Quanto  è  stolta  la 
creatura  che  può  esser  salva  e  pur  vuole  Io  'nfemo 
in  questa  vita,  per  comparazione  di  quegli  demoqj 
che  non  possono  essera  salvi»  e  pura  indugiano 
lo  *nferno  quanto  possono ,  come  già  è  dimostralo. 

Nel  purgatorio  si  spaccia  mercatanzia  (2)  di  tre 
sicurtà ,  cioè  sicurtà  di  grazia ,  sicurtà  d*  accette- 
vole penilenzia,  e  sicurtà  di  futura  gloria.  Sanno 
tutte  r  anime  del  purgatorio  sono  in  grazia,  fi  se 
alla  mente  tua  fusse  tal  mercatanzia  presentata, 
rìGulala  ;  perocché  non  s'  usa  in  questa  nostra  re- 
gione y  ove  nullo  sa  se  è  degno  d*  odio  o  d*  amore. 
Però  non  sia  mai  sicura  Dio  t' abbi  perdonali  i  pec- 
cati. Dice  il  savio  Iesu  SIrach  :  de  pnipUkau  pecco* 

(I)  ititf  Ara.  V.  miMidd,  D. 
(S)  mttemvak.  V. 
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loriMi  nen  $ii  tim  melu  (i).  Pter  non  nf  stendere 

troppo  imo  pongo  le  ragioni ,  ma  bastati  ia  sua 
autorità ,  o  vero  delio  Spirilo  santo,     r  esemplo  di 
Maddalena  «  e  ancora  di  Pielio  »  ti  confermi  questo  t 
i  qnaH  insino  alla  morie  ebbono  eootrltioM  de* 
«atf  loro>  e  feeionnc  pcoltentia  ifoairto  dnrè  la  vlla» 
posto  fussono  assoluti  dal  sommo  sa  cor  dote  Icsu 
Cristo.  JHon  l>isogna  perù ,  per  tal  sentenzia,  il  pec- 
cato commesso  si  confessi  piè  eh*  una  volla*  ma 
ben  si  richiede  contrisloae  contìana,  nnlversale;  e 
partrtolare ,  quando  df  particolar  peccato  ti  ricorda. 
Sicché  dica  con  David:  et  peccatum  meum  cantra  me 
«Il  iemper  (2).  Ancora  sono  sicuri  tutti  gii  esistenti  del 
{nirgatorfo  loto  peniteoiia  essere  accetta  a  Dio»  a 
satislkciente  de*  peccati  suoi.  Colai  mercatanila  se 
alla  mente  t*  è  recata ,  ti  paia  adoperare  secondo  la 
divina  volonià ,  rifiutala  e  mandala  al  purgatorio , 
dicendo  :  io  sono  serva  inutile  e  difettnosa  in  tutte 
mìe  operazioni.  Non  dico  In  creda  fiire  male  quando 
III  la  Tolootà  di  Dio»  osservi  1  comandamenti  o 
consigli,  ma  dico  tu  conosca  te  tal  bene  non  fare 
sanza  diletto;  e  non  presumere  di  accertare  (3),  questo 
mto  folto  a  Dio  ò  in  piacere.  Pensava  il  Fariseo 

(I)  ToiMMMt  rinrliMlMllai  al  cap.  V.  S  diee  coti:  de  profihalo  fwemto 
«oh  me  «t'n«  mtln.  Da  tfutfto  o  da  alt:!  vnrj  pai^iì  della  Scrillam  ÌMMUaMNit 
•tteiati,  li  Tode  bene  die  U  liiiaa  frato  auto  «  meiaorM. 

(1)  CMM«  citi  éimtat  »m,l  ttmfn,  f, 

tS)  di  MMarr.  f . 
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nel  tempio  orante,  molto  essere  accetto  a  Dio»  e  ia 
8oa  orazione  a  Ini  era  in  peccato.  Odi  Salamone 

dicente  nel  suo  Ecclesiasleo  (i):  sunL  insù  aique  sa^ 
^ntes,  et  opera  eorum,  in  manu  Dei;  ti  iatMn 
«cidi  Aomo  tKmm  amore  «ei  odto  iigim  iti»  led 
minia  in  f^itunm  iervaiUur  murta ,  io  guai  tmt- 
«erta  aeque  mntanl  iu$to  et  impio ,  b<mo  ef  mah  » 
mumlo  et  immundu ,  itnimlanti  ìmlias  et  victimas  et 
Mcrificia  coììlemnenli. 

Sai  come  dìase  V  Angelo  al  popolo  di  Laodioia 
neir  Apocalissi  ?  Questo  dice  il  vero  testimone/ 
principio  della  creatura  di  Dio  :  so  V  operazion 
lue  che  non  se'  nò  freddo  nè  caldo.  E  poi,  dopo 
pociie  parole,  seguita  a  proposilo:  tu  di'  son  ricco 
e  arricchito  e  di  nulla  lio  bisogno,  e  non  sai 
elle  tu  se* misero  e  miserabile,  povero,  ignudo 
e  cieco.  Per  questa  via  ti  dico  proceda  se  li 
paresse  potere  essere  (2)  sicura»  c  dicessi:  non  posso 
dello  *nferno  avere  paura ,  tale  speranza  tio  pura 
nella  mente.  Questo  dono  banno  quegli  del  purga- 
torlo,  e  non  vuole  Iddio  sommo  tal  roba  s*  usi  nella 
vila  presente.  Il  quale  comanda  a' discepoli  suoi 
neminem  per  viam  saltUaveritis  ;  cioè  non  promeltele 
ad  alcuno  salvazione ,  mentre  eh*  è  nella  presente 
via.  Ecco  Paolo,  tornato  dal  terzo  cielo,  gastiga  il 

(1)  ««1  suo  taimo.  V, 
(3j  ni  farttm  emen.  V, 
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corpo  800  e  a  servitù  il  soUomeUe,  stando  in  fórse 

che  predicando  ad  altri  (i)  esso  non  bia  de' dannati. 
Chi  sarà  sicuro  se  Paoio  teme?  Glie  farà  il  fieno  se  *l 
cedro  sta  io  tremore?  Chi  non  è  siooro  in  terra 
di  pace,  come  sta  nel  meiso  de'nimtci  motto?  Come 
ninno  è  certo  d'andare  in  inferno,  cosi  nullo  ^d'- 
euro d'andare  in  paradiso.  Ma,  come  Ezechiel , 
sta*  tra  *1  cielo  e  hi  terra;  e  cosi  pendente  (2)  temi  del 
cadere  e  stadia  nel  salire.  E  si  ti  ricordo  essere  pia 
facile  il  cadere  che  '1  salire,  perchè  prom  eli  ad 
malum  omnts  caro  ab  adolescenlia  sm.  Non  vivere 
sanza  paura,  perocché  OealiÀS  homo  qui  semper  est 
pamdm. 

Portale  alcuna  volta  ti  saranno  delle  mercatan- 
zie  s*  nsano  in  paradiso.  Or  sia  savia ,  riflotale 

qui  mandandole  per  le  dove  si  spacciano ,  e  cosi 
guadagna.  Tre  ragioni  dì  merce  s'  usano  nella  pa* 
tria  sovrana  ;  cioè  libertà  vera ,  pace  piena ,  vision 
chiara.  Come  dice  san  Paolo,  quella  nostra  madre, 
eh* è  di  sopra,  lerosalem  è  libera;  e  sola  fa 
i  figliuoli  liberi.  Qnesta  libertà  è  principahnente  di 
non  poler  peccare;  come  prima  e  pessima  servitù»  e 
della  quale  dice  il  Salvatore;  ^  fadt  peeeatvm 
servw  esl  peccali.  Circa  questa  parte  (9)  Ibrse  per  spe- 


ri) oMna. 

iì)  Ua' pendente  tra  'l  nelo  e  fa  Mrr»,  «  MM  te»  V. 

<3;  Cirm  •  q*mta  pam*  V. 


IO 

liMiila  sai,  o  almeno  per  «arUtura,  a  ceni  spirUnali 
venire  Cale  e  si  fella  teotatioiie  di  non  peccare  ve- 

cial mente  ;  che  noi  potendo  conseguire  o  vengono 
io  tedio  di  mente  t  o  io  maniocooia  e  mancamento 
di  oeiebffo  »  o  wamente  in  disperazione  deiia  vila 
beata.  R  pereliè  non  ponono  astenere  da*^Biinii(i  malè 
rainano  ne'nassimi,  diventando  nimicl  d*ogni  buona 
operazione.  Sia  cauta  circa  queslo  la  prudenzia  tua; 
che  se  ti  fosse  presentata  tale  tentazione,  dica  cbe 
sia  la  ben  venula  »  ma  mandala  nmilmenle  in  pa-> 
radiso;  e  di*  ebe  il  f  aspetti»  però  ci»  di  fsa  tu 
non  la  vuogtt  dove  non  s*  osa.  RseoordandotI  cba 
setto  volto  il  di  cade  il  giusto ,  e  si  ritorna.  Quanta 
superbia  è  di  voler  essere  lAo  »  aver  di  qua  quello 
non  si  coooede»  ribellare.a  quello  cba*  Dio  vuolo 
permisslvamenta  In  tutti  gli  nomluL 

La  seconda  mercatanila  della  patria  beala  è  pace 
piena,  dovedeleetantur  in  inuUiludine pacU;  perocché» 
come  dice  David  parlando  a  vita  etema,  poftitt  fms. 
Inot  poeem.  Questa  è  l'altra  soltil  tentailone  airanlma 
in  questa  vita  presentata,  di  voler  pace  eoi  mondo, 
non  dispiacere  ad  altri,  non  sentire  tentazioni,  poter 
orare  a  sua  posta»  contemplare  quando  le  piace» 
digittuare  quanto  vuole,  e  simile  dell'altre  spirituali 
e  virtuose  operasioni;  la  quale  non  avendo,  però  ebe 
sarebbe  contra  la  somma  Verità  dicente,  in  mundo 
pressuram  habebitis  in  me  aulm  pacm ,  entra  la 
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emtora  in  inpaiieoifs  »  dabitaitom  di  fede ,  odia 
delle  virtù,  ruiua  di  se  stessi,  mormorazione  conlra 
Dio.  £  però  se  Tengono  alla  meale  tua  tali  desiderj* 
ricevigli  (i>  ailegnuBMile,  e  mandagli  ad  aipeltarti  in 
Tifa  «lam  dbTn  è  I*  mo  di  quagli  »  e  per  quatto 
stato  gli  rifiuta.  E  se  pnra  stesshio  fermi  qualche 
di  con  affetto  (2),  usagli  con  paura,  abbii^li  sospetti  c 
grida  per  la  tua  salute:  vien  dolor  con  fatica,  ob- 
brabrip  coila  mnrlB  tlaln  aon  meeo  iniieme;  pi^ 
fooelé  per  molta  trilmlaaioai  ol  conviene  entrare 
nel  reame  del  cielo,  secondo  il  dire  di  san  Paolo. 
Però  disse  santo  Iacopo:  omne  gaudiutn  exislimalet 
fratrM  wm^  cum  in  mrku  ienUUkmu  tacidbitlts. 
Goal  a  ehi  non  ba  degli  scandali  t  disse  mesaar 
lesù  dolce  e  difetta  CU  di  qoa  domanda  paco 
tale  ,  di  là  sentirà  guerra  sempiloniu  ;  c  chi  di  qua 
vive  come  buon  combaUilore,  di  là  sentirà  pace  e 
ripoio  inAnito  (3). 

Veggono  i  cittadini  aanza  metzot  e  noi  pere- 
grini per  iflpeccbio  oscuro.  Sentendo  adunque  te 
essere  visitato  in  sogni  (4) ,  o  per  mentali  imagina- 
zioni (8),  o  vero  per  altre  corporali  visioni,  e  dicendo 
più»  per  nuove  astrazioni»  guardati  «  cognoscili, 

(I)  Il  auto  rimttU:  fli  aVri  vMd  tutti  nVccjffi. 

ii)  Èle**ont)  f,  >-v,>  rjuaicha  A  CO»  tffettv.  V. 

(3)  im/liàUL  M.  c  D. 

(4)  «Mmm.  V. 

(5)  •  menlHÌi  t9§itaakmt.  K. 

A 
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pniora  lo  spirito  le  è  da  Dio  o  -vAnlMIt  dal  tm» 

sfigurato  angela  di  luce  (i).  Umiltà  li  conservi ,  e 
quanto  puoi  fuggi»  più  dabitaDdo  deii' astuzia  ser* 
ptiitiM  cbo  aoongtaadoH  d'arnv  imofo  o  diviso 
rlvéiatioDl.  Sappiendo»  oow  te  altio  Ita»  W  Mo 
a  te  caro  e  dimestioo,  nollo  dà  fede  a  slmili  tìsìodì 
che*  non  ne  rimanga  ingannalo.  £  se  sarà  da  Dio, 
qnaoto  più  to  miiierai  non  ti  riputando  degno  t 
tanto  plA  oMoarapno.  Quanto  pl^  Aigga  Moiaa  • 
leiaoiia  II  dono  dal  p9oMam,  tonto  più  perMtoi* 

mento  è  donato  a  loro.  Con  questa  tua  umiliazione 
le  manda  innanzi  a  te  nel  beato  regno ,  e  dici  con 
|>aTid:  fortiQ  wm,  Dmim*  iti  In  forra  aiaenttoaib 
Sa  pure  profeto  ti  ftoane  pto  di  qua*  fe^alia  to 
profeti.  Ma  aneov  dieo  guarii  •  ab'  lo  n*  lio  Tadmi 
assai  ,  ìDgannati  e  molto  perioolali;  ed  il  <;onlrario 
non  è  ancor  noto  a'  sentimenti  miei. 

Quel  ella  aTansa  fra  ifueato  don  ngloni  di  maiw 
catonito  aono  I  tolenti  usati  nel  presente  modo  ;  i 
quali  ricevuti  poni  a  guadagnare  tesino  torni  il 
donatore  a  dartene  più ,  sapendo  ooo  riceverai 
Insioo  a  tanto  il  primo  ooo  multipiioiii  adoperane 
do;  a,  coma  detto  è»  quello  rioevuto  perdaral  se  esso 
oiioso  terrai.  B  non  pool  venire  a  stato  di  perfe- 
zione ^  non  usi  quello  Dio  Li  dà.  Ti  vuole  meuaro 

:i)  Curi  it  m»\  fitti  |f  altri  OQdiei  \m»  tmi^untt  m  A' 


Digitized  by  Google 


43 

di  fméo  te  grad»;  perà  ci»  oetai  •cHtomm  nml  In 

pali>iil«  di^nto:  tanto  è  a  dire  1*  operazioni  dogli 
operatori  si  ricbieggoDo  il  subìelto  disposto  ;  conio 
il  fobro  prima  dispone  il  ferro  col  fuoco ,  e  poi  U 
MIt  col  BMVieMo»  Se  II  graselio  del  grano  non 
codeMa  lo  terra  bob  Morrebbe,  le  oob  morfase 
non  nascerebbe  ,  se  non  nasensso  non  sarebbe  sar* 
cbiato,  se  non  fusse  sarcbiato  non  crescerebbe»  Jioa 
omeocodo  bob  apigherébbe ,  bob  spigando  bob  gra- 
nerebbe» a  bob  aeoeberébbe  se  bob  graBaase.  A 
che  al  nMerebbe  ee  bob  fìuee  secco?  o  cone  al 
batterebbe  se  prima  non  fnsse  mietuto  ?  Non  si 
monda  se  prima  non  è  ballalo  »  e  prima  si  monda 
che  aia  Biacioato;  paBO  bob  ae  bc  fii  ee  bob  è 
MdBalo. 

Or  così  pensa  di  lavorare  in  qnel  talento  che* 
ti  dii  Dio ,  insino  che  esso  torni  a  darti  altro. 
Verbigrazia»  esso  li  dà  una  infamazione?  lavora  con 
1*  nmlllà  taBto  esso  tona  a  darti  la  Aima  toa.  Do- 
Btll  ma  lenlarione?  tasto  combatti  per  forlezaa 
eh'  egli  ti  venga  a  dare  Iranquillità.  Permetteti  una 
infermila?  guadagna  con  essa  per  pazienzia  per 
iosiao  li  dia  Biorte  o  saBità.  Chiamati  ali*  atto  della 
▼Ita  attiva  T  taoto  lavora  con  carità  II  ponga  Bella 
coolemplativa.  Haiti  posta  nella  contemplativa?  tanto 
1'  usa  per  sollecitudine  »  tu  venga  per  lui  alla  sua 
tranquillità  ;  e  mai  non  cercare  altro  che  fare  sol- 
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iecilaaieiUe  1'  uiicio  L  fia  dato ,  o  rnmpiiitamenlc 

santà  dUfeUo  quanto  puoi  ;  e  crescer^  afendo  pia 

prexioso  siala  Cosà  dioe  a  tali  opeiMitt  :  o  «rve»*  < 

turalo  aenro  buono  e  iMtole ,  «he.  nel  pooo  se*  stato 

fedele,  sopra  mollo  ti  porrò  padrone  ;  Mira  mI 

gaudio  del  tao  signore;  sia  ereda  »  e  di  servo  di* 

venia  figliuolo.  E  per  coolrario,  dandoli  a  aapan 

ooD  riceverai  più  se  prima  non  liene  nai  II  Mao* 

dice:  chi  infedele  è  sato  net  pooo*  come  gli  al  può 

(jdare  il  più  ?  Chi  mal  tratta  nn  quattrino ,  fidar 

non  gli  si  debbo  uno  fiorino.  E  per  questo  intendi 

^he  se  tu  non  osi  frultuosaateote  ed  in  pnnià 

conservi  i  heni  aatnralit  come  sono  le  potawrie 

dell* anima  e  del  corpo,,  non  rieeTeral  degli  spiri* 

luali ,  che  suuo  perfczioDe  de'  naturali.  Se  inteliello 

non  guardi  »  sapieozia  non  riceverai  da  Dio  ;  se 

non  difendi  la  volontà  da  tristi  amorit  non  ti  oMin* 

derà  la  sna  santa  e  sincera  carità.  Non  Tnoie  in 

fradici  (ft)  vaselli  porre  1  suol  preziceisslmi* tesori,  né 

pittare  le  perle  innanzi  a  lolosi  |)urci.  Adunque,  con- 

cliiudenUo  la  domanda  prima  ,  omni  cutiedia  eustodi 

cor  twm;  con  tutta  sollecitudine  goarda.  la  mente 

tua  e  tutto  quello  che  t*è  dato,  sicché  diea  io 

verità  :  anima  tnaa  in  manibut  meis  iemptr,  et  kgm 

tuam  non  òum  ubiilm,  Explìcii  r£SP0KSI0  p^ima. 

(I]  ttatiii.  T.  «  a. 
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EGoimAiniiR  domodasti  cbe  ilebbl  fife  del 
corpo^dalo  a  IHo.  E  pridia  ti  rispondo:  tu  gli 

liai  dato  nalla  ;  perocché  è  suo  il  cielo  c  fa  terra,  e 
tvUo  cootento  nei  cerchio  loro.  Forse  gli  bai  ren- 
dalo epifillo  gH  tolse  la  colpa  deU*  originai  peccato, 
e^anoora  la  toa  volontà  qnando  TedeTl  meno,  e  ora 
gli  Yuogli  dire  :  d^Neftì  immiliiffr  mm  et  ignorane 
tias  meas  ne  memineris ,  Domine  ;  ed  esso  accetta 
pienamente  il  tuo  priego  e  taie  restituzione.  Pure 
fnr  salìsiiire  plà  dire  alla  tua  seta  giosla»  ri^ 
spondo  per  giosUiia  satisfattorìa  e  disbribaliva  » 
che  saper  debbi  il  corpo  tuo  essere  obbligato  per 
natura,  per  divina  intenzione,  per  legge,  e  dalla 
toa  propria  libertà.  Però  studia  di  renderlo  a 
qncfle  qoattro  diUbrenade  tanto  qùuito  ò  di  dascnno; 
e  guarda  non  essere  partigiana,  ma  tenere  la  bi- 
iaocia  rilta.  La  iialura  obbliga  il  tuo  corpo  a  Dio, 
a*  tuoi  genitori  e  a'  generali  da  te  (i).  La  volontà  di 
INo  r  obbliga  ali*  anima,  la  legge  l'obbliga  al  pros- 
simo, e  la  tua  volontà  il  sottomette  a  sposo,  pre* 
lato  o  vero  padre  spirituale ,  o  come  fbsse  tempo- 
ra! ^iguote.  Redde  ergo  quae  sunt  Caesarii  CaesaH^ 
ci  quae  sunt  JDei  Deo, 

(I)  •  «ourMo  4tt  M.  T. 
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Prima  ti  GOBvtoM  fip«  lotto  il  corpo  «nm  di 

Dio ,  e  però  tutto  doYersi  rendere  a  Ini.  So  ebe  non 
bisogna  proYarti  la  prima  particella,  però  che  bene  hai 
intoio  Paolo  dicrote:  quid  haba  quod  rum  atc^Uf 
E  Boa  è  ciealm  po«a  a  ae  o  al  coai^agao  adln» 
guaio  mo  occhio*  o  tramnalarlo;  lift  na  dllo*  aft  «a 
meo  imo  capello.  Questo  maestero  (i)  s'ha  risenrato  a 
86  il  sommo  fattore;  perchè  sappiamo  tutto  essere  suo» 
0  noi  non  a?erai  parto  per  tal  lia.  Corto  aa  par 
ragkwa  Tira  tolto  ti  dèblia  landara  a  Dio» 
f li  occhi  DO  yeggaoo  yaoità  ;  OMrto  ocuIm  m 
deant  vaniiaiem:  e  se  seolissi  rocchio  tuo  ti  scan- 
dalezzassi ,  cavatelo  con  la  forza  della  ragione,  se  do- 
TOttl  aadara  io  aapo  dal  mondo;  o  ooti  il  getta  da 
te.  Salotifero  è  a  te  oon  mio  oocUo  aatrare  in  vila 
eterna  »  più  (S)  che  con  due  essere  messo  nel  fàoeo 
eternate.  Di'  e  così  fa'  con  santo  Job  :  pepigi  foedus 
cut»  ociUis  meii  %U  ne  cogilartm  qiUdem  de  virgine.  Non 
caggia  dalla  memoria  tna  corno  ETa  periooiò  par 
risgaardare  H  pomo,  Saaione  nel  modero  di  Dalida  • 
David  nell'aspetto  di  Bersabee.  E  beati  a  mohi  ee 
fossoQo  Dati  ciechi ,  perocché  la  morte  entra  per  lo 
fiaestre;  e  molti  dicono  con  eflblto:  owH  lai  aie 
acolare  /leenail.  Deh  rendi  i  tool  ooehi  a  Dio»  a 
nmli  al  Une  peiohè  aon  fatti  principalmente ,  cioè 

(1)  Covi  il  oodioe  D.;  M.  •  T.  marnm;  1.  magldmi», 
(V  Coti  i  «Di.  T.;  gK  tkri  M  Imédo  ^mm  fià. 
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per  vedere  la  nobiltà  delle  creature ,  c  per  qaelle 
•allre  nel  cootemplare  del  sommo  e  maraYÌgKoio 
kw  Mm;  ti  ebo  Teiiflolii  in  te  al  dslto  del 
fnkUt  mknèSia  ittUmimla  fwi»  idm  mnÈM 
§it  m  ohAmi  mea;  perchè  eù$H  «namml  ghrkm  M, 
et  opera  manuum  eim  annìintiat  firmamentum.  Oh 
come  seatirai  e  gusterai  il  mo  pirlara*  diceste;  ifele- 
cfMit  m§.  Damme  »  t»  faùtma  fiM  y  et  In  opertaf 
Hm  emiltabo.  AW  aperll  gli  oeelil  al  «lefo,  alle 
lelve ,  alla  foresta ,  a'  fiori  e  a  (ulte  cose  ti  pos- 
•ODO  infiammare  del  Creatore  ;  nelle  città,  e  dove 
Moo  oM  ptt6  peccare  o  flur  peccart»  f  li  oedii  bani 
e  fissi  nalla  tenra. 

Gli  oraoeU  stendi  a  ndlra  fi  dhM  oonanda^ 
menti ,  i  celestiali  coosigli ,  le  lode  divine,  la  dot- 
trioa  santa,  la  miseria  dell' afflitto,  le  melodie  degli 
nooelli  Dicendo  dolci  veni  al  tao  signore;  e  a  slmili 
beni  non  sieno  mal  esmte.  Ver  queste  entra  il  pane 
dell* anima,  che*  si  chiama  il  Verbo  divino;  queste  sono 
strumenti  della  fede,  perocché  fides  ex  auditu.  Que- 
ste SODO  scQole  d*  ubidieoza  o  vero  mezzani ,  luce 
di  sacrificio,  wllb  d*oloe8nrto.  fine  d'obiatione, 
porle  donde  entra  ed  è  partorito  Iddio,  Non  le  te- 
nere aperte  a  favole  nè  a  cannoni.  Se  odi  sibiliare  (1) 

{i'i  Cofl  II  coi.  D.  r  M.  h«  ffcnifi  siKiVan-,  T       fu  r  Hth  non  odi  te.  II  T. 

le|g«  prato  •  pom  ia  nibiI  guìM.  11  R.  mm  w<er  wMOw*.  11  Toeaboitno  alla 
wMm,  diafa  qvctto  pasao.  smobS»  li  h«ioM  M  mi,  B..  «h*è  i 
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la  lingua  serpenlioa  di  maldiccali,  fuggi ,  o  serra ,  o 
ttt  contradici.  E  si  ti  raccordo  la  dottnoa  di  fier- 
Dirdo  ad  Eugenio  papa:  ooa  pecca  omo  uditori 
di  OMmonnli  e  adalatori,  eto  ftuslteiio.  qoe' par> 
lauti  :  le  mon  finsiiio  uditori  boo  sarebboM  ridici 
tori  (1).  Soprattatto  Don  stare  a  udire  eretici,  posto 
pariaasoao  maraTigliosMnentc  dello  spirito ,  delie 
vinù,  e  ancora  di  Bio;  jfetébò  fotto  il  miela  ò  m- 
aooato  il  fiala..  Noq  a^re  parlara  spiritati  o  ìndèmo- 
Diati»  né  predicatori  che  cerchino  la  gloria  propria  » 
o  commeDdatori  più  de' pagani  che  de* santi;  ne* quali 
più  Tagliono  gl'  iofedeli  scrìtti  eh'  e*  1ì1n*ì  sanlL  Sai , 
secondo  ndl  da  Dio  san  leronÌjDO».talÌ  non  sono  cri* 
sllani  ma  pagani.  Né  ancora  per  poesie  parols  non 

voglio  tu  giudichi  e'  predicatori,  ma  fuggi  il  veleno 
dell  anima  tua  ;  e  non  volere  attendere  chi  sotto 
colore  di  lode  bìastoaiia  iMo.  Fuggi  ciii  ti  loda. 

PéQo  t*  ho  anunaestrare  che  V  odorato  renda  al 
800  fattore,  perchè  tira  noi  poco  vi  si  pecca.  Né 
non  temo  che  diventi  genovese,  lo  studio  delle  quali 
ò  immoscadare  la  via  donde  vanno.  Pur  dico  non 
perdi  il  tempo  a  volere  ricevere  e  sentire  fragransin 
di  vino,  fiori  o  spezierie  ;  se  non  quanto  per  questo 
voieisi  immaginare  quanto  è  odorifero  quello» 
Dcir  odore  de*  vcstimcnli  dei  quale  corroDo  le  fan- 

^%]  dkUart,  V.  •  D. 
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dalle  M  mo  amor  ttrafe  e  Inpanale.  Nmi  dico 

se  bisogQOSSc  per  conforto  del  celebro  usan^  al  nns  » 
mosoado,  garoCiai»  o  altra  spezierìa  aroiuaUca  o 
soave ,  non  ai  pam  fiure  leoHaaiente»  ma  non  per 
dllelto  anperifaiow  Molte  volte  a'oflMe  il  Signor» 
eoi  nai»;  e  aHon  non  il  renda  a  eaao  qaando  si 
movesse  in  dispregio  del  prossimo  e  in  segno  di 
achilUlà  (1) ,  facceodo  grugno,  quasi  per  segno  abo- 
minando dica:  ehe  pmio  è  qneate?  £  ttt  tele  atto 
apeHo  fi  tnrlMi  e  dnole  il  Profete  dieendot  tnftinn- 
naverwU  me  iubtannation» ,  frenduerunt  contra  me 
deniibtu  tuU.  Però  dico  duo  schifare  il  povero  am-» 
malate  (a)  o  vera  lebroio»  e  non  U  ttirare  il  naso 
noli*  asiMtto  no;  ridneendoti  n  memoria  Cristo  tao 
diletto  non  rilolò  11  pniio  Lacaro  qnatHdnano,  e 
riprese  Maria  che*  non  voleva  puzzo  tal  sentisse.  E 
volse  morire  sanza  odore  appresso  o  chiuder  di  naso^ 
in  sol  monto  Calvario,  monte  fetido,  pieno  di  taaclii 
morti,  e  coperto  di  letame  e  apaiiatnin  e  altro-fraei^ 
dome  di  bestie  morte  ohe*  si  gittavano  In  quel  Inogo; 
V>cr  dare  a  noi  esempio  di  reggimeulo  di  tal  mem- 
bro o  sentimenta 

Stodte  non  solo  il  aantimento  del  gusto  risti* 
tnire  (a)  o  oonseerain  a  Dio  saave^  ma  sempm 

il]  Khi/Uà.  D.  c  V, 

(D  1»  Mtil  l  «odiai  lanari  MMfMh 

il]  rtuUiàrt,!,  B  iwrm  di  atnmran,  i  end  V.  •     bmo  «ohmiwv. 
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guardalo  m  ti  dosso  do*  primi  firottt  (i) ,  feco  per- 
dere il  iMuradiso  »  e  apri  alla  geBoraiione  oniaiia  la 

porta  de'  Manuali.  Deb  qoq  t' incresca  li  paian  buone 
le  vivande  di  Dio  e  saporite  ;  ma  sìene  lieta ,  eiH 
fraudo  eoa  quelle  nello  'nteUetto  ioeondo  della  sua* 
vìlà  divina.  Ma  bea  dioo  bob  ponga  sindio  di  ftr 
saTori  e  lusingar  il  gusto,  mentre  per  se  è  sofll* 
cientc  al  necessario  cibo ,  per  non  avere  a  lodare 
cuoco  o  creato  ingegoo ,  ma  solo  lo  ntinito;  il  quale 
cooeo  tutti  i  frutti ,  e  altri  eiU  ordinati  alla  salute 
umana  nella  prima  oreasione,  e  In  tutti  lia  posti 
i  debiti  savori;  e  cosi  si  vorrebbono  osare.  Fico 
non  ha  bisogno  di  sale,  né  di  salsa  pera.  Non  si 
ricbiede  mostarda  oo*  poponi ,  nè  agliata  eon  le 
peselie.  Con  ta*  oibi  stettOt  «  Mm  tino,  l' umana 
speeie  anni  elrea  mille ,  e  viveva  più  sana ,  libera 
da  molli  morbi ,  prolungando  la  vita  io  anni  presso 
a  mille.  Ora  ciascuno  cibo  è  concesso,  pur  che  si 
pìgli  alia  divina  laude ,  e  oon  le  grasie  sue.  Fo 
poca  stima  da  cibo  a  dbo  t  da  carne  a  pesce;  ma 
fo  grande  difTerenrìa  nella  Intontlone  ovvero  aUbttOt 
o  veramente  spendere  di  tempo  sanza  bisogno,  e 
ancor  avidità  di  chi  gii  piglia.  Usa  quel  eh'  è  biso- 
gno (S)  alla  tua  vita,  e  non  trapassate  il  segno  della 
quantità  debbi  avere  misurata  bastevole  al  corpo 

(4}  Qui  pan  dorrna  liolliiil— fcf»  MB  i  ftb  cl*i       «M  cAff. 
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tuo.  Guardati  da  singolarità  o  scandalo  della  Ina 

famiglia,  se  non  soperchia  nella  gola;  la  quale  an- 
cora può*  temperare,  eoo  pigliare  poco  di  quello  tt 
pare  par  iìigordeiaa  appareochlalo.  Non  danno  chi 
8*  astiane  da  certi  eil>i ,  se  *1  fk  o  per  nbidienaa  o 
per  coscienzia  o  per  penitenzia  o  per  l  ivercQzia,  o 
per  dare  ad  altri  buooi  esempli,  io  che  sta  virtù 
wuolto  accetta  a  Diou  Però  se  per  (i)  obedienza  di  re- 
HgUiiie,  o  altrimenti  per  yoIo»  ta  se*  obldigata  a  non 
mangiare  carne,  nova  o  qualuoquc  altro  cilio, 
interamente  obedisci  sanza  difetto.  E  così  dico 
de' comandali  di  dalla  Chiesa  santa  non  mangi 
«■me  ;  e  altrettale  dico  dell'  nova,  «ne*  digioni  co- 
mandati potendo!  Iure  abiimeiite:  potresti  astenere 
d*  alcuna  cosa  per  conscienzia,  sentendo  quelle  ri- 
scaldare la  carne  ,  o  generare  troppo  soudo  o  fumi» 
impacciativi  del  gaudio  spirituale  ;  iieucLè  poco  cibo 
e  lunga  ^ta  non  lascia  troppo  fumare  il  fumaiuolo 
della  testa.  Sono  di  quegli  tanto  intemperati,  che 
non  si  sanno  temperare  quando  sono  alle  Tivande 
dilettevoli  alla  trista  gola  ;  e  questi  per  penitenzia 
ai  priveranno  ^sj  del  poco  e  dell'  assai  di  quelle.  £ 
perchè  non  stia  agognante  d'esse,  e  non  impacci 
la  mente  in  su  volendo  andare ,  per  queslo  tutte 
quasi  le  regole  o  ordini  di  penitenzia  hanno  a'  suoi 

(1}  Coli  il  1.  Gfi  kitri  codici  non  hanno  il  per. 
Il  tana  ha  fritenoMm. 


figliaoli  fi  professori  vietato  carne  •  e  vuoisi  itileii* 
dere  ogni  dilicateixe.  Pigliasi  alevna  volta  astinen*» 

sia  per  riverenzia  di  Santi  che*  hanno  tal  vita  presa. 
Come  cbi  vuole  smaltare  le  vesUgie  del  Ballista 
sopra  eriie  e  acqua  «  osa  il  meno  cbe  può  t  a  cbi 
fttteramenta  segno  la  via  di  Cristo  sommo  bene» 
mai  non  mangia  carne  o  radissime  volte ,  perchè  il 
cibo  suo  fa  di  grandissima  ppRiten^ia;  e  dove  il  tro- 
viamo spezialmente  nominato,  leggiamo  mangiasse 
pane  o  pesce  con  mele  »  o  pan  con  pesce  ;  eccetto 
elle  giovedì  santo  per  seguire  la  paterna  legge  e 
terminare  tal  flgura  vcochia;  in  luogo  del  quale 
rito»  o  vero  costume,  consacrò  se  agnello  mondante 
da*  peccali  it  mondo.  Di  questa  carne  reale  ingras- 
satrìce  della  mente  ti  consfglio  tu  ne  mangi  spesso  ; 
si  che  vergine,  o  vedova,  o  maritala  quasi  vedova, 
stia  apparecchiata  comunicarti  ogni  domenica,  o 
festa  solenne  in  luogo  di  domenica  fusso  infra  la 
settimana.  Io  sarei  contento  comunicanni  si  degna- 
mente come  credo  fbceano  (t)  molle  donne:  o  pure 
celebro  ogni  di ,  se  gran  fatto  non  m*  impaccia ,  e 
non  ne  sono  ripreso.  Non  so  perchè  riprendere  la 
creatura  cbe  una  volta  la  settimana  vuole  convi^ 
var  col  suo  sommo  Diletto.  Se  veraiHenle  per  dare 
buono  esemplo  ad  altri»  e  non  scandalezuire  il 

(C  fuetkmt  gli  «Ieri  ««diei. 
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prossimo,  vuogU  e  puoi  di  carne  o  allri  cibi  fare 
aatiiiMuiat  tà*  con  Dìo.  Cosi  di  86  dice  Paolo:  ae  *l 
cibo  aoandaleiifl  11  mb  fratello  •  carne  non  man- 
gerò in  eterno.  E  II  D09(ro  padre  san  Domenico,  solo 
per  convertite  certe  iDgannatc  donne,  una  quare- 
sima intera  digionò  in  pane  e  acqua ,  dormendo  in 
.  terra,  portando  quasi  paleiemeate  II  dlleclo»  e  pre* 
dicendo  qoasl  tatto  *l  di  ;  ed  ebbe  ano  volere. 

Oflerisci  a  Dio  il  sacrificio  delle  labra  tue ,  et 
semper  laus  aus  in  ore  tm.  Segui  io  specchio  della 
vita  tua  vergine  Maria;  la  quale  da  altri  aalotata» 
per  non  perdere  la  divina  loda,  riipondeva  Jka  grò* 
Uat.  CoA  8Ì  aalntavano  tniieme  tatti  gli  antichi 
religiosi ,  quando  prima  si  trovavano  instcmo ,  di- 
cendo Deo  gratias.  Come  dice  santo  Agostino  sopra  il 
salmo  centesimo  trigesimo  secondo:  sai  la  Ina  lingoa 
è  feliqaia  divina ,  la  qaale  lia  tocco  tante  volte  11 
preteso  corpo  di  leso  quante  volte  se*comonicata  fi); 
e  data  è  air  uomo  singularc ,  perchè  solo  l'uomo 
corporalmente  det>bo  lodare  Iddio.  Non  bisogna  io 
ti  dica  non  besCemmiare ,  non  maledire ,  non  rac- 
cordare Il  demonio,  non  mentovare  II  nome  di  Dio 
sanza  cagione  e  reverenza ,  non  ti  spergiurare ,  non 
iurare  ,  non  rendere  falsa  testimonianza,  non  in- 
famare, non  mormorare ,  non  parlare  de*  folti  d' al- 
tri se  non  bene  e  con  verità ,  non  mentire ,  non 

(1}  1  Mi  Imi»  m  wrfiiif  4  filnlte  iMh*  Vggere  fi  tmmiem. 
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parlar  doppio ,  noa  ti  lodare  né  anche  biasimare  . 
noia  bisogno,  non  sia  Iniingalrioe »  non  semina- 
trice di  discordia  e  men  d* errori,  non  ti  scusare 

se  non  quando  il  facessi  per  onor  di  Dio  o  carità 
del  prossimo,  non  parlar  disonesto,  non  motteg- 
giare ;  però  che  dicendo,  non  dire  parola  otiom, 
tutto  nego  che  al  pnò  alla  Ungna  salatOTolniente 
negare.  D  sapientissinio  fhbricator  dell*onhrerso  nulla 
fece  disutile ,  nulla  ozioso ,  nulla  sanza  maravì- 
gliosa  ragione.  Cosi  diò  la  lingua  all'uomo  non 
otiosamento:  e  però  chi  la  lingua  usa  In  ouo,  fo 
non  solo  oonira  11  ano  comandamento,  dleente  ohe 
non  si  parli  otiosamente,  ma  eontra  11  naturale 
mandato,  dimostrante  ciascuna  cosa  si  dcbbc  usare 
a  quello  ufficio  per  che  è  fatta.  Fatta  fu  la  lingua 
per  lodare  Iddio  •  per  giovare  al  prosshno ,  per  aiu- 
tare se,  per  pagare  11  debito  primo.  Ora,  di*  1* ufficio, 
seguita  il  Salmista,  dicentc:  seplies  in  die  ìaudm  dtoi 
libi  super  judicia  juslificalionis  Ime.  E  quando  lodi 
iddio,  orando  o  cantando,  concorda  la  mente  con  la 
voce  quanto  puoi:e  se  necessità  non  ti  sprona,  quando 
ori  lascia  stare  ogni  esereitlo ,  però  ehe  mal  può 
attendere  la  mente  a  più  cose.  Dividi  il  tempo  quando 
puoi ,  statuendo  quello  debbi  comunemente  orare  ; 
acciò  sappi  la  famiglia,  e  in  uie  ora  non  t*  Impacci. 

Avendo  la  mente  fiinie  particnian  di  plà  orare , 
noa  la  raffrenare;  però  questa  è  1* ottima  parte  eletta 
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da  Maria*  coDoordeyole  con  la  beata  ?ita.  Pure  aia 
prudente,  e  non  la  laiciare  infiutidire  neiromione 

o  contemplare  ;  acciò  ritorni  al  suo  cibo  sanza  paura 
0  mal  timore.  La  necessità  della  cura  della  famiglia 
non  posporre  alla  soperchia  oraiione  ;  e  per  regola 
universale,  sempre  poni  innanzi  «{nello  a  che  se*  o- 
bllgata,  a  quello  fili  di  propria  Tolontà.  Benedici 
Iddio  davanti  a  tuo  mangiare,  e  1  cibo  segna;  dopo 
il  quale  ringrazia  lui,  dicendo»  se  abilmente  puoi, 
ei  salmo  centesimo  quadragesimo  ottava  Comincia 
LaudaU  domtntMt  ds  coeUi,  e  termina  kffmnm 
ommibm  Mfieltf  9%U9  ;  11  quale  diceva  messer  lesu 
dopo  il  cibo  corporale. 

Fa'  con  la  tua  Itogaa  dei  prossimo  tuo  sacri- 
ficio a  Dio  in  quanto  puoi ,  amacitrando ,  correg- 
gendo f  consolando  »  e  consigliando  secondo  tutte  le 
potenzio  tue.  Non  so  alcuna  \ia  sia  più  sicura  di 
salvare  V  anima  propria,  cbe  rivocando,  come  dice 
santo  Iacopo,  il  prossimo  suo  dalia  errante  via. 
Insto  estimatore  è  Iddio  e  iostissimo  pagatore;  tanto 
rende  qnanlo  meriti.  Se  dai  limosina,  guadagni  tante 
derrate  di  paradiso  quanti  danari  dai  ;  se  converti 
una  anima,  tanto  guadagni  quanto  vale  una  anima; 
e  non  avendo  altro  merito,  guadagnato  hai  i*  anima 
ina.  Oh  se  ne  guadagni  cento  o  mille ,  che  gran 
premio  ti  si  serba  I  Ma  non  curare  di  te  poi  cbe 
se* tutta  di  Dio;  prcscolagii  quello  puoi  e  a  lui  è 


56 

più  caro,  e  Bidla  troremi  vada  a  Ini  fle  non  anime 
FaaldMDle.  Or  ne  gli  manda  ae  pooi  (i)  ;  e  se  pool  e 

noi  fai,  non  dire  ancora,  io  amo  Iddio  o  io  son  sua; 
ma  se  dod  puoi  tu  se*  scusata.  Data  t' è  la  lingua 
perchè  con  essa  tn  ti  renda  a  Dio.  £  però  dice 
Salamone  «  ebe  la  Tìta  e  la  morte  è  in  mano»  cioè 
neHa  potentia,  della  lingua.  Come  spesso  pecchi, 
spesso  t'accusa;  e  almeno  una  volta  il  di  li  con- 
fessa da  Dio,  come  se  fossi  a  piè  del  sacerdote,  o 
la  penilenaia  ne  piglia»  Jfifsrm  me»  Dtm  o  simile. 

Alla  confessione  sacramentale»  se  ti  comunichi 
una  volta  la  seUlmana,  verrai  spesso  ;  e  se  non  ti 
comanicassi  tanto  spesso ,  bastiti  la  confessione  una 
volta  il  mese»  se  particular  caso  non  ti  richiedesse 
di  più  frequentarla.  Wì  peccali  con  la  lingua 
ina»  non  gH  distendere  più  che  ria  di  bisogno»  e 
altra  pratichezza  non  avere  col  tuo  confessoro  ; 
sempre  sia  con  esso  più  salvalica:  priega  Iddio 
per  lui»  e  se  li  vedi  necessitoso  de*  beni  temporali» 
secondo  la  tua  facoltà  ne  gli  provedi  ;  altrimenti  non 
gli  Are  0  presenti  o  doni  ;  guarda  non  fosse  cosa 
spirituale.  Aiutalo  essere  povero  che  ti  giovei  à.  Non 
sarebbe  il  peggio  mutare  spesso  confessore,  per  non 
cadere  in  dimestichezsa.  Se  tu  non  temi  per  te»  temi 
per  lui  ;  e  per  non  dare  esemplo  ad  altri  che  faccia 

<l)  m  HO»  ammt,  llMlmaM  or  ne  9<<  maitda,  m  pmH.  Y.  e  D- 
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cooM»  te»  e  caggìa  dove  non  credi  cader  (a.  Tosto  li 
rendi  in  col|ia  ood  la  iiogna  tua,  se  oH^ndi  il  pros- 
simo o  vero  seasdalezii,  e  Ci*  medfeina  donde  tiat 

falle  ie  piaghe  (ij.  Menlrc  che  lavori  o  v;ii  o  aspcUi 
d' adormentarti ,  e  non  bai  con  cui  parlar  «U  Dio, 
o  tv  penta  qQalelM  ulU  cosa ,  o  tu  paria  con  Dio 
onaioni»  Unde»  inni  o  altro»  secondo  ti  senti  meglio 
disposta  :  si  che  mal  non  vachi  dal  Ikre  vlrtnosa- 
mente. 

Studia  le  mani  Steno  di  Dio»  e  sieno  monde  e 
lavale  da  ogni  male,  immnndiaia  e  ofl^  di  Dio; 
perocché  rtikita  il  sacrlAcio  presentato  a  Ini  dalle 

sozze  mani.  Consigliati  Paolo,  e  forse  cooModa,  tu 
lavori  colle  mani  tue,  e  mangi  il  guadagno  delle 
mani  ine.  Cosi  disse  David  i  laborei  manuum  tuor 
mm  quia  mandnsnòis,  bMtm  et,  el  ben$  tUd  eril. 
Lavora  levandole  a  cielo  per  la  salute  di  quegli 
de' beni  de' quali  vivi»  se  non  vivi  della  faiicu  tua, 
paga  lo  scolto  peregrina.  Quel  che  lu  hai»  o  fu  di 
padre  o  madre  o  marito  »  o  altro  parente  o  vero 
amico;  e  posto  non  li  sia  dato  a  fine  tn  ori  .per  loro», 
non  di  meno  tu  non  se*  meno  obligala  a  quegli  di 
cui  furouu  i  Leni,  che*  sieno  i  i)()V(m  i  reli<i;iosi  e  che- 
rici,  hanno  ricevuto  per  salute  deli' auiuic  de' danti. 
Peroccliè  tu  ricevi  gratuitamente  non  t'obligando» 


(  I;  onk  hot  ((tilt.  \,  dai  km  (aU9  la  ftagii.  R. 
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e  quegli  ricevono  oMigandpsi  ;  ttt  hti  ricevalo  in 
dono,  e  quegli  hanno  comprato.  E  però,  quanto 
8*apparlieD6  alla  liberlà  dell' animo  del  dante,  ìn- 
dico più  essere  obligalo  clii  riceve  io  dono,  olie 
chi  riceve  «otto  ohligo;  posto  che  sia  il  contrario 
dove  non  si  pensa  altro  che  la  *ntenaione  deil*  o- 
lili^^f)  iìair  uua  parie  e  dall'altra.  Però  dico  8C  hai 
dui  guadagnato  e  doo  ti  bisogua  più,  non  tenere 
le  mani  oaiose;  se  sempre  puoi  orare,  ora;  se  non 
puoi,  lavora;  fàcendo  o  per  l'amore  di  Dio  a  chi 
n*  ha  bisogno  «  o  dando  per  l*  amore  di  Dio  quello 
ne  guadagnassi:  mm  dimenticando  tenere  Ja  fami- 
glia fornita  di  quello  che  bisogna,  del  servigio  delle 
hraccia  tua.  Per  te  non  avansare ,  né  per  chi  ha 
tanto  gli  basta.  E  non  ti  lasciare  ingannare  alla 
prndenzia  della  carne  Inimica  a  Dio,  la  quale  vuol 
provvedere  accasi  futuri  possibili;  i  quali  iuslamente, 
permettente  Iddio,  spesse  volte  vengono  «  che  non 
verrebbono.  Lavora  intorno  agi'  infermi,  secondo  la 
possibilità  tua  e  bisogno  d*essi.  Ed  in  altri  lavorii 
i4uaida  le  mani  tue  non  facciano  cose  sicno  di  va- 
nità, l*uso  delle  quali  a  Dio  dispiaccia.  E  sappi,  io 
non  ne  cavo  né  parenti  nè  figliuoli  nò  figliuoie, 
salvo  se  tuo  marito  tei  comandasse ,  Il  quale  disu- 
bidendo ne  nascesse  grande  scandalo:  però  posta 
fu  la  donna  sol  lo  il  còmandaincolo  del  marito,  non 
perù  ne  peccali  espressi  vietati  dalla  legge.  Ancora 
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li  paoit  o  a  prezzo  o  in  dono,  illavoiure  delle  cose 
ft*  apparteBgfoiio  alla  divina  lande ,  e  liciti  orna- 

nìciiU  ccclesiaslici ,  seiuprc  inimica  delle  supeiUuilà 
elle*  perdono  il  tempo  e  aggbiacciono  V  anima.  Puoi 
laTorare  flcrivendo  dello  spirito  dato  a  te,  se  n*a- 
veni  9  a  esemplando  qoello  hanno  scritto  gli  altri , 
cbe*  venga  in  onore  di  Dio,  saluto  dell*  anima  tua 
ed  utiiilà  del  prossimo.  Picchia  colle  matti  il  petto 
e  le  spalle  quando  bisogna ,  e  quando  non  è  uopo 
sia  discreta,  fiiprensibiie  è  battere  chi  non  fa  il 
perobò.  La  forte  e  savia  donna,  commendala  è  da 
Salamone,  non  mangiò  il  suo  pane  oziosa,  ma  ma- 
num  suam  uuiU  ad  fuì  lka ,  et  digiti  eius  apprehen- 
dsrtmt  ^«ittm;  mamm  $uam  apertiti  iiMipt,  et  paU- 
mos  snos  MenéU  ad  patiperm.  V^i secondo  la 
lettera  «  la  savia  donna  mai  non  è  oziosa;  o  fa  cose 
grandi,  o  ancora  pìccole  e  vili;  o  lavoia  a' poveri , 
o  veramente  per  avere  che  dare  a'  poveri.  Ueate 
quelle  mani  cbe  sempre  trattano  Cristo  ne'  membri 
suoi,  lasciati  a  noi  1 

Lungo  sarebbe  articulatamenle  di  dir  de*  mem- 
bri tutti  come  si  debbono  dare  a  Dio;  ma  per  quello 
eh'  è  detto  in  sei  particelle,  comprenderai  quello  bi- 
sogna. E  universahnente  tieni  il  corpo  sempre  ap- 
parecchialo per  Dio  a  tutto  lode  sue.  Però  non 
dormire  in  letto  e  non  spogliare  è  convenevole  per 
essere  presto  al  Signore,  quando  chiamasse.  Di  notte 


viene  >  in  freUa  passa,  a  chi  è  a|ipareecbìalo  parla* 

ctii  ancora  s'avessi  a  rivcsUrc  non  aspnU«T  ;  serrasi 
la  porla,  c  guai  a  chi  rioiane  di  fuori.  Dormendo» 
tieni  gli  orecolii  disiati  e  desti,  se  fona  venisse  il 
diletto  (I)  sposo,  H  qnala  dicesse:  operi  mUUf  sotw 
mea,  amica  mea^  immaeutala  mea,  cotumba  mea,  però 
che'l  capo  mio  è  picn  di  rugiada,  e  i  mici  capelli  av- 
YÌlappatì  SODO  ripieni  dello  gocciole  notturne,  torso 
ti  maravlglt  adire  dormendo  tenga  gli  orecchi  desti, 
ma  se  hai  Inteso  ooose  dice,  ego  dormia  et  cor  meiini 
vigilata  non  ti  naravìglicresti.  Se  domandi  come  si 
può  far  queslo ,  penso  se  se'  siroccbia  diventata  per 
la  grazia  conservata,  se  se'  amica  per  carità  infiann 
mata,  non  t* adormentando  che  di  hil  non  pensi 
«  de*  beneficj  sui,  se  se*  Immacolata,  ben  eonirlta 
nel  cuore  c  da  lui  ben  confessata ,  e  se'  colomba 
tolta  disposta  in  lui  c  a  sua  obbedienza  data,  il  cuor 
tao  veglia  (S)  quando  il  corpo  dorme ,  ed  esso  ti 
chiamerà  per  dolceiza  spirituale  nel  detto  sonno.  Ha 
sta*  umile  quando  ti  desti  e  triema.  E  aneora  ti  de- 
sterà alcuna  volta  dal  sonno  materiale,  perchè  gli 
riscaldi  il  capo  freddo  per  la  rugiada,  e  rasciugbi 
tiagnato  delle  gocciole  DoUorne;  e  però  come  destar 
41  senti  non  ti  voltare,  ma  Uevtti  in  ginoccbiooe 
«  accendigli  an  poco  di  fnoco  d* amoro,  In  lai 

(I)  Il  (Mio  te  Hharn  ;  lutU  ^  tliri  M«nab 
(ir  «(««ia.  V.  •  K 
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peiiMiido.  E  sa  aveisl  ptresso  al  tuo  eiibile  (i)  ima 
oitioe  grande  »  la  quale  repentemente  abbraceiaMf , 

senliresti  accendere  fuoco  por  lui  riscaldare  in  te. 
Corri  presta  per  lo  sciugatoio  gli  stropicci  il  capo 
tulio  molte,  afonandoti  di  lacrimare  il  suo  amore, 
la  ina  |»a6sÌone,  i  tao!  peooati,  la  Ina  miseria,  dove 
ti  frnovi  di  noUe  nelle  tenebre  della  eame  da  Ini 
separala  (2  :  e  tutte  le  lacrime  escono  dagli  occhi  tuoi 
sì  partono  de*  suoi  capelli ,  e  tanto  potrai  piangere 
ai  aecoheraano  quegli  suoi  santi  orini  bagnati.  Al- 
lora intenderai  David  dieente:  Unoabo  per  iinffvitai 
noeti$  lectum  meum ,  IcLcrymis  meis  stratum  meum 
rigabo.  Ed  ancora:  fuerunt  mihi  l€Lcrym€ie  meae  panes 
àU  oc  nùU$i  dtttn  àkUuir  mHii  per  «injrnior  disi:  M 
MI  Dnu  imu?  E  se  in  questi  atti  il  sonno  ftigge* 
godi  col  Diletto;  e  se  veramente  ti  tempestasse 
perchè  poco  dormito  avessi ,  cioè  meno  di  sei  oro , 
non  combattere  contra  a  lui ,  lasciali  vincere  cosi 
avvincbiata  (S)  col  Diletto  insino  ali* aurora;  e  di*  con 
David ,  im  pm  tu  id^psum  dormiom  et  n^nièscoai, 
e  da  te  non  si  partirà  che  non  ti  benedica.  Serba 
il  tuo  corpo  sempre  apparecchialo  al  martirio  (-1)  per 
X  onor  di  Dio  ;  e  se  cosà  non  (ai ,  di  Dio  non  se*. 

(ij  CoM  i  ondici.  V.  c  R,  i  gli  altri  lofgonn  tffarato, 

m  Cari  ktiOM  i  rnOA  V.  •  B.  Il     •  il  9.  «mAicMm». 

{li  C«>»'.  timi  1  oodiBi  da  m  fiisa,  «Mito  II  T.,  il  qMlt,  in  Im|»  di  mtr- 
Uria,  leggs  moni*. 


CuMe  la  MB  puoi  dire  aver  data  il  pane  al  poTeco 
cba  sia  MO,  86  non  vaogli  vi  dia  di  mono  quaido 
pare  a  lai ,  ayendo  finna;  cosi  non  dira  aver  dato 

il  corpo  a  Dìo,  se  non  vuogli  esso  ne  facci;i  il  suo 
piacere  ;  dandugii  iolcrmilà ,  diformiià ,  dolori,  pri- 
vallo  di  membri,  strasoioarlo,  altaoagliare,  ardere, 
a  tolto  è  grato  a  lai.  Come  il  TOole  cosi  ie  rabida; 
e  più  noD  cercar  di  «foeeto. 

In  qucs(a  nicJebiiiìa  legge,  parte  ha  nel  corpo 
umano  il  padre  e  la  madre  da'  quali  inslrumeaial- 
meola  procedere  intorno  ad  cno  per  nutricarlo  hanno 
duralo  gran  falioa;  però  dico  quello  è  de' genitori 
rendi  a'  genitori  :  e  posto  al  presente  non  abbino 
bisogno  di  te,  ed  baunolì  legata  a  matrimonio,  puro 
per  casi  pomono  interreoire  dirò  alcuna  peroletla 
bricTe.  Se  tmA  libera  da  sposo,  e  solo  alla  subie- 
ziooe  de*  parenti  relitta,  a  loro  sia  obedienle,  come 
quando  er  i  d'  atiiii  dieci;  e  tanto  più,  quanto  avendo 
più  discrezione  più  se'  obbligata ,  non  togliendo  la 
parte  a  Dio.  £  però  comandandoti  cosa  fosse  conira 
Dio  o.  centra  1  suoi  santi  consigli ,  raccordati  del 
buon  consiglio  dell'Apostolo.  Gonviensi  prima  obe- 
dire  a  Dio  e  poi  agli  uomini;  però  l'anima  non  è 
subielta  air  uomo  ma  solo  a  Dio,  e  la  carne  a  Dio 
e  air  uomo.  Libera  se'  in  quello  risgoarda  V  onor 
di  Dio  e  la  salute  tua,  e  nell*  avanto  se*  soblette. 
Nola  eh'  io  dico  a  chi  ha  passali  gli  uuiii  puciiii , 
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eìoò  dodtoite  Boa  alle  faDoioUioe.  Ck»aiaii(laiidoli  doo 
osservi  i  comandameoti  dWloi ,  o  che  peooatt  faooi 
e  diwnor  di  Dio,  non  lo  fere.  Se  Dio  II  spira  boii 

li  mariti,  e  i  parenti  dicono  il  contrario,  obcdisci  a 
Dio  e  non  ti  muovere  dal  suo  voiere.  Se  li  spira  ta 
feccl  diwreta  penitenzia  non  ti  lasciare  aiiioo?ere  da 
persona»  pare  la  sia  certa  la  penlleDala  aia  dlsorala. 
Venendoli  voglia  di  diventare  vera  religiosa  e  non 
falsa  nò  ipocrita,  pensa  se  (no  padre  o  tua  madre 
liaoDO  bisogno  di  te  c  saoza  te  vivere  non  possono, 
come  è  per  povertà ,  Teochiezsa  o  infermità  ;  noa 
avendo  cld  per  loro  guadagni  o  chi  gli  servi ,  a» 
non  te ,  sansa  loro  licenza  da  loro  non  ti  partire  ; 
però ,  come  dice  Paolo ,  è  peggìor  dello  'nfedele 
chi  nega  pietà  a*  suoi.  Ma  potendo  competente- 
mente viver  senza  tao  aassidio,  di  lor  comanda- 
mento non  curare;  ma  se  bisogna,  come  dice  santo 
leronimo ,  essendo  la  madre  gravida  in  sulla  porta 
onde  bisogna  uscire,  poni  il  piè  in  sul  corpo  pregno, 
e  va* ,  servi  a  Dio.  Tiene  il  tao  nimico  il  coltello 
ignudo  In  mano  per  darti  morte,  e  lo  penserai 
delle  lagrime  carnali  ? 

Cosi  intendi  se  i  tuoi  figliuoli  hanno  di  te  bi- 
sogno, son  piccoli  e  non  hanno  abilmente  chi  gU 
governi ,  e  i  tuoi  li  volessino  da  lor  partire ,  noi 
fare;  nè  ancora  per  diventare  religiosa,  non  gli  ab- 
bandonare. Dove  veramente  gli  vedessi  o  grandi  o 
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sì  iiiij)ajrnlali  nou  hauiiii  di  tn  Itiso^^no  ,  usa  la  vd- 
eajiiuiie  <Uypa.  Sentendoli  trilli  e  riltelii  4  j)io ,  o 

ifMMBÉ^A  ftrgH  tadoit  MMi  io  eoaid '4iM 

én^  •  Ite  BotHa»  ile*  mefAbrl  éel  élm^.  AMr 

di  carne  non  ronmicndo  (lov<'  por  Dio  non  s'  ada- 
|Mir|i'«.tott^,ià  i^dc  o  maie  si  spende.  Però  dic^ 
«|»i'«9or  tfi^  cmift  dft  te  diioawi*;  e  igliiitlTMllD 
tflBiD'  um  qoMki  pool  in  Dio ,  e  pidl  MB  t'iw|Hift 

ciaru  di  lui.  Regola  universalmente  ,1,  di  tuo  amore 
sia  in  Dio  (a^  o  per  Iddio  ;  ogpi  altro  autore  sia  da 

EmU  di  vidm  che  parte  ha  l*aiiiiM  :iiel  malfa 
aio,  per  dividar  imtemento^  B  parml  II  coqm  ate 

deli'  anima  fante ,  esercitatore  e  compagno  ;  però 
scrva^  sMinoU  e  ami,  usando  la  parte  sua  «{naate 
^  4i  MiogBOw  Or  aapeodo  earna  te  amia  aerf«t 
asrva  te  vaiate  deirApoitoio  dioaate:  fimi 
sitii  dommit  vMfHt.  B  ?ogHo  ti  ;;lorH  d^eteare 
Mirva  di  tal  madonna,  alla  qnal  servire  lu  non 
aa'degna.  Ob  se  vedefisi  di  qttaala  aobìltà  e  genti- 
lana  è  1*  anioia  in .  sa ,  e  nal  oospalte  4i  , 
qaaate  ti  terraall  a  ilbnaresll  solloolteoiaite  fitta 
r  ufficio  tuo!  Ragunando  tulle  lo  bellezze  e  prczio- 
sUà,  sono  in  ifitte  le  urealure  dagli  angeli  iti  giù»  iu 

fi)  mìmimIvi  fi  din  tpdkt 
CD  U  vto  a.  bi,  Ito  Udh, 
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una  spcziosità  e  valore,  non  sono  tanto  quanto  sola 
r  anima  (aa.  Tale  è  qoMl'aDiaia,  Iddio  si  ripota 
in  enat  fotta  a  sua  Imniagiii»  e  slmiiitiidiDe.  Tale 
è  qneat*  anima  e  tanto  vale,  Iddio  non  la  Toke  ri- 

compcrare  meno  che  del  sangue  suo ,  prezzo  infi- 
nito. Tale  è  quest' aaima,  non  sì  può  saziare  di 
meno  che  di  Dia  Tale  è  quesl'  animai  elie  s*  unisoe 
sania  meno  oon  Dio.  Tale  è  qnest*  anima,  ogni  oosa 
ha  per  lei  creata  Iddio,  di  tutto  facendola  degna. 
Tale  è  qucsf  aaiuia ,  che  sola  è  legiltima  sposa  presa 
dallo  *otinito  Bene.  Tale  è  quest*  anima  che  gli  an- 
geli nobili  SODO  flooi  servi.  Or  ?edi ,  carne,  (pianto 
sei  inalzata,  posta  fante  dell!  anima,  che  hai  1*  uficio 
angelico ,  e  in  questo  servigio  se'  compagna  degli 
angeli  (i).  E  però  dod  ti  sdegnare,  ma  molto  ne  rin- 
grazia Iddio;  e  servi  si,  ta  non  sia  privata  di 
tal  nobii  servigio.  Se  ancora  In  te  penserai  quel  che 
se*  concetta  di  peccato,  nutrita  in  miseria,  nata 
iu  dolore,  allevala  in  pianti,  cresciuta  in  angoscia  , 
sacco  di  iaslidio ,  nutrice  di  corrazione ,  subielto  di 
'  morte,  cibo  di  vermini,  obrobrio  deii*  occhio,  pozzo 
e  abominazione  a  tutto  '1  san  pensiero ,  ti  cogno- 
scerai  non  degna  di  si  nobiI  officio,  qaanto  è  d*  es* 
sere  schiava  dclP  anima  preziosa. 

Tre  ullìcj ,  o  nobile  schiava  e  vilissima  pigra , 

(I)  uagkM,  t. 
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noia  debbi  fare  ioloruo  alla  (ua  madonna  Lo  primo, 
obedisci  seguitando;  Io  secondo,  servi  apparecchiando; 
Io  tono»  dilMidi  pfeliando.  Moia  obedlici  e  aeguiU; 
non  andare  innanii,  e  non  premetterà  la  toa  aen- 
sualilà  alla  volontà  della  madonna  tua,  perocché 
pcrverliresU  T  ordine  della  natura,  come  se  volessi 
fora  on  corpo  ohe  tenesse  gli  occhi  nelle  calcagna 
e  le  pianto  nella  fronte»  la  bocca  nel  tatloae»  e  la 
gamba  do?*d*l  naso.  Però  dico  sotto  brevità,  non 
andare,  non  mangiare,  non  dormire,  non  parlare,  non 
lavorare,  non  ti  riposare,  ohe  prima  non  vadi  all'ani- 
ma; e  domandala  umilmente»  e  di*:  madonna  vno*  In 
io  iSiecia  cosi?  E  quella»  la  qoale  ba  buon  consiglio  di 
ragione,  da  Dio  Illuminata»  ti  risponderà  o  si  o  no; 
c  quello  fa'.  E  troverrai  (i)  latto  piacere  a^Dio,  come 
diceAgostino;  quidquid  faciani  homines,intentio  iudic<U 
cmnss.  E  potrai  dir  con  Paolo:  hoc  eti  gloria  noi(fa, 
tstUmoiNtim  comekntkB  notim,  AIcnna  volta  ti  potrà 
parere  essa  non  ti  voglia ,  o  non  ti  sappi  rispondere; 
e  lasceratti  perplessa  infra  'I  sì  e  '1  no  ,  e  nou  saprai 
che  ti  (are.  Ma  penso  sarà  poche  volte  ;  piuttosto 
sarà  un  parere  della  sensualità  contradicento  occul^ 
lamento  alla  ragione»  per  superbia  della  tonto)  e  se 
fusse  umile  non  le  *nterverrebbe.  Pure  In  tal  case 
umilmente  eleggi  un  albitro  {%)  di  buona  conscionzia 

(I)  prwtfmu,  gU  «lui  igMl 
lD4f<«n«»,T. 
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e  (lodo  di  (al  dubbio,  c  disponi  adempiere  tutto 
quello  ti  dirà  »  c  negare  in  quel  caso  ittita  te  nelte 
man  ili  qnetto. 

Non  solo  basta  il  serro  aspetti  comandi  il  sao 
signore,  o  vero  risponda  domandato,  lAa  debbe 
quel  che  sa  a  lui  essere  in  piacere  adempiere  dili- 
gentemente. Però,  come  dice  il  Signore  dell*  uni- 
verso, Il  servo  cbe  sa  la  volontà  del  suo  signore, 
e  non  la  fa,  sarà  battuto  di  piaghe  molte.  Tn  sai 
r  aoìma  ha  bisogno  di  cibo,  di  vcsUoicnto  e  di  ri- 
poso; ora  apparecchiale  il  suo  cibo,  eh' è  Iddio, 
dicente:  qui  manducai  mtam  comsm,  el  hibii  nmm 
taagumant  in  me  maiisf,  et  ego  in  so.  Questo  eibo 
ooQ  la  mensa  sua  tn  appareocUeral  ali* anima, 
come  ti  scrissi  io  una  predica  Tolgarìzzata,  comin- 
cia :  Morti  siete,  e  la  vita  vostra  nascosta  è  con 
Cristo  in  Dio. 

Simile  r aiipareccbieral  1  suoi  vestimenti,  si 
chiamano  iostisla ,  e  salutare ,  e  oro  ;  come  dice  il 
Salmista  ne*  salmi  quaranlaquallro  e  centesimo  tri- 
gesimo primo,  farai  una  camicia  bianca  e  monda, 
ohe*  li  pugnerà  come  ollioelo  di  pnra  castità;  non 
consentendo  ad  alcono  tuo  movimento  o  tentaslooe, 
e  colla  disciplina  nettando  ogni  bruttura  di  nascere 
minacciasse.  Compera,  per  esercizio  tuo  di  leggere, 
studiare  e  udir  di  Dio ,  della  lana  monda  della  fede 
per  farne  Ino  vestilo:  la  quale  filerai  e  tesserai  coìta 
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speranza  sanla,  audace  [i]  a  cominciare  luUo  quello 
air  anima  spira  lo  Spirito  Santo.  Taglicrai  colla  giu- 
sUftia»  misoraDdo  tatto  mangi ,  bei  e  altro  (ai ,  se- 
oondo  debita  quantità  e  pioponione;  e  ala*  tn  con- 
tenta a  ((uello ,  benGh*  alcuna  volta  alassi  più  feme 
e  più  sonno.  Cucirai  c  farai  bottoni  Ui  furlezza,  non 
ti  ritirando  iodielro  da  cominciato  bene,  nel  quale 
si  possa  perseverale.  Ora  li  vesti  colla  pradensia  > 
sapendo  usare  a  luogo  e  a  tempo  ogni  grasia  t*  ba 
data  Dio;  perocché  omfita  tempia  Mbita,  et  $ulit 
^paiiis  transeunt  universa.  Cìgnera*ti  colla  tempe- 
ranza, dal  mondo  spiccata,  povera  quanto  puoi, 
separata  (s)  da  amici  e  parenti  quanto  puoi  ;  ben- 
cbò  nel  principio  a  te  fanle  paia  darà  di  sopra 
tatto.  Por  di  questa  lana  forai  nn  gran  mantello 
che  lì  rìcuopra  tutta ,  si  chiama  carità  ,  et  operit 
nmUUudinem  j^ocatorum:  essendo  ad  ogni  nomo 
esemplo  di  virtù,  bencbò  ancora  dentro  non  fossi  da 
tanto  quanto  parrai  di  ftaori;  pur  cbe  tu  *l  facci  non 
per  propria  loda,  ma  per  adempiere  il  divino  man- 
dalo, che*  (lìce:  sic  luceat  lux  vestra  coram  homni'- 
Òtti,  ut  9i(kant  opera  veUra  tena,  et  gìorifieetU  par 
Unm  eesfntm,  qui  in  eaUt  e$t  Allora  Intenderai  Da- 
vid, dicente:  taeerdolet  fui  indiiatifur  iutHUa^  et 
sancii  tui  exuUeiil.  Un  altro  veslkueato  vuole  V  a- 

(I)  fwUwv,  V. 
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nima  tua,  si  chiama  salutare  o  vero  lesw.  Al  qual 
dovere  fare  più  volle  rinvila  Pagolo,  diceodo:  india- 
mini  Dominum  itium  Chmtum.  Tal  iresthneDlo  da- 
rai ta  alFaDima  qnaodo  cercbérai  di  portare  io  te 
Uitli  gli  obbrobrj ,  vitupcrj  e  improperj  di  Cristo , 
esseodu  della  brigata  di  Paolo  che  dice:  exeamus 
igilur  extra  castra,  improperium  eius  forlantes.  £ 
cosi  U  sarà  chiaro  «inaiio  diase  David:  tamàittm  $im 
Muaniur  Mftilart.  Vuota  <|iiMl*  anima  il  terso  Testi- 
meoto  d*oro  di  somma  pazienzia*  acciò  che  portando 
la  croce  di  losu  benigno  non  faccia  come  Simone 
cireneo  che"  la  portò  per  forza  malcontento,  né 
coma  il  mal  ladrone  elie  la  portò  Irnlenuniando  ; 
ma  come  il  buon  ladrone,  se  aeeoaaodd,  o  come  lo 
noansacto  Agnello  «  di  croce  predicando  e  ciascuno 
presente  largamente  insegnando.  E  imparerai  che 
vuoi  dire  il  Profeta  dove  dice:  mtitU  regina  a  dexlris 
Ititf  in  w$lUu  dMtunUù,  eireum^bua  varieUiii.  Vedi 
a  coi  In  servi;  a  una  reioa  sposa  del  cielo,  e  della 
lerra  impcradore.  E  però  essa  è  iraperadrice  e  roina, 
se  tu  la  vestirai  o  le  farai  questi  tre  vestimenti 
preiiosissimi. 

Questa  toa  gentil  madonna»  o  nobilitate  serva , 
si  vorrebbe  riposare,  dormire  per  ben  sognare  II 
sno  letto  e  il  suo  Diletto ,  e  priega  :  pone  me  ut 
tignaculum  super  cor  tmim;  il  quale  letto  usò  l'a- 
mato dal  Diletto,  quando  in  cerna  rectt6iMÌ  smiro 
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peeiut  mi.  Se  ta  nmi  la'mpacoiaa»!  col  ino  p$fe 
peflo,  «empra  si  froTerrebbe  nel  suo  rìposot  del  i|aale 

dice:  hiTc  esl  requies  mea  in  scBculum  S9Cfài;  hie  ha- 
bilabo,  quoniam  ekyi  eam.  Ma  sente  che  caro,  qucB 
camm^UTf  aggravai  animam;  e  però  sospira  con 
Paolo»  e  dice  :  infeUx  homo ,  ^tiù  me  aparakU  a 
torpore  eamU  kmmt  perooeliè  tuph  diuofoi,  «I  eiss 
etim  Christo.  Tu  adunque  lasciala  audare  quando 
vuole ,  e  aiutala  salire  come  puoi  ;  e  sappi  prioci- 
palmeole  essa  ne  ya  per  qnaUro  vie. 

La  prima  è  udir  parlar  di  Dio  (i)  nelle  tetkml 
sante,  nella  messa,  nelle  divine  prediche:  e  però  la 
mena  a  questi  luoghi,  e  fa'  che  tu  la  meui  sobria  ;  e  così 
mangia  e  bei,  che  quando  da  mensa  ti  lievi  cosi  sia 
atta  a  lasciarla  stodiara  orare  e  contemplare,  come 
prima  o  meglio.  Come  leso  faceva  i  sool  conviti  lali, 
che*  dopo  la  mensa  erano  aperti  gli  occhi  delle  turbe, 
dicenli  :  vere  hic  est  propheta ,  qui  venlurus  est  in 
mmdum,  E  fatta  esso  la  sna  cena  cominciò  a  can- 
tare, predicare  e  orare;  cori  osserva  (S),  abbi  paxiensia 
di  vegliare,  qnando  ella  vnote  entrare  nelle  sne  vie. 
E  quando  1  liai  meoala  iu  quosia  prioia  via,  lasciala 
stare,  non  le  dare  impaccio.  Non  risguardarc  di  qua 
e  di  li»  non  parlare,  non  pensare  d' aicano  tuo  bi- 

'Il  parìare  Dio,  D. 

[ì]  0  ifrra,  V.  ' 
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sogno;  ma  fà*  conile  m  non  vi  funi,  tulio  quel  tempo 
lanciando  a  lei. 

La  seconda  sua  Tia  è  favellare  eon  meeser  Do- 

mencddio  suo  dilelto  ;  e  questo  fa  per  orazione. 
Questo  (1)  fa  in  due  modi;  o  per  comaodamento,  o  per 
oomiglio.  Per  comindamenlo  debbe  orare  ogni  do- 
menica e  solenne  Ma  oomandala;  orare  nella  chiesa, 
dove  tmova  più  consolazione  spirltoale.  Non  Rin- 
cresca di  menarvela ,  e  tenervela  quanto  vi  vuole 
stare.  Non  ti  curare  di  fame  o  di  sete,  e  la  cura 
della  famiglia,  quanto  è  debito»  getta  dopo  le  spaUei 
Aiutala  orare,  ftcceodoH  piccola  inginocchiala,  pe- 
rocché quanto  tu  vai  più  bassa,  tanto  essa  va  più 
alla.  Aiutala  salire,  levando  le  mani  in  cielo  ;  e  se 
Il  paresse  ella  fussi  quasi  adormentata,  e  non  salisse 
presto  come  debbo ,  picchia  in  ani  petto  ;  però  che 
posto  essa  sia  per  tntto  II  corpo,  pure  la  sua  sedia 

priocipalc  sta  nel  cuore.  Cliiauiala  coiì  voce,  c  di' 
PtU&r  noster,  qui  es  in  coìlis  ec;  e  quando  ella  udirà 
nominare  il  sno  Diletto,  si  moverà.  Suonale  qualche 
inslromento»  acciò  ne  Tada  su  per  quel  suono;  dicen- 
dole qualche  salmo,  inno,  cantico,  lauda  (2)  o  altra 
orazione;  perocctiè  a  lai  suono  sappiamo  che  salivano 
r  anime  de*  profeti ,  come  principalmente  si  legge 

CD  Qwtla,  Y. 
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d*EÌi8flo.  Nim  basUndo  questo»  e  tu  piangi;  pensando 
che*  per  luo  difetto  essa  tua  madonna  non  usa  tuo 

conforto  dò  aiulo.  Esia  aaima  t*ama»  e  vedendoti 
piangere,  per  consolarli  comincerà  dalla  valle  dello 
lacrime  porre  saglimenti  nel  suo  enore»  nel  luogo  le 
pone  Iddio*  come  dice  di  se  David.  Guarda  tu  non 
la  fteessi  sdegnare,  parlando  nel  luogo  della  onudone; 
però  debbi  fare  ragione  tu  dì  non  v  essere,  e  però 
sempre  in  cliiesa  tieni  silenzio.  O  tu  ora,  o  tu  ascolta 
olii  om.  Se  Tuole  V  anima  oltre  al  preoelto  orare 
fuor  di  oitlesa,  entra  nel  cubiculo  secreto  della 
Looscienzia  tua,  e  serralo  quanlu  puoi  non  v'eotri 
niuno  pensiero  a  darle  impaccio,  fiimossa  da  ogni 
temporale  eseroiao  e  strepito  corporale,  lascia  lo 
spirito  secreto  orare  nei  secreto  Iddio  ;  il  quale  è 
spirito,  e  dagli  spiriti  vuote  essere  adorato  in  verltiL 
Ancora  si  dirizza  al  suo  riposo  per  la  terza  via, 
che*  si  chiama  contemplazione,  entrando  in  notizia 
deUo  invisibile  Dto  per  le  intese  contemplato  crea- 
ture. Tu  adunque  la  debbi  menare  a  considerare  la 
yarieiA  déU'  erbe ,  formosità  de*  fiori ,  dlflbrenila  di 
fratti ,  muUiplìciùi  d' animali ,  bellezza  di  colori , 
suavità  di  canti ,  svernamenti  d*  uccelli ,  ìocundità 
de*  cieli,  nobiltà  di  stelle,  ordine  di  pianeti,  mara^ 
viglia  d*  ogni  creatura.  Ma  raccordati  tu  se*  la  fan* 
cella,  e  non  volere  rivoltare  in  tuo  uso  quello  fatto 
è  per  i'  anima  madonna,  se  non  t^uando  fusse  gran 
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bifogoa  Ift  tàDto  si  perde  ralle  del  dilelkMO  eomem- 
pian  t  io  ^naato  la  carne  piglia  tatto  esaere  folto 

per  SQO  uso;  e  coglie,  piglia,  uccide,  eonsoma ,  in 
fastidio  convertendo  qeeiio  eh'  è  fatto  per  predicare 
allo  iatelieilo  umaoo  la  gloria  dei  loro  mìrabiie  ope- 
ratore. Bendiò  aalga  no  peiio  per  tal  via  guidata, 
pure  rimane  non  poco  dilnnge  dal  suo  desideralo 
line.  Ma  truova  Delio  stremo  di  lai  via  ano  viottolo, 
che'  si  cbiama  meditazione,  e  mena  diritto  1'  anima 
al  Signore.  Per  lai  senliero  la  non  la  pnoi  guidare, 
però  tu  noli  lì  pud  andare  ;  ma  se  bai-  menatala 
quanto  puoi  per  la  lena  ?ia,  rimenti  In  11  con  Io> 
sue ,  e  lascia  lei  andare  sola  con  Moìsc  in  sul  fo- 
coso monte  Sinai ,  dove  entrerrà  nei  mezzo  della 
flemma  ardente  d*  un  suave  fuoco ,  e  iulenderà  con 
David  :  in  msdifatìdne  nua  ewdM eef  %mi.  Non  li 
so  dire  altro,  o  serva  carne,  se  non  che  tu  non 
l*  impacci  qui  nè  di  te  né  di  lei.  Dimenlica  te,  di- 
mentica lei  ;  non  curar  di  te ,  non  curar  di  lei  : 
mortlflcala  sta* ,  ed  essa  sarà.  viTìllcata.  Se  essa  da 
le  astratta  saglirk  inverso  il  teno  cielo ,  salendone 
uno,  o  due,  o  tulli  e  tre  ,  iiuu  saprai  se  in  corpo 
0  fiior  di  corpo  sarà  salita.  11  primo  cielo  è  co- 
gnoBcimento  di  verità,  essendo  immutato  e  ratio 
lo  *nteltello.  Il  secondo  sarà  uno  accendimeolo  d' af- 
fetto, dove  sì  rapisce  la  volontà:  e  il  terio  si  è 
un  gaudio  del  gusto  della  mente,  rimanendo  absorta 

10 
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tutta  nella  divinità.  In  tal  cielo  s' addormenta  :  e 
tu»  carile,  per  effetto  li  sealirai  cogli  aogeli  eMer 
detto:  noHt$  «uwllar»  éihcUm  émÉt  yia  «dtt;  pttP^ 
che  il  suo  somio,  del  «opore  cbe*  mise  (i)  in  Adamo 
Dio,  è  si  forte  non  si  può  desiare  se  non  quando 
vuole»  e  vuole  quaodo  unita  vede  che  Dio  vuole.  Or 
non  ti  maraviglierai.  aggradita  {%}  aenra,  se  destan- 
dfld  quasi  a  te  ritornando  la  madonna»  tao  diletto  (l^» 
ancora  a  tao  dispetto  te  le  venisse  ftitto  nn  poco  di 
fesla,  cantando,  ballando  o  saltando;  o  se  tu  la  sen- 
tissi alquanto  sfogare  con  solE  o  sioghiozxi,  ri^ 
piena  più  che  non  può  tenere;  o  ancora  se  ti 
vedessi  piangere  e  sospirare  da  lei  massa,  elle  si 
duole  avere  fatto  tal  eambio ,  quale  dal  cielo  alla 
terra,  dal  Dileito  a  te,  grave  soma.  Simìl  dico,  se  ti 
sentissi  perdere  tue  forze  e  mancare  ne'  sentimenU  » 
rapendo  ella  .atfomata  in  se  quasi  tutto  eome  an- 
setata  spungfa.  Se  U  provassi  sudare,  o  strangosola» 
re  ,  o  sangue  geliare  per  naso  bocca  o  occhi ,  sappi 
essa  è  tanto  cresciuta  che*  oon  cape  in  suo  vasello, 
e  rìempleio  a  tal  soperchio  ohe  ti  farà  gonflare  e 
gli  ossi  dilatare,  e  panatti  essere  ben  battuta  e  rotta. 
Or  Iddio  ti  concedi  più  alto  provare  che*  io  oon 
ti  no  guidare;  e  lanla  luce  ti  conceda  e  tale,  uuu 


(I)  iw».»*,  V.  e  D. 

(t)  o  gradita,  V. 
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ti  lasci  dairaotico  lerpente  ingimiara»  il  qoato  di 
lAll  «tu  lìi  apesM  rara.  Umiltà  tt  guarderà,  guiderà, 

e  insegnerà  ta  di  tulio  comprenda  il  vero. 

Debbi  ancora ,  o  corpo ,  sapere  clie'  tu  se'  dalo 
air  anima  per  diganrioBe  e  acudo  di  lei  ;  ella  dentro 
e  Ui  di  ftiori.  Tu  eome  leodo»  o  vero  palme,  nella 
quale  fitti  i  colpi  siano  ricevati.  Ceti,  secondo  santo 
Agostino  nei  salmo  centesimo  vigesimo  secondo  » 
intese  messer  lesa  quando  disse:  chi  li  percuote 
nella  diritta,  appareocbiatt  la  manca  (i).  La  diritta  é 
V  anima  di  te  imperadrioe ,  e  tn  se*  la  manca  come 
anoiHn.  Quando  adunque  spirilo  rio,  o  uomo  tristo, 
volesse  ferire  I  aoioia  dì  quadrello  di  peccalo,  sponi  (2) 
te,  corpo,  e  tutto  il  mondo  più  tosto  a  perirà, 
che  la  lasci  fierire.  Inlendi  Salomoné  tei  disse: 
amili  euilodMi  cuf lodi  cor  fiitmi.  Guardala  come  il 
gru  fa  la  guardia  stando  in  un  piè  per  non  dor- 
mire, e  nell'  altro  tiene  la  pietra ,  perchè  se  pur 
dormisse  II  desti  la  cadente  pietra  in  sn  T  altro. 
Non  slare  più  che  In  so  uno  amore,  cloò  della 
beata  Tita  ;  e  tieni  sempre  la  memoria  di  Cristo 
pteUa  viva ,  e  non  perirai.  Guarda  come  grifone 
guarda  T  oro,  difendendolo  con  unghioni  e  pizicht , 
sostenendone  colpi  gravi  e  mortali,  per  non  perdere 
suo  tesoro:  cbe  tn  sostenga  ogni  pena  e  danno  tem- 

(t)  apporeecMl.....  ■.  t  D. 
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porale ,  iniuiiun  lasci  mortalmeDte  V  anima  cadere. 
Goardala  eone  il  eaiie  le  peoorelte,  o  casa  comnwssa 
a  lai,  gridando  ed  aUiaiando;  domandando  nelle  ten* 

tazioDi  soccorso  da* Santi  del  ciclo  e  buoni  di  questa 
vita ,  tanto  orando  cbe^  il  tuo  padrone  Iddio  t' oda. 
Il  (|nale  dice  :  etamabU  ad  me,  «1  ege  ixmièùM  ««»; 
cum  ipto  itm  ili  trUnUaUmu;  eripUm  nm  $i  giért- 
fieaho  ewn.  Gnardata  come  soldato  guarda  la  sua 
posta,  o  campo,  o  vero  prigione;  accendendo  fuoro, 
cantando  e  ancor  giocando,  o  vero  sctterzando;  po- 
nendoti alla  memoria  il  tooo  e  1*  altre  pene  inlnr^ 
naii ,  nelle  qnali  non  sola  1*  anima  ma  tn  ancora 
siarai  in  sempiterno,  se  non  la  custodi  bene;  e  canta 
orando,  e  colla  disciplina  io  mano  su  per  le  reni 
gloooa.  Raccordali  come  fa  guardato  Cristo  in  casa 
di  Galfii  erodete.  Goarda  1*  anima  tua  come  la  U 
padre  delta  famiglia  la  sna  casa,  sapendo  il  ladro 
dee  venire  ;  il  quale  vegghia  non  gli  sia  furata  la 
casa  ;  attendendo  dì  non  stare  oziosa ,  e  ciascuno 
disotile  pensiero  o  movimento,  che  Tcoisse,  snUto 
scaccia  con  tolto  il  Ino  potére.  Goarda  come  dò- 
vera  guardare  la  serva  di  Misboseth  il  sno  signore 
dormente,  avendo  il  vaglio  in  mano  c  dentro  il  gra- 
«m;  vaglia  per  non  dormire  (i).  Adormentossi  quella, 
«  soo  signore  fa  morto.  Il  vaglio  tao  sono  memoria 

(!)  e  NOTI  darmirt,  V.  c  D. 
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e  fantasia,  s'appartengono  a' sensi  corporali.  Vagliare 
è  discemeie  il  buono  dal  rio:  clie  tpeno  penai  m 
bene  fiMxsti  mai;  e  rìngratia  Iddio,  inBammandotl 

a  meglio.  E  il  rio  che*  vi  truovi ,  pietre ,  mochi , 
veccia,  loglio  o  polvere,  da  le  il  rigella  ;  e  piangi 
e  dnolli  ehe  già  Unii  mali  commettesti.  Guardala 
come  guardano  gli  angeli  I  morì  di  Icnisalem ,  t 
qnall  di  e  notte  non  ristanno  di  lodare  il  nome  del 
Signore;  usando,  se  puoi,  il  consìglio  di  san  leroni- 
DIO ,  che  mai  non  si  parla  il  salterò ,  o  altro  libro 
pieno  di  divine  lode,  delle  toe  mani;  e  le  fiusràe 
aperte  del  libro  rioevaao  la  lucia  tna ,  che*  a*  in^ 
ebina  per  dormire  ;  e  dormirai  eoo  Cristo.  Non  ti 
paia  fatica  tale  servigio,  e  guardia  con  soUeciludi- 
ne  (1) ,  perchè  ne  riceverai  premio  eterno  e  felicità 
infinita. 

Ancora,  o  carne,  data  se* ali* anima  per  ano 

esercizio;  però  Tolendo  il  giusto  Imperadore  Vanì» 

ma  promiare  secondo  il  suo  guadagno,  T  ha  posta 
nelle  liatlagiie  ;  le  quali  vincendo ,  ne  riceverà  co- 
rona; perdendo,  si  perderà  sconfitta.  Questo  è  quello 
dice  san  Paolo:  non  conma^ìltir,  nùt  gm  kgiHm 
eertaverit.  Il  eontinao  suo  nimico,  per  la  contratta 
colpa,  se' lu.  Caro  cnuu  concuptócU  adversus  spiri- 
'  tum ,  €i  ipirilìu  odversitf  carnm  ;  ime  'Siitm  itòt 
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invicem  contrarianLur.  Questo  «  domestico  ducilo , 
battaglia  civile ,  iaCatigabil  pugna.  Or  sappi  ;  se  tu 
perdi,  ta  sarai  iBooronala  coli*  «Diiiia;  le  fa  tìdoì  • 
•oparobi  Paoimat  sarai  daDData  oon  «ssa.  La  tu» 
vittoria  è  d*  essere  sconfitta ,  tu  t*  arrenda ,  ti  co- 
gnosca  serva.  Non  voler  vìncere  alcuna  tua  pruo- 
va,  e  cerca  di  teaerla  teoo  quanto  puoi;  perchè 
quanto  più  combatta  Ceco  vincitrice,  tanto  pià  cresce 
la  soa  e  tna  corona.  Da  questo  detto  inpara ,  se 
l'anima  avendo  fretta  di  sciogliersi  da  to ,  e  vo- 
lendo innanzi  il  tempo  essere  di  te  piena  \iUorÌosa , 
ti  privasse  del  cibo  necessario ,  e  tenesseti  in  peni- 
tensia  non  discreta,  non  r«bbldlra;  ma  tn  mangia 
e  bei  quanto  liisogna  a  te  per  lei.  Non  le  (i)  credere 
quando  li  fa  aghiacciare  di  verno;  non  l'udire,  se 
ti  comanda  non  dorma  il  tuo  bisogno  ;  non  la  se- 
guire, se  ti  priva  intìerma  (t)  di  qnelle  medicine  e  con- 
forti sono  di  necessità  alla  saluto  tna.  E  cosi  in* 
tendi  di  tulio  li  può  mantenere  ia  lunga  vita,  a  suo 
prò  come  a  tuo.  Ma  vedi  tu  questa  misura,  non 
credi  a  te.  So  cbe*  ta,  come  di  te  amatrice,  trapas- 
seresti i  segni,  e  qnanto  l'anima  dicesse  poco,  tanto 
tn  diresti  troppo.  Onde  dove  Inanima  ti  paressi 
crudele,  ed  ella  noi  cognoscesse,  eleggete  arbitro  tra 

(«1  5^».  T. 
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.  voi  di  lai  tMieioM,  dotto  e  di  coscioDiia  santa  ;  • 
aeooiido  11  oonsigllo»  v'accordate  e  rimanete  in 

pace.  Ma  siate  savie  in  pigliare  tei  terso,  con  ciò 
sia  cosa  j)ochi  si  truovioo  che*  dien  consigli  di  tal 
materia,  ae  non  secondo  per  se  fanno.  £  molli  sono 
ripateti  spirituali»  ne' quali  signoreggia  la  gote»  a 
l'anima  serve  e  stente:  tali  terrebbono  te  parte 
della  carne.  Altri  sodo  in  parole  saotilà,  e  in  falli 
voracità;  ponendo  io  sulle  spalle  altrui  pesi  im- 
portalnli,  e  col  loro  dito  non  gli  vogliono  mnovere; 
dicenti  e  non  liccenli;  e  darebbono  te  sentenate 
centra  la  carne,  la  quale  per  se  non  serverebbono. 
Molli  sono  amatori  della  carne,  o  per  parentado  o 
per  altro;  e  sono  inimici  dell* anima,  come  dice 
messer  bau:  tntmtel  homim  damutìd  eiuf.  Da 
lutti  teli,  e  similr,  vi  guardate  dì  pigliar  cousiglio, 
perocché  sono  partigiani.  Ma  se  trovate  uomo  che* 
io  Teriià  anii  Iddio  ,  di  quello  seguiterete  la  rispo« 
sta:  della  quale  ancora,  se  ingannate  faste»  non  te- 
mete ;  peroochò  V  umiltà  vostra ,  obedienaa  e  retta 
Intenzione,  vi  te  meritare  in  tal  male ,  se  mate  è  ; 
e  chi  mal  consiglia,  ne  porterà  la  pena.  Dove  bob 
trovassi  persona,  di  cui  vi  paressi  potere  fidare,  lo 
parer  dell'anima  (i),  dotte  della  discrezione  de* Padri 

santi ,  pensate  la  qualità  delia  moderna  natura  e  la 

■ 
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ftwiilU  della  propria  eame  eoi  biiogiio  ano  »  vada 
iananal  alla  vokmtà  della  leniaalità.  BIcordoli, 
anima ,  che  ooa  meriterai  poco  afeado  paziemla 

nella  fame  spirituale  ;  e  che  ti  contenti,  come  puoi, 
d'attendere  alia  carne,  quando  n'iia  di  bisogno 
tnlla  ritratta  dalle  spirituali  dolcezze. 

Appresso  tn,  carne,  se*  compagna,  o  vero  come 
sposa  dell'  anima ,  e  però  la  debbi  amare ,  e  sta* 
diarti  essa  ami  te.  Tu  non  puoi  avere  a  schifo  lei, 
perch*eirè  la  tua  perfezione;  ed  essa  non  ha  a  schifo 
te  (I)  »  se  cagione  non  ne  le  dal  fSuscendola  peccare. 
E  se  pure  si  schlfàsse  per  la  tna  Tlltà,  non  ritrosi- 
re  ,  valle  a'  versi,  lusingala ,  fa'  ciò  che  ella  vuole  ; 
e  tosto  ritornerà.  Io  cognosco  una  vergine  religiosa, 
la  quale  essendo  d' età  d*  anni  diciotto,  o  circa,  ratta 
in  spirito,  non  dormendo ,  vidde  (i)  sensibilmente 
r  anima  soa ,  forma  sansa  forma  secondo  natura , 
tanto  nobile ,  bella  e  preziosa ,  che  stupì  e  noi  sa 
ridire  per  esempli  o  per  sermone  ;  tanto  eccede  la 
fiumità  umana,  ben  degna  sedia  di  messer  Dome- 
neddlo.  Poco  stante  vidde  il  corpo  proprio  di  tanta 
bmtlezza ,  e  vilti ,  e  ▼iloperìo ,  che  non  credeva 
ch'alcuno  fracidumc  fusse  tanto  abominevole  quanto 
quello  era.  Yidde  congiugnere  queste  due  quasi 

(I)  Il  Cid.  X  ifs!99  MTt  tOiff  Aa  KÌjffù. 
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cootraric  nature  iosieme;  c  cosi  tornò  a' sentimenti 
suoi.  Con  tale  e  sì  oiaravìgliosa  infermità  faceva 
naravifiliare  lutti  i  dottori  di  medicina.  Saltava 
io|ira  modo ,  salifa  ^aal  come  Toiaase,  stiidiTi  («) 
inimica  di  cibi  spiritaali»  irrllrotiva  eoBtra  ogni 
creatura  e  più  seco  che  cun  allri.  E  quando  dileg- 
giale  furono  tutte  le  medicine  e  naturali  fllosotìe» 
per  Bcrittora  fin  notificato  tntlo  1  caso  a  uno  reti- 
gloflo»  riputato  apirltaale.  Il  qoale  compreie  in  ea» 
gione  fnsM  che  1*  anima  prgliaaae  sdegno  d*  essere 
con  SI  vii  cosa  accompapjnata,  e  sonùrc  gran  j)eua 
esaere  iucarcerata  io  tal  prigione  fetente ,  però  de- 
siderava d' essere  da  lei  sciolta ,  non  già  per  amor 
di  Cristo,  ma  per.sckiro  del- suo  corpo  per  questo 
non  voleva  acconsentire  né  coodisoeDdere  ad  alcono 
bisogno  o  servigio  del  corpo.  La  carne  per  vedersi 
SÌ  dispregiare  irritrosiva ,  e  contradioeva  a  ciascuno 
desiderio  dell* anima;  e  cosi  era  baltagKa  mortalo 
fra  Tono  e  l'altra,  volendosi  disfare  Insieme,  se 
potessino.  Cugnosciuta  la  radice  di  tal  piaga  die  ri- 
medio fusse  comandato  a  queU'  anima  per  parte  di 
Dio,  e  in  virlè  di  santa  obedieniia,  dovesse  avere 
paaìenila  in  quella  carne  sua  tanto  quanto  piaceva 
a  Dio ,  promettendole  le  sarebbe  renduto  più  bello 
al  di  Onaic.  Simile  (u^ae  tal  precetto  ialtu  ai  corpo, 

11 
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Il  diiT6Me  umiliite  alla  volontà  dell*  aniM»  oonil- 
doraado  propria  viltà,  e  oobiltA  deiranina.  Falla  fu 

tal  medicÌDa.  £  posto  l'anima  nel  ptiocipio  (<)  ribel- 
lasse d' udire  il  suo  ooffiandameoto ,  perchè  uon  è 
siibieUa  alla  creatora  com*  è  la  eanie ,  a  il  eorpo 
umilneDle  riceveva  11  ano  ;  lo  poebe  volta  quando 
l'aniiDa  viddc  la  schiava  essere  umiliata,  come 
geolil  madonna  sì  rappacificò  colia  carne  sua  ;  e 
stanno  insieme  come  debbono.  Queste  sodo  le  par- 
ticeUe  che  il  corpo  too  all'  aniflut  è  sabietlo  »  e  là* 
che  noo  gliele  tolga. 

Sotto  questa  medesima  divina  legge ,  dico  clie 
oiascDD  prossimo  ba  parte  nel  corpo  tuo.  Sai  che 
ean  Paolo  dice  ohe  noi  siamo  membro  V  uno  del* 
r  alleo.  E  come  nel  .  corpo  naturale  V  uno  ammbro 
serve  ali*  altro  tanto  quanto  può  ed  è  di  liisogno , 
COSI  noi  ci  doviamo  sovvenire  insieme,  secondo  gii 
uficj  nostri.  Esamina  prudentemente  in  questo  corpo 
mislioo  qual  è  1* ufficio  tuo,  in  che  luogo  t*  ba  localo 
Iddio;  e  adopera  come  debbi:  e  bene  che  di  qnesto 
corpo  sia  il  capo  Cristo,  pure  fa  de*vioaij  suoi.  Si 
che,  come  del  vero  capo  vicaria  se' tu ,  bc  capu 
di  famìglia  o  dì  religione  o  di  popolo  o  vero  ciuà» 
fa*rttficio  tno.  cioò  d'avere  In  la  tatti  i  senti- 
menti. E  prima  adopera  qnello  vaogll  fiuseiano  i 

il}  B  roK»  «ke  «W  jMi'n'tfi»,  M. 


tuo!  sad<Kti«  che  ta  1  cmModl.  Prina  fa',  e  poi  di', 
flomnndino  prima  <i\ì  esempli ,  rhc  la  lingua.  Co^ 
leggi  di  Cristo:  capii  lesm  facere  et  docere.  Credi 
BOB  a  00.  mt  a*  |»ainli  vcótA,  Una  tniffi  è  oo- 
naodara  a*Miblatti  <|iiello  ebe  dod  li  II  eoana»* 
dante.  Se  Dio  t*  ha  fatto  occhio  di  vedere  per  totto 
il  corpo,  &ludia  di  vedere,  inteDdere  e  sTpcre  quello 
é  salutevole  a'  prossimi  tuoi ,  in  tutto  baaao  bi- 
sogao  d'essere  amiMeitrati  e  dMitali  E  penhè 
bevilo  bisogno  della  Me,  Ioam  dalle  ▼liiA  e  freno 
o  vera  fragello  (i)  conlra  i  peccati ,  e  non  di  sa- 
pere il  corso  di  Saturno  o  innamorameoti  di  Pir- 
ramo  e  di  Giove  •  fa*  la  teìltnra  santa  e*  suoi 
dottori  sieno  la  laoa  la  quale  praliohi ,  e  spnadcr 
possi  ad  altri.  Essendo  oraeebie  persona  posta  sotto 
obedienzia  di  particularc  religione ,  fa'  gli  tcnfja 
fermi  e  aperti  iateramenle  dopo  1'  obedienzia  de'  di- 
vini eowandamenti ,  osservando  i  consigli  obeT  ai 
eonlengono  nella  regola  e  oerlmonie  tne.  Naso  li 
ebianieresti  se  fossi  posta  ad  enninave  la  vita 
d*altri;  ed  in  tal  caso,  come  buon  braccbetto,  visita 
ciascuno  ,  e  dove  troovi  puzzo  di  difetto ,  quanl*  ò 
hi  ta,  ta*obe  sta  bea  oorteMo.  Avendoli  Dio  poeta 
in  luogo  di  giusta  (i),  e  dato  grado  tu  defaU  sacrifi- 
care o  servire  ne'  sacriiicj  ,  V  ufficio  tuo  dil igeale?* 
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OMote  adempierti  eoo  totUi  rivereoiia  si  rieliiede 
a  tal  degnila  e  ministerio  divoto.  Lingua  sono 
predica  (ori  c  consiglieri ,  consolatori  e  diriizatori 
Della  vita  dello  spirito;  al  qvale  eserciaio  se  sa- 
rai eletta,  la  tua  TÒcatioiie  oognoactv  e  quellt 
adempì.  Lvogo  di  eolio  e  eotoona  Manea  ten- 
gono gii  obligati  ad  adorar  per  altri  per  stato 
ch'baDDo,  o  vero  che  vivon  dell' altrai  (i).  Obbli- 
gati meo  che  pool ,  «  sia  bea  povero ,  smalteodo 
il  pane  del  dolore  eolla  vita  para ,  assidua  ora- 
zione e  pcnilenzìa. 

I  finrti  cavalieri  in  questo  corpo  il  petto  rap- 
preseolano  tutto  armato  »  a'  qaali  s*  appartiene  di 
difendere  la  via  di  Cristo  e  repubblica,  disposi! 
a  morir,  se  bisogna,  per  la  verità  e  iostisia 
santa.  In  questo  corpo  sun  chiamali  spalle  quelli 
a  cui  son  dati  a.  portar  gli  pesi  d'  ogni  falicbe , 
tribolaxioni  e  pena.  Come  buon  portatore  ricevi 
i  pesi  totà  Iddio  ti  manda,  e  patienaia  serYa,  pi- 
gliando con  diletto  le  divine  balle.  Mani  e  braccia 
detr  attiva  vita  sono  mercatanti ,  artefici  e  lavo- 
ratori, i  quali  non  per  speranza  di  terreno  gua^ 
dagno  i  o'  varo  per  avanaare  de*  beni  mondani ,  am 
per  la  carità  del  suo  fratello,  quanto  bisogna 
debbe  il  suo  mesliero  a  pieno  usare.  Spedalioghi 

d)  •  «fMw  dtirabnrf,  V. 
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«•▼eMiiieri  (i)  detti  possoso  eawo  venlri  a'quMi 

capilano  tulli  miseri,  rifiatati,  disponi  (2)  al 
mondo.  Costoro  debbono  eoa  carità,  umiiù  e  grao 
doloetia  t  mìaericordioatmeDte  quegli  trattare.  .La 
gambe  e  piò  sono  |iorCalorì  del  corpo  futlo;  e 
r  ODO  debbe  portare  r  altro ,  sapendo  soflMfe  Iota» 
rie ,  coudizioDi  e  ritrosie  ;  mai  non  dando  scan- 
dalo al  suo  fratello,  nò  di  vendetta  avere  pare 
OD  piccolo  moTimento.  Come  '?edi  •  ael  oocpo  na- 
turale r  mio  ntemlnro  alala  1*  altro  lo  beoe  quanto 
può ,  e  guardasi  dal  nuocere  a  suo  sforzo ,  e 
offeso  non  sa  che  sia  vendetta  ;  così  questo  debbe 
prestare  nel  corpo  mistico  Ton  prossimo  ali*  altro 
felerameole.  Vedestù  mal  cbe  II  piè  si  movesri  a 
▼oler  cavarsi  1*  occhio ,  perchè  gli  abbisi  volto  II 
dito ,  percotendo  nel  sasso  o  cadendo  nella  fossa  ? 
Cade  r  nomo  e  fassi  danno  alla  mano  ;  non  piglia 
perciò  la  mano  il  piè  per  ferirlo  o  tagliarlo  con  la 
scura  t  ma  plÀ  tosto  11  medica  se  n*ba  bisogno. 
Specchiata  in  tal  dimestica  figura  ,  rendi  di.  te  al 
tuo  fratello  quel  eh*  è  suo. 

Può  ancora  nel  tuo  corpo  dato  a  Dìo  parte 
avere  per  libero  arbitrio  religione ,  se  fsssi  piofBS- 
sa  ;  o  vero  .marito ,  se  già  gH  ti  se*  Impromessa» 


(f  )  GK  altri  oodiei  leggonn  fiutlùitrt,  Alttim  ipiitgbeiA  1«  ngìoai,  OMmecbè 
ftòli  ■  Tedeni ,  p«t  l«  qua!  wilfaim'  è  da  npainl  la  f«fB  MoM. 
(Si  €K  «Uri  cod.  ^tftitt. 


86 

Nel  primo  euo  dìoo  poeo,  fmoM  per  !•  cene  già 

di  sopra  dette,  ne  puoi  pfgliart  coaclasione  eMara  e 
aperta;  sapendo  la  sottometti  il  corpo  e  tulli  gli 
alti  tuoi  e  suoi  poteri,  riserrandoti  (i)  ia  libertà 
deir  anima , .  la  qaale  non  at  deiibe  apggiogare  allio 
elM  a  Dio.  DI  qocitii  rerllà  tenpararai  nolla  fkre. 
mao?erli,  nè  ancor  parlare,  contra  tua  obedienzia. 
£  se  sarai  migliore»  nulla  farai  se  non  per  obedienzia; 
e  qoalUi  taolo  ialera  »  presta,  allegra»  e  «mitownle 
quanto  saprai  non  fittcando  miro  a  Dto.  So  cbe  hai 
tanto  flodiato  io  qneala  virtù ,  e  pure  ehi  ne  diee 
meglio,  che  ne  se  ben  doUa,  e  tanto  Tirluosamente 
innamorata  che  desideri  morir  per  questa  ed  in 
qaeala;  acciò  ohe  li  renda  tal  virlù  al  cialo,  dei 
qnala  la  ana  contrarià  diaobedienala  eaeeiò  tnlU 
l'umana  gente. 

Nel  secondo  caso  dirò  più  steso;  e  ancor  di- 
rei più  se  la  materia  non  spaventasse  la  mia  penna  ; 
pnr  IO  sopra  dò  hai  voglia  di  sapere  d*àlenn  pontoni). 
Il  qoale ,  come  saprò ,  dirò.  Non  hai  potestà  sopra 

il  tuo  corpo  ,  ma  tutto  che  rimane  di  quel  eh"  è 
detto  è  del  tuo  sposo ,  e  ii  suo  è  tuo.  Delia  quale 
servilà  non  ti  Uberi,  sa  non  In  tra  cui  ;  de*  qnaii 
alquanto  vogito  parlare.  Il  primo  per  comnne  con- 
sentimento :  il  secondo  per  sua  Infedeltà  conira  di 

(Il  HmèmM,  D. 
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te:  il  terzo  per  la  morte.  Lascio  stare  c'casi  possibili 
ma  DOD  futuri ,  e  solo  rispoodo  a  quello  mi  pare 
bisogpo.  Vedi  aduoque  questa  particella  riobiede 
quattro  risposte.  La  prima  «  quanta  podestà  Ita  k» 
sposo  nel  corpo  della  sposa.  La  seoosda ,  ohe  vtta 
debbe  essere  la  lua^  licenziata  dal  tuo  sposo.  La  terza, 
cbe  debbi  fare  fallendoti  tuo  marito.  La  quarta» 
eome  Tivi  vedovata. 

Della  parte  prima  liipaosell  Dio  gMoso  par- 
lando ad  Eva ,  quando  disse  In  pena  del  peccato  : 
»ub  poUslale  viri  eris^  et  ipse  dominabitur  Cui.  Per 
la  parte  prima  ioleudo  la  signorìa  aeir  atta  matrt- 
ffloolale  »  del  quale  scrivo  con  vergogna  e  pau- 
ra »  e  perciò  ne  dico  poco.  Bsso  sia  et  signore ,  e 
tu  la  serva ,  per  alcuna  libertà  ba  più  di  te ,  e 
più  De  piglierà  cbe  non  ne  gli  fu  concessa.  Tu  non 
puoi  dormire  se  non  dove  esso  vuole ,  e  uon  puoi 
vegghiare  fuori  del  letto  dov*egli  èt  più  ebe  sia 
Il  suo  piaolmeolo  ;  e  molto  meno  andare  di  notte 
albergare  fuori  di  casa  ;  e  cosi  ti  vieta  (i)  ogni 
peregrinazione  fuor  di  sua  licenzia.  £s8o  non  è 
tanto  tuo  subietto;  però  ebe  posto  non  posta» 
eontradlcendo  tu,  fàre  lungU  viaggi,  o  dimorar 
fuor  di  casa  dove  se*»  eccetto  che  per  conquistare 
Terra  santa  e  per  la  fede  cattolica ,  pure  se  per 
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otto  di  o  qnÌDdid  delibera  (i)  per  bisogno  an- 
dare da  te ,  e  tu  non  gliel  consenti,  Ija  da  Dio 
la  licenzia ,  diceotc  :  tu  sarai  sotto  la  podestà  del 
tao  marito.  E  sappi  che  ben  che  questa  (S)  sia  peni- 
teoKia  della  dooiiat  appartfensi  a  saa  degailà  {8}  e  glo- 
ria; mostrando  Dio  per  brìeve  tempo  fidarsi  più  della 
contineD2ia  della  UoDoa  cbe  dello  sposo  ;  e  così  è  » 
benché  più  chiaro  non  voglia  qui  narrare.  Di 
qoa  arai  lo "Dlelletlo  chiaro,  to  sposo  è  del  tempo 
pià  signore  che  non  se^tn,  e  te  seusa  rubedientia 
ohe  forse  non  isc userebbe;  lui  ;  [)ui  si  può  por  alcuna 
notte  seperare,  e  ma  tu.  Ma  ben  debbi  essere 
eaata  nelle  sotonniU  di  non  gli  dare  cagione ,  e 
prudentemente  ocenpare  il  tacito  tempo  inslno  il 
•senti  adormsiitato  ;  e  cosi  da  lungi  coricata  fa*  co- 
me se  non  vi  iussi ,  trovaiidoti  di  fuori  anzi 
si  desti.  Non  ti  sono  negali  priegbi ,  lusinghi , 
ma  non  troppi»  e  persuasioni  Dio  sia  riverito 
pià  caitamenle.  Non  ti  lasciar  vincere  in  nessuno 
modo  di  transmutarti  in  bestia  o  vero  in  maschio  ; 
e  di  credere  esser  licito  alcuno  atto ,  fuor  del 
poro  matrimonio,  il  quale  min  sia  concesso  a 
buona  madre  in  verso  del  suo  figliuolo  di  sette 
anni.  Ben  ti  consiglio  ti  lasci  piuttosto  ben  ba^ 

(I)  dUttm ,  D. 
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stooare  che  io  contrario  facci ,  e  segiiitiM  dò 
vaole.  Meo  male  pecchi  unu  che  due  ;  e  obi  dice . 
asMoU  a  pioool  Mie  acciò  non  intorveoga  |ieg- 
gio,  diee  coBiro  a  Paolo,  del  qaalo  ò  questa 
Moleotia  :  nm  nmt  faeUnd»  mote  tu  evmkuH  tona. 
Se  sapessooo  tali  con  quanl;)  reverenzia  si  debbono 
traltafe  i  iaeraiiieiili,  doq  darebbono  tali  coosi* 
gli  perverii,  coDira  la  «leleraiiMaioM  d*  Agostino 
MBUBO  doUora,  eamizaala  lai  Deerela  AHro 
consiglio  è  qnello  dell' A  postolo,  o  vero  eosiiaoda- 
LQenlo,  dove  dice  parlando  allo  sposo  della  sposa  fi): 
sappi  ciascun  di  .voi  fMissedere  il  «no  vasello  io 
aanlificaaione  e  onon  •  lon  In  psssiaas  di  desiderio 
GOOM  I  pagani ,  i  quali  non  eognosoooo  Iddio.  Vedi 
che  gli  assimiglia  a*  pagani  e  scbiudegli  dal  reame 
bealo  ;  la  qual  cosa  nun  fa  se  uoo  il  mortai  pec- 
cato :  e  ciasonoo  debbe  più  tosto  lasolarsi  nceidere 
cke  cooseplife  al  mortai  pscaalo. 

La  parie  seconda  di  lai  penltenzta  dMt  rmina  la 
vita  della  mat  Uala  ,  iilcendu  :  asso  signoreggerà  te; 
cioè  tu  reggerai  (e,  n«gli  oruaoieoii»  cibi,  discorsi» 
guadagni  «  Umosine  e  orasieni,  ataondo  la  sua  vo- 
lontà, e  noa  la  tua.  Portare  oro,  arleolo,  gsoMue, 
panni  vani,  superflui  e  sunioosi;  dlpignersl  e  farsi 
vana  contro  la  volontà  del  marito,  o  per  piacere  ad 

(1}  Umì  il  cod.  S.;  il  H.  U  4rih  igmv  alte  <pM«. 
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altri  olle  a  MIO  marito ,  è  peccato  graye.  Se  ?era- 
mente  esso  vuole,  o  tei  comanda,  non  ornare  te\  ma 

le  case  sue;  e  ta  se'.sua.  Fallo  per  obedienzia,  ma 
DOD  per  voloDlà.  E  se  il  puoi  pregare  di  tal  vo- 
ler i'amolva,  farai  bene.  Goti  4ico  ne*  cibi  inoi, 
accordati  con  hU;  e  eania  sna  lìcentla  non  Ciré 
singniarità.  Intendendo  in  eesl  cibi  ef1i  non  oflbnda 
Dio;  perocché  s'  e'  \  ivesse  ti  usura,  giuoco  o  mal 
tolleito  (tj,  e  di  buono  acquisto  dod  avesse  tanto 
li  poisa  Aire  le  spese,  procaccia  di  vivere  delle 
braccia  tne ,  o  di  limoiine ,  o  de*  beni  de*  Inoi  pa- 
renti; e  «e  questo  non  puoi,  tn  ae*  scusala.  Vivendo 
contra  i  comanJameiUi  della  Chiesa,  come  man- 
giar carne,  uova  o  formaggio  i  di  vietati,  ooa 
t' accordare  con  esso;  e  se  pnol  lire  tn  non  gliel'ap- 
paneccfai»  non  avendo  bisogno,  Dillo;  Volendo  tn 
looipa  i  digiuni  comandali  pei  cenar  con  esso, 
fa'  quanto  puoi  di  non  ubidirlo ,  ma  non  tanto  ti 
batta,  o  se  troppo  scandateisi  {*),  E  arrendendoti 
a  Ini,  protestali  il  peccato  sarà  ano,  e  mangia  per 
obedienita,  ma  non  per  volontà ,  temperando  si  la 
gola  che*  Dio  i  abbi  per  iscusata.  Va'  fuor  di  casui 
e  sta'  io  essa,  come  lui  comanda.  Vietandoti  tu  non 
visMi  padre  o  madre,  o  altri  parenti  tuoi,  essendo 
bisogno ,  nmlllati  di  pregarlo  ti  dispensi;  e  pnr  non 
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TOleodo,  ubidisci*  GontradiceDdo  fa  vada  alla  chiesa 
di  catidi  (t) ,  fa*  la  volontà  sua,  e  pool  orare  lo  ca- 
sa, non  tei  vi«  landò,  in  quel  tempo  potresti  andare 
al  santo.  I  dì  comaDdati  dalla  Chiesa  d'udir  messa, 
come  sono  le  domeuiclie ,  le  pasque ,  gli  apostoli  > 
le  sante  marie  quattro  volte  1*  anno ,  e  la  sua  vi* 
sitazione,  il  Corpo  di  Cristo,  santo  Stefano,  gì*  lono- 
centi,  la  Circuncisione,  la  Epifania  (^j,  T  Ascensione, 
Santa  Croce  di  maggio,  la  natività  di  santo  loanni 
Battista ,  san  Lorenzo ,  san  Martino  e  Ognissanti , 
vietandotegU ,  se  puoi,  non  1* ubidire;  se  legit- 
tima cagione  noi  movesse.  Se  non  vuole  tu  vadi 
alle  perdonanze,  non  y'  andare.  Mandandoti  a  balli, 
nozze  0  altre  feste  vane ,  fo'  quanto  puoi  di  non  vi 
andare;  e  pure  andando  non  fare  ofliesa  di  Dio;  nò 
non  andare  a  fiire  ambasciate  o  altro  che  sia  contra 
il  dolce  Dio.  Tutto  quello  guadagni,  sappi  è  suo  e 
non  tuo;  e  però  lavora  quel  ohe  vuole.  E  lascian- 
doli in  tua  libertà,  come  fidata  massaia,  attendi  alla 
salute  e  masserizia  della  casa  quanto  sai  e  puoi; 
più  e  meno  secondo  il  bisogno,  non  dissipando  f  beni 
che  non  son  tuoi.  Ordinandoti  tu  guadagnassi  male, 
di  Care  quello  che  non  è  lecito,  o  tor  quel  d' altri, 
o  veramente  lavorare  le  feste ,  non  obedire.  Font 

(I  II  M.  ha  di  coti.  appareat«neot«  [N>r  tfiaTvrrt<>à(a  doli' amannenin.  Hi 
a  Qod.  Mal  Irflg»  «K  aHUi  i  «d  è  qatalo  n  iMfco  mudo  affwUd»  <h«  «i|«iÌM 
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'  Dio  e  Tooor  soo  dinaoii  a  tuo  marito.  Delle  K- 
moeiiie  fa*  qvaoto  puoi ,  se  esso  non  ti  comanda  al- 
tro; e  pure  se  li  lega  stretta,  serva  la  sua  legge, 
dando  un  poco  di  larghezza  alla  carità.  Sapendo, 
quando  vedessi  il  povero  in  estrema  neoistà  (i) ,  la 
divina  legge  gli  concede  il  suo  bisogno,  guarda  che 
non  gliel  neghi  tu.  Non  ti  tolgo  che  se  hai  iii 
casa  di  tuo  marito  oltra  la  dota,  tu  non  possi  o  quel 
più  dare ,  o  il  frutto  v'  entrasse  di  (piello.  Ancora 
se  ti  dà  licenzia  tu  spendi  in  te  Tanamente  o  che 
tn  possa  giocare,  lascia  stare  tal  male,  e  qndio 
spendi  per  1*  amor  di  Cristo ,  benché  mille  volte  ti 
negasse  che  del  suo  non  dessi  un  danaio.  Simil  dico 
di  quel  puoi  gittare ,  serbalo  mondamente  e  fanne 
limosino  ;  però  che  non  à  sno ,  essendo  già  di  vo- 
lontà conceduto  al  mal  fare ,  o  vero  a  essere  per- 
duto.  Orare  non  puoi  e  non  debbi ,  mettendovi 
tempo  alquanto,  volendo  tuo  marito  che  tu  non 
ori.  Non  dico  non  orare,  ma  non  mettere  tempo 
in  orare,  il  qoale  èl  vuole  che  ta  altro  fàccia. 
S*eg1i  ftisse  infedele  o  eretico,  e  te  volesse  a  tale 
inganno  trarre ,  non  gli  credere  ;  e  non  ti  po- 
tendo difendere  da  lui,  fuggi.  £$sendo  cattolico, 
e  per  bisogno  di  casa  o  tua  sanità ,  dicesse  non 
leggere  1*  ufficio  o  altre  orazioni  lunghe ,  non  fare; 

(ly  Nrrnutà,  D. 
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tettomolti  il  tuo  volare  al  mm.  tea  paol  lavoniiidi» 
4tn  ài  quel  ben  che  set ,  però  eìie  vielar*  noe  tf 

può  quel  bene ,  che  non  viene  in  danno  a  esso. 

Nel  secondo  caso,  accordaDdovi  insieme  di  ca- 
elità  perpelaa  »  o  pure  a  tempo,  eiitraii4o  esao  in 
relìgiotef  e  im  vÌtÌ  fecondo  quello  prometCeni; 
rlmaneado  lo  di  faori,  ▼Iveral  come  eaala  vedova. 
Ha  rimanendo  Tnno  e  T  altro  in  una  casa,  guar- 
dale come  fate  voto,  perocché  Cacilmcnte  accende 
il  fuooo  quella  paglia  cbe  gli  è  presto  t  e  già  la 
aeeca;  e  per  le  osale  vie  e  naliirali  va  rvomo  aaoia 
fatica,  lo  ciascano  caao,  ftusoendo  voto  6  noi  fac* 
cendo ,  più  li  guarda  <la  ({nel  marito  non  ti  guar- 
deresti dallo  strano,  t  moUcggi  Steno  morli^  ì  too» 
«ari  uccisi,  sbandito  sia  trovarvi  aoli  in  aicnno 
luogo.  Non  li  spogliare  né  vestire  ad  ano  oospelio, 
non  entrare  in  camera  con  esso,  e  parlar  di  cosa 
s'appartenga  n]  nialriuionid  non  sappiate.  Due  ca- 
mere, dilungi  quanto  si  può,  longan  vostri  letti;  pe- 
roccbè  fiamma  di  loaga  stende  sua  calura  (i).  La 
notte  non  vi  giunga  Insieme.  È  questa  ora  della 
carne ,  podestà  delle  tenebre.  Sola  non  dormire,  se 
puoi ,  acciò  r  opportunità  non  sia  sensale  dì  male 
adoperare. 

Già  dopo  lungo  processo  bob  venuto  ad  uno 


(t.  Mw  cùhrt,  ■. 


94 

de'  punii  priocipali.  Vuogli  sapere ,  aveado  lo  sposo 
rolla  easlilà ,  ^1  •  obe  debbi  tìure  ;  miMinia- 
meole  perebè  nel  petto  tao  è  notrìeato  amor  di 
solitodioe,  purità,  obcdienzia  e  povertà.  Meo  come 
sai  il  Salvatore  li  licenzia  e  fatti  libera ,  esseodoti 
bene  noto  tal  difiitto.  Ma  potrebbeti  riTOcaca  a  se 
per  fbrxa  della  Chiesa  militante,  se  noi  pool  pnH 
▼are;  la  qaal  non  indica  degli  oeenltt,  ma  solo 
de'  maoiresii  falli  per  pruovc  chiare.  So  non  cori  fi) 
altro  cbe  di  Dio»  e  cerchi  tua  lustizia  nella  trionfan- 
te, a  seeoodò  questa  domandi  di  chiarirti.  Rispondo 
ohe  qnando  si  domanda  di  doe  partiti  qoal  si  de*  pi- 
gliare ,  può  avere  doe  intendimenti  ;  il  primo  non 
peccando  ,  lo  secoTìflo  per  più  piacere  a  Dio.  Do- 
mandando nel  modo  primo,  dico  cbe  se'  libera  dal 
giogo  matrimoniale  per  la  di?ina  legge  :  e  però  se 
Tuoglì  nsare  tna  Itberià  e  tna  ragione,  non  Ibi 
centra  il  prossimo ,  nò  non  ne  dispiaci  a  Dio  ,  es- 
sendo tua  intenzione  diritta.  Or  domandando  quale 
è.  il  meglio  di  colali  doe  partiti ,  pam!  da  disUn- 
goere  ed  esaminare  la  tua  Inteniione,  ta  ooDdiiioiie 
di  tuo  compagno,  e  quello  ne  può  seguire.  Togliendo 
tu  tal  divorzio  fare  per  schifiltà,  odio  o  vero  ven- 
detta, o  per  confondere  chi  l  ba  offeso,  non  te  ne 
consiglio;  però  cbe  da  trista  radloe  non  è  prodotta 

(  I  )  .SV  nmi  enfi  ,  V. 


Digitized  by  Go 


95 

buona  [ìiaiUa ,  e  qnelK  alto  non  è  ÌQ  carità  fuDdala 
uoo  à  può  dire  essere  virUioeo  (i).  Però  in  questa 
oa«o  serva  il  divia  comandameolOt  perdona  al  tuo 
niniieo.  Facoendo  tal  aeparasione  solo  par  amor  di 
Dio  e  della  sua  cara  virtù,  castità,  la  *Dtenzione  è 
buooa;  e  vuoisi  esaminare  la  seconda  parte.  O 
quest*  nono  ò  atto  di  servare -caalità»  o  no»  abban- 
donandol  la.  Dove  il  oofiiosct  di  tanta  conscieaila 
che  Dòn  volesse  slare  io  mortai  peccato ,  che  mal 
seguo  te  n*ba  dato,  come  palliamo,  piace  a  Diu 
tu  seguiti  il  tuo  buoQ  volere:  e  sarete  due  suoi 
servidori  io  vera  castità*  virtù  piacente  ad  esso 
quanto  ogni  altra.  Credendo  non  voglia*  ae  to  lasci, 
vivere  come  debbe,  pensa  se  non  lasciandolo  ti 
pare  essere  sicura  che*  piò  non  peccherà  ;  e  se  cosi 
credi  verisimiimcDte,  ritorna  a  lui,  per  non  essere 
cagione  di  dannare  l'anima  sua,  posto  tn  salvassi 
la  toa*  Offerisci  qneir anima  a  Dio,  rfnaniiando 
alle  tue  ragioni ,  vincendo  la  propria  volontà  ;  a 
Dio,  per  castità  spirituale,  facendo  sacrificio  di 
tutta  te  e  di  lui.  £  sappi  che  tal  matrimonio  non 
perde  frutto  di  virginità  dove  saglie  ramo  di  tanta 
carità,  fondato  io  sofia  (erra  di  vera  umilità,  carico 
di  frutti  d' obedienzia  santa.  Bene  aggiungo  nel 
predetto  caso  cbe  se  tuo  marito  non  è  povero,  se 
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t«  puoi ,  hwei  oWaH  pilli  »  o  coairaltl  oouvl  (t).  La' 
dola  Ina  ti  rimanga  libera  per  potar  far  IIommIoo 

dove  è  bisoguo,  e  col  lue  ricomperi  i  suoi  peccati 
ireccbi.  La  legge  saDlameolc  li  concede  la  dota  ia- 
diatfo  ttbeniiiMnia,  per  lo  fallo  contro  te  oonmeMO' 
E  parili  In  beei  assai  rendendogli  il  corpo,  lahia 
rendergli  i  danari,  i  quali  desideri  spendere  ne'ser* 
yigj  (liviui.  liem  io  lai  nuovo  coaseoliinenlo,  o 
vero  contratto ,  potresti  di  sna  volontà  riservarti 
alenna  libertà  del  corpo  •  di  non  essere  tanto  eog- 
getla  ^nanto  eri  prima;  pure  non  sia  contro  1  beni 
essenziali  del  niatriiiioniu.  K  se  pur  non  volesse 
ammettere  queste  tue  domande,  pacificamente  ri- 
torna allo  alato  primo*  umiliata  contro  tale  ttt> 
appetito.  Avendo  per  conveniente  persuasione  o 
esperiensia  del  passato,  o  veramente  snspelta  dime* 
slichezza,  esso  debba  slarc  pertinace  nel  peccata 
misero  •  osa  la  tua  libertà  c  grazia  cbe  t' è  fatta  « 
a  non  tornar  con  esso,  però  che  peccheresti  grave- 
mente; come  dilermina  san  Giovanni  Grisoetimo, 
approvato  per  lo  Decreto  nella  trigesima  seconda 
cagione  »  la  quistione  prima ,  e  capìtolo  secondo , 
fuorae  un  caso:  e  però  dimi  pensa  quello  ne  può 
seguire.  11  caso  è  ^esto;  non'  per  te,  ma  per. al- 
tri t  a  cui  questa  scrittura  potrebbe  venire  nota.  Se 

(t)  Goai  il  «ad.  h.;  i  ietta  h» .  cvafrMA  fa»i  umi. 
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la  doons  non  credesse  poter  tener  ecnlinenzia,  però 

che  maritar  non  si  può  ad  allrf ,  quel  vivendo  ; 
per  non  peccare  stia  buona  col  marìlQ  rio,  conte- 
neadoai  il  meglio  ctie  può.  So  diretibe  ana  pmden- 
ila  mondana  riagaardaasi  la  difaroaiione  ne  poò 
venire,  odio  fra  parenli  c  accrescinienlo  di  peccali 
nel  marito  disonesto.  Per  gli  quali  casi  possibili  duo 
moto  qtiel  cbe  è  detto  ;  ma  confermoti  ta  ti  guardi 
da  offendere  Iddio  In.  L*  avanzo  latela  guidai»  a 
lui,  sommo  e  buono  maestro;  nulla  permette  sanza 
la  gloria  sua ,  e  del  male  cava  bene.  Venendo  a 
questo  punto,  fa*  ragione  essere  vedova,  e  vivi  coma 
aagoe. 

Isciolta  adanqne  dalla  legge  maritale,  e  di  serva 

fatta  libera  ,  passa  dalla  cardi-  allo  spirito  per  qual 
via  ti  senti  da  Dio  cbiamare;  o  per  religione,  o 
•ingalar  povertà ,  o  oonsomata  vita  nella  casa  do* 
mestica  ;  non  togliendo  a*  figliuoli  la  parte  loro,  se 
a  nutricare  n'avessi,  come  di  sopra  già  fu  detto. 
Spirata  d'entrare  in  religione studia,  non  essere 
ingannata.  Le  mata  e  le  serrata  porla  nascondono 
molle  piaghe  a  chi  na  sta  di  fuori.  Non  t'avventa* 
re,  non  creder  tosto,  temi  Tipocresia  altrui.  Molti 
lupi  rapaci  troverrni  al  presente  e  pochi  agnelli. 
Fango  inorpellato  ci  ha  assai  »  e  oro  poco.  Sappi  sa 
osservano  la  regola  loro  e  eonstiloziooi  un'ciU, 
laceri ,  vestiri ,  comanilà  «  sileni  e  r  avanzo  santa 

13 
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difalco.  Attendi  se  ricevono  altri  con  danari ,  in 
patto  o  sanza  ,  e  nun  ti  nieltere  fra  i  simoniaci. 
Attendi  se  v'umd  cherici»  secolari  o  religiosi, 
o  altri  laici,  faor  di  gran  bisogno.  Non  sodo  di 
Dio  quelle  che  sosteogODo  visitazion  di  vane  e  ben 
mondane,  o  lialli  nelle  chiese  o  presso  loro,  o 
vero  merende,  desinari  e  taverna  della  chiesa. 
Da*  frutti  loro  cognoscer  le  potrai.  Se  lavoran  va- 
lliti del  mondo ,  coinè  naritaie.  Sermoni  di  quelle 
te  le  faranno  note ,  i  quali  escono  dell'  abbondanza 
del  nascoso  cuore.  0  se  non  vedi  segni  rit,  e  la 
lor  Tita  a  te  grata,  se  son  dentro  come  mostran 
di  foorì,  trovato  bai  di  paradiso  casa,  e  arra  senti 
della  futura  vila.  Posto  che  fusson  tanto  circundale 
dall'  ovina  pelle  che  tu  oe  sia  ingannata ,  poi  che 
drente  vi  se*,  non  faro  come  le  bestie,  segnltando 
le  pedale  delle  parti.  0  la  da  lor  ti  parli  se  non 
se*  professa ,  o  tu  studia  sola  passar  di  cotal  luogo 
in  paradiso.  Vivi  come  debbi ,  e  fa'  quel  che  credevi 
Cscesson  tue  compagne  in  tal  limbo  o  purgatorio, 
con  patlentla;  aspetta  1*  ultima  ora  e  purga  gli 
peccati  qui  presente ,  sapendo  arai  maggior  corona 
se  con  più  fatica  salirai. 

Se  l'animo  V  andasse  d'  essere  poverella  e  viver 
mendicando  come  Cristo,  umile,  obediente  e  di- 
spregiata ,  guarda  che  tu  non  fhcci  o  non  acerasea 
sella;  non  dividere  Icsu  unito,  pace  coniungente  II 
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mai  diviso.  Non  essere  più  di  Pagolo,  di  Cefe»  o  ver 
d' Affollo,  cbe  del  glorio^  iddio.  I>omeDico  e  Fran- 
ccico  UroroD  geote  «  Dio;  ma  oggi  i  lor  flgUooU 
bastardi  itodiaii  di  tirare  a  se«  ponendo  lor  felicità 
in  torba  magna ,  sotto  due  false  bandiere  iogan- 
oaudo  le  pure  pecurelle;  a'  quali  esempli  Don  pochi 
pennoncelU  son  levati ,  sotto  i  quali  più  si  coml»atte 
per  bianco  e  bigio,  o  per  opinioni  da  quegli  nate , 
che  per  la  gloria  o  verità  divina.  Fondati  caossi  di 
cuorusione  non  poca  tra  questi  e  quegli  naia,  ^ler- 
€Ìiè  non  si  possoao  in  carila  unire ,  né  di  lor  con- 
aiglio  altri  possa  a  carità  venire.  Non  cbe  sia  fra 
Guelfi  e  Ghibellini ,  o  Greci  contr*  a*  Latini  mag- 
gior scissura  ;  se  che  quegli  mordono  in  aperto 
4Nìrcbè  li  possa  provvedere ,  e  questi  di  nascoso 
avendo  prima  avvelenalo  che  te  n'avvegghi.  Da 
tali  ti  cnopri ,  e  foggi  i  colpi  morlali  loro.  Ancor  ti 
guarda  da  parlatricì  e  discorrenti  di  luogo  in  Ino* 
gOt  e  cercatori  di  case.  Femmina  vaga  e  liD{{uac- 
cinta  è  vasello  voto,  e  forse  sa  di  mufTa.  il  qua! 
non  pnò  servare  netto  liquore.  Dimestiche  con  aa-> 
sebi  tntte  ti  sien  sospette ,  e  hallalrici  nello  spirito 
superbo.  Lungo  mi  sarebbe  a  discoprire  le  macchie 
stao  nascoste  sotto  nome  di  povertà.  Questo  ti  Imi- 
sta:  non  è  povertà  diletta  a  tristo,  nella  quale, 
presutttione,  mormoratione,  invidia,  divisione,  v»- 
nagluria  o  gola  regna.  Da  laii  sta'  coperta ,  c  non 
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ti  fidare  di  porero  dilicatu ,  e  che*  vuol  mangiare 
e  non  s' afTalicarc.  La  legge  prima  delia  natura 
umana  per  lo  peccalo ,  dal  iusto  tuo  Signore  si  fu 
questa:  nel  sudore  della  faccia  tua  mangerai  il  pa- 
ne ;  e  questa  mai  non  levò.  Della  donna  forte  e 
singular  fra  tutte,  in  sua  laude  dice  per  Salamone 
lo  Spirilo  Santo:  domandò  lana  e  lino,  e  operò  con 
consiglio  e  'prudenzia  delle  sue  mani.  0  donna , 
piglia  per  tua  guida ,  ed  essa  sia  alla  tua  vita 
specchio ,  r  umile  e  studiosa  casalinga  e  vergognosa 
operatrice  con  le  mani  e  oratricc,  astinente,  di  Dio 
bcnedilrice ,  gloriosa  Vergine  Maria.  Se  truovi  po- 
vere di  tal  sorta  ,  con  esse  t*  accompagna ,  dove  a 
povertà  in  congregazione  fussi  chiamala. 

E  se  vulcssi  dal  mondo  schiusa  diventar  romi- 
ta ,  ponti  davaule  le  battaglie  del  nimico  più  furti 
in  solitudine  che  in  compagnia  ,  però  che  sono  più 
pericolose.  ViB  soli!  qmniam  si  ceciderit  twn  habet 
sublevanlem  se.  Ma  dato  fussi  insieme  due  o  tre,  per 
potervi  riscaldare  insieme  dell'  amor  di  Dio  ,  eleggi 
tal  luogo  ,  e  si  ben  posto ,  che  possi  almeno  ogni 
festa  comandata  udir  messa,  e  comunicarti,  quando 
piace  a  Dio.  Sospetta  mi  sarebbe  truppa  ignoranzia, 
perchè  rinchiusa  non  può*  le  prediche  visitare  ;  e 
i>tar  più  tempo  sauza  udire  di  Dio  si  posson  gene- 
rare opinioni  pericolose.  E  se  tu  di'  :  spero  in 
quello  che  insognò  il  Battista,  c  gli  .\postoli  illuminò 
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ob**erao  «I  grotai ,  temi  presuoiioiM  forse  ia  te  già 
Data.  Sapeuiio  lullerc ,  o  avtudu  de' UivoU  libri  e 
veri ,  se  Dio  ti  tira  cleg^^i  questo  stato ,  e  sìa  Tera 
romita  »  igoola  al  moodo  quanto  puoi  »  nimica  della 
fama ,  eoDlrarla  d*  02io ,  avveraatrice  delia  gola ,  e 
di  dIscrezioDe  boona  maestra. 

Forse  sarai  spirala  d'  esser  poverella ,  soia  so- 
la ;  DUO  romita  murata»  o  serrala  eoo  chiave  di 
forro ,  ma  come  romita  separala  e  rìoclilusa  Deli*  a- 
mor  divioo ,  gaadagnaodo  In  umiltà  il  loo  Msogno 
Colie  braccia  preste ,  tenendo  l' anima  eoo  Dio 
quando  lavori  ;  e  se  l*  avanza  dare  per  Dio ,  fiiote 
non  avendo  né  chi  li  serva  ;  ma  lo ,  se  puoi ,  servi 
ad  altri  per  amor  di  Cristo,  la  festa  lotta  dedicando 
all' alto  sposo.  Stando  tua  ole/ione  di  viver  come 
vedova  comuoe  iofra'tuoi,  serverai  le  sante  regole 
di  Pagolo  insegnando  sopra  ciò  Timoteo;  e  più  dif- 
fasameote  in  molto  pistole  t*  insegnerà  san  leranl- 
mo  dottore  ;  e  secondo  loro  brleve  brieve  ne  scrivo 
qui  alcuna  coscllioa.  E  per  fonda riKmto  voglio  tu 
pensi  cbe  vergini  e  vedove  debbouo  essere  tutte 
date  al  servìgio  divioo ,  e  ia  nurilala  conviene  ehn 
pensi  di  piacere  a  ano  marito  e  contentarlo.  Fensa 
chi  è  più  obbligato  a  servir  tuUa  a  Dio,  o  vedova 
o  vergine  ;  e  vedrai  eh'  è  la  vedova ,  per  tre  cliiare 
ragioni.  La  prima  si  è  cbe  «vendo  provato  V  angi>- 
scìoso  mondo  e  pieo  di  fatiche  e  di  fobietlool ,  no 
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tlebbe  essere  tantu  stanca  ,  €bc*  quasi  per  natora  II 
4ebbe  avere  in  odio  •  e  ad  ogoi  sao  servigio  esser 
panroM  •  ioimioa.  E  qoaoto  pià  s*  ha  il  mooilo  ia 
dispregio»  tanfo  più  aUegrameote  a  saoia  diffleaiU 
0Ì  aerve  al  tooniDo  Bene.  La  tergine  può  «iser  ten- 
tala, e  creder  sia  qualche  dolcezza  nel  mondo, 
che*  vede  brateto  da  Uniit  ^  i^on  sa  rispoo- 
dare  ohe  non  1*  ha  provato  ;  la  «loale  in  verità  Bon 
v*è,  e  to  vedova  per  esperienxia  il  saL  Però  a  essa 
vergine  è  più  fatica  di  servire  a  Dio  che'  non  o  a 
te;  la  quale  ha  più  resisteazia.  £sm  dalia  natura  è 
tirata  lodielro,  e  tu  soepiota  ionanxi.  Tu  debbi 
aervire  quasi  per  natora ,  ed  ella  II  fa  per  fona. 
Per  questa  ragione  pruo\a  il  nostro  dottor  san 
Xoflamaso,  nel  quarto  delle  sentenzie,  rispondere 
maggior  premio  alia  viiigioiU  che  alla  vedovilà. 
Dove  è  pià  naistenaa  si  riebiede  virtù  aMggìore  » 
e  a  maggior  virtù  si  debbe  maggior  premio.  La 
seconda  ragione  è  perchè  tu ,  vedova ,  sai  meglio 
aervire  a  Dio  per  esperieozia  ohe  non  sa  la  vergi- 
ne» la  qnal  mal  non  fo  aarvn  d*  nomo.  Elsa  si  può 
aensare  per  ignoranifa ,  credendo  non  potere  quello 
tu  sai  si  può;  e  non  lini  scusa,  perocché,  come 
dice  santo  Iacopo»  da  chi  più  sa  pili  si  richiede. 
Odi  ben  qoeata  aaeonda  ragione  viva.  Tu  aai  quanto 
-aindio  già  ponesti  per  piacere  a  tuo  marito  oar^ 
uale  ;  quaula  sulUciludine  per  attendere  a'  suoi  hi- 
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sogni;  quante  male  notti  per  senrirlo  nelle  sne  in- 
fermi là  ;  quanta  subiezione  ne'  suoi  comandamenti, 
quanti  dolori  nelle  sue  avversila  ;  quanti  pianti ,  se 
levemente  V  offendesti ,  perchè  ti  perdonasse;  quante 
supplioaxioni  per  avere  da  Ini  una  licenzia  o  qual- 
clie  vanità;  quanta  ansietà  aspettando  sua  tornata, 
quanti  sospiri  e  lamenti  vedendolo  da  te  pulire  a 
tempo;  quanta  paiienzia  nelle  sue  diversità»  quanto 
incendio  nella  sua  presenza  o  pur  di  lui  pensando; 
quanto  negar  di  te  per  lo  suo  amore  ;  quanta  alle-* 
nazione  da'  parenti  per  lo  suo  volere,  quanta  paura 
di  parlare  o  risguardare  un  tuo  amico  per  lo  suo 
timore.  Questo  non  provÀ  mai  la  vergine;  non  sa 
le  forte  leggi  dell*  amore ,  non  ha  provate  le  poten- 
zie  sue,  però  si  può  scusare.  Ma  tu  ingrata  che 
dirai  se  con  tutte  le  potenzio  tue  noi  servì  ?  se  non 
poni  tanto  afiRatto  in  Dio  quanto  sai  aver  posto  in 
uno  nomo  mortale?  Con  questa  ragione  santo  Paolo 
a*  Romani,  volendosi  scusare  di  consumato  servire  a 
Dio,  e'  dice:  come  voi  avete  dati  e'  vostri  nu  rubri 
a  servire  alla  immuodizia  per  iniquità ,  così  ora 
ponete  i  detti  membri  a  servire  a  Dio  in  santlflca- 
zione.  Oh  freddezza  amena  e  perversità  iniqua! 
tanto  potere  per  lo  mondo  sanza  frutto ,  e  per  Dio, 
dal  quale  ogni  ben  procede,  essere  come  insensati, 
sciocchi,  attratti,  sordi,  muti  e  ciechi.  La  terza  ra- 
gtone  è,  che  tu  vedova  se' più  dilungala  da  Dio» 
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perdeDdo  U  integrità  della  carne  e  segoendo  molte 
Tanità,  ebe*  non  è  la  tergine  riserrata  a  Dio;  e  però 

avendo  più  a  camminare  dì  lei,  li  conviene  essere 
più  sollecita,  presta ,  c  più  correr  leggieri.  Tu  hai 
por  più  pesi  dà  lei  comunemenle»  e  però  m  essa  si 
posa  9  a  le  convien  camminare  ;  se  ella  dorme,  tu 
Ta*  ireggbiando  ;  se  la  Tergine  siede  mangiando,  tu 
mangia  discorrendo;  e  quanto  ne  tliletti  fusti,  tanto, 
per  ristorare ,  per  peoitenzia  rendi.  Pensa  adunque 
in  te  medesima  »  vedova  o  come  vedova  »  la  ^al 
tutta  di  Dio  parissimo  purissima  vnogU  essere  sposa, 
con  quanta  solicciluùinc  la  vergine,  già  di  lui  (alla 
sposa,  dcbbe  a  lui  essere  data  e  non  ad  altri:  e  poi, 
per  comparatione ,  come  a  te  è  più  richiesto  per 
glngnere  a  iinel  grado  dove  credi  quella  posta. 

La  vita  della  vedova ,  se  bene  m*  bai  inteso , 
tutta  conviene  con  ogni  sforzo  essere  sacriOcata  a 
Dio.  Cosi  V  insegna  la  Scrittura  santa  nel  vecchio 
e  nuovo  Testamento ,  ponendo  per  esempio  r  uno  e 
r  altro  una  vedova  per  tutte.  Il  primo  pone  Indit 
nobile,  ricca,  bella,  giovane,  fn^aziosa  e  molto 
imparentata;  la  quale  stava  sempre  in  camera, 
sempre  in  digiuni,  sempre  orava ,  e  il  cillceio  por- 
tava alle  carni  sue.  Solo  per  fa  gloria  divina  e 
salute  del  ih>{*o1  suo  una  volta  venne  in  pii!)blico, 
andò  fuori,  manifestossi  a'  suoi  e  agli  strani,  mutò 
i  vestimenti  e  fessi  bella.  Sola  colai  vedova  rilor- 
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naia  al  merito  della  TirginUà  ebbe  vittoria  del  dI- 
nico  umano,  la  qnal  stogalarmente  sconfitto  aveva 
in  se  il  serpente  antico.  Subito  ritornò  alla  penitan- 

zia  usata ,  perfetta  cb'  ebbe  la  divina  loda.  Nomina 
il  nuovo  lestaineDlo  Auoa  santa,  fatla  profetessa; 
la  quale  ben  sessanta  anni  perseverò  nel  tempio  dì 
6  notte,  di  se  sacrificando  a  Dio  nel  modo  che  di 
Indit  è  detto  qui  di  sopra.  Cosi  rimeritò  il  frutto 
centesimo  alla  virginità  donalo,  (!o[iìj  la  Vergine 
Madre  di  Cristo  lesu»  profetando  maravigUosi  £atti; 
e  crado  ricevendoi  nelle  braccia,  per  arra  e  segno  . 
era  diventata  di  tal  nobii  marito  sposa.  Ora  intendi 
•  come  viver  debbi  e  frequentare  i  cicli  quanto  puoi, 
andar  sempre  dintorno  a  Cristo  tuo,  truvariu  in  croce 
e  sotto  la  strettura.  Yedova  la  quale  sta  ne'  diletti, 
è  morta,  dice  Paolo.  Letti,  camice,  sapori,  cibi 
dìlìeati,  vivande  nutritive,  saporosi  vini,  spezlerìe, 
be^H  o  (ini  vestimcnli,  panni  irananti  (i),  balli, 
canti  mondani ,  suoni  fuor  delle  chiese ,  dalla  ve- 
dova sieoo  quanto  si  può  diluagi.  Nosse ,  conviti , 
usar  con  vanitose,  usar  dove  son  maschi  ancor 
parenti,  andare  a  feste,  discorrer  per  la  terra,  non 
sappi  quella  vedova  che  di  lesu  si  vuol  fare  sposa. 
Solitudini  (2) ,  digiuni ,  orasioni  e  discipline,  pianti 
a  canti  spirituali ,  confessione  sania  dimiestlchesza 

(I)  irtiMm  ,  T.  tramali ,  B. 
{a}  Sollì(ttA'«e,  V.  e  D. 
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di  cbericaLi,  limoslne,  atti  di  misericordia,  quanto 
saoza  pencolo  o  malo  esemplo  d'altri,  sieno  i  sol- 
latti  delia  Tddova  tanta.  E  per  osare  na  detto 
de*  molti  di  san  lerontmo,  pane,  erbe  e  rade  volte 
pesci  piccolulii  e  acqua ,  se  lo  stomaco  il  patisce , 
sieoo  i  pascerecci  (i)  con  vili  vedovili,  la  tutte  que- 
ste vivande  voglio  ohe  metti  del  saio  della  dlscre- 
tione,  santa  il  qnale  nullo  sacriflc jo  è  da  Dio  accetto» 
misurando  con  yoloDlà  il  potere  e  fa  tua  comples- 
sione ;  non  diventando  però  tìsica,  la  quale  è  ni- 
mica del  vivere  divino.  Sia  tutta  di  Dio  ;  e  ciò  obe 
fai,  a  sua  lande  e  gloria  sia.  E  cosi  terminiamo  la 
feconda  risposta  principale. 

PAATM  TEREA. 

ESTÀ  rispondere  alla  tersa  dimanda  che  st  ftt 
de' ben  temporali,  i  quali  li  pare  avere  in  di- 
posito  da  quei  di  coi  sono  tutte  riccbezze  e  gloria; 
fivendo  te  di  tal  particella  fatto  dispensatrica  e  gnar- 
datrloe.  Bnona  è  la  domanda,  pnre  cb*jo  sappi  cosi 
ben  rispondere,  come  !a  lu.i  rocscienzia  domanda, 
^asterebbemi  a  dire  con  san  leronimo  :  si  habes  in 
folHiaU  rm  tum,  vendè;  st  non  habet,  prejice.  In  tua 
potestà  hai  se  libera  se*;  e  dico  piuttosto  libera  di 

(I)  jftu^timti,  li  ahri  imi. 
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conscienzid  che  libera  per  la  scrilla  lerrjjo-,  la  quale 
ancora  non  ti  libera  beoe  meolre  che  bai  tlgijuoU« 
a'  quali  concede  certa  parte  di  quel  della  diadre,  per 
fiilcidia  e  trebelliana  (i).  La  quale  legge  essendo 
giusta  e  boona,  non  consiglierei  niuno  facesse  con- 
tro,  dispensaodo  si  i  ben  temporali  per  amor  di  Dia 
ebe  quella  parte  non  rimanesse»  secondo  la  *nten- 
Sion  della  legge,  a' predetti  flgliuolK  Santo  Ago« 
stioo  rifiutò  il  lascio  d*  nno  aveva  lasciato  tatto 
il  suo  per  Dio  alla  chiesa  donde  era  vescovo,  per- 
chè aveva  disredilato  i  suoi  figliuoli  ;  e  contro  lui 
fece  pubblica  e  solenne  predicatlone  in  cospetto  del 
popolo  tutto»  quello  vituperando  molto,  perchè  è 
peggio  che  infedele  qualunche  non  fa  piala  \2j  a  bUoi. 
£  dato  la  legge  scritta  non  obblighi  a' figliuoli  i 
ben  de*  genitori  se  non  dopo  la  vita  i  e  solo 
quegli  dopo  la  vita  si  tntovono,  e  questo  lostfr- 
mente,  e  si  per  tenere  I  figliuoli  umili  e  sotto^ 
posli  a  loro  e  per  molte  altre  iusle  ragioni ,  pure 
chi  distribuisce  il  suo ,  come  rifiatando  il  mondo  » 
debbe  attendere  alla  inteniione  dell*  avtore  d' essa 
legge»  e  alla  naturale  che  non  ha  interpetraziooes 
e  noe  gì'  ingannare  della  parte  loro;  eccetto  se  essi 
figliuoli  fussono  tanto  ingrati  e  si  cattivi  spenditori» 
o  d*  altronde  tanto  troppo  ricchi,  o  vero  dovessioo 

fi)  iribUiana ,  D. 
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gendo  de' molti  e  veri  bisognosi  (i). 

Ora  resta  rispondere  dell'  avanzo  si  può  dire  ri- 
manere  in  taa  podestà;  ed  a  questo  si  potreblie  dire 
con  messer  leso:  st  vis  perfeeius  etse,  vade  et  vende 
omnia  quw  habes  et  da  pauperibus  ,  el  sequcre  me. 
Ma  caro  m' è  che  tu  sappi  puoi  io  (re  modi  ben  ven- 
dere, li  primo  vendere  a  Dio ,  e  del  venduto  rima- 
nere suo  proenratore.  Il  secondo  vendere  a  Dio  »  e 
non  rimanere  suo  procuratore.  Il  terzo  vendere 
per  Dio  {%),  e  dare  subito  tulio  il  prezzo  a  Ini  come 
ano  procuratore.  Di  (jnesti  tre  parliti  matagevoi 
m*  è  ditenninare  absointamente  quale  è  II  migliore. 
Se  non  in  quanto  II  teno  pare  Inehiuda  maggior 
perfezione,  il  secondo  più  sicurtà;  e  il  primo  ricbiede 
maggior  grazia,  e  sarebbe  di  gran  merito.  Questo 
primo  fu  d*Abraam  e  degit  altri  spedalieri  di  messer 
Domenedio,  nel  vecchio  Testamento;  di  Lauro, 
Marta  e  Maddalena,  nel  nuovo.  I  quali  dopo  la  pas- 
sion  di  Cristo  passarono  all'  altissima  povertà  (3), 
per  predicare  il  Verbo  divino  di  fuor  di  lor  paesi. 
Fassi  tal  contratto  inftu  Dio  e  la  mente,  quando  tu 
proponi  e  prometti  a  Dio  d*  usare  i  ben  temporali 
solo  a  gloria  sua,  e  nutricarne  i  membri  suoi  e  te 

(IJ  la  neeetiiià  eostrignendo  de' molti  e  reri  fateti  WkOfMOlf,  V.  e  t, 

(8)  r*iMf«-<  i  a  Dio ....  è  per  IJdio,  B. 
(;ìJ  poMarpHo  ad  aUiuimn  fcrerià ,  D. 
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*  «one  QD  di  <|!ielK ,  e  i|iialanqtie  (no  parente  biMH 

gDOSO,  non  altrimenti  che  come  membro  e  povero 
di  Cristo.  Per  lo  quale  esercizio  e  vendita  esso  ti 
dà  vita  etema  oome  t'impromette  e  dice:  ìmiì  patH 
jMTWi  ipinlu  qumwm  ipwnm  ut  rtQniUM  ea^orum. 
lo  mdo  tale  eaaere  vero  povero  spirito ,  e  m 
non  fussc  il  pericolo  dove  rimane,  cioè  tra  le  spine, 
noi  porrei  in  merito  drielo  (t)  agli  altri  due  gradi 
Parò  aaiinimamente  disse  la  soaraia  yerità  »  beati 
I  poTerì  di  spirito;  però  a  ini  basta  la  buona  dispo^ 
sizione  col  reale  eflello  si  ricbitide  a  quello.  In  tal 
^rndo  penso  fussiuo  tatti  1  perfetti  priocipali  del 
leatamento  veochto;  e  del  nnovo,  santo  Agostino, 
santo  Ambroogio,  santo  <«regorìo  e  molti  altri.  E 
non  veggo  perchè  tal  povertà  non  sia  simile  a  quella 
di  san  Basilio»  san  Benedetto  e  san  Bernardo:  eccetto 
che  nella  Chiesa  militante  questi  santi  eran  privati 
della  libertà  di  poter  ritornare  alla  proprietà  de*  ben 
temporali ,  e  costor  no.  Ma  nel  cospetto  di  Dìo  la 
poverla  e  simile,  dove  si  stima  la  mente  altro  no. 
Poni  un  caso,  acciò  vegghi  bene  la  verità  dei  tutta 
Sono  due,  e  daseon  vende  liberamente  sua  possessione 
ad  altri  ;  1*  uno  eon  testimooianta  e  carta,  e  Tailro 
nel  secreto.  Nella  conscicozia  e  divin  cospetto,  tanto 
tiene  V  uno  contratto  quaato  i'  altro;  ma  nelle  corti 
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litigiose  no.  Mener  PometieJio  per  m  non  evra 

gli  dia  scritture  o  testimoni  o  raallevadori;  il  quale 
tolto  vede ,  e  torraiti  il  premio  sanza  altra  ricbie» 
Sta,  ogni  ora  ta  non  gli  ossenrmi  e'  patii  ddla  con» 
scianiia.  Or  pereliò,  eome  proponi,  aa*  gii  a  tal  grado 

venata  e  tulio  hai  donato  a  Cristo  come  sua  di- 
Bpensatrice ,  guardando  tutto  dispensa  fedelmente  ; 
acclooobò  sia  posta  sopra  maggior  beai ,  cioè  spi- 
rilnali.  B 'certa  sia,  se  fedelmenie  tratterai  qoesfo 
poco  mondano ,  ti  saranno  commessi  a  distrìbaire 
aocora  de' celestiali:  e  se  di  poco  sarai  infedele  »  nò 
altro  arai  »  e  questo  ti  fia  tolto. 

Tolta  la  milizia  Ina  ora  sta  qui:  stadia  vtii 
ti  sia  afere  avoli  dispensalori  e  fiittori  e  ammini- 
stratori dei  ben  temporali ,  ne'  quali  li  sppcchìa  ;  e 
come  hai  volato  distribaiscaoo  i  beni  i\ioì,  cosi  fa'  la 
de*  beni  bai  dei  oomon  signore.  Son  eerto  eoman* 
davi  prodentemenle  si  desse  non  tanto  airono  qoanto 
all'altro,  m  (jutillo  all'uno  chi'  airallio;  ma  se- 
condo il  bisogno  e  la  facultà  o  vero  il  merito  di 
ciascono.  Altrimenti  ai  tratlaya  el  signore  altri- 
menti i  figlinoli,  allrimentt  t  forestieri  altrimenti 
la  ffiroiglfa  di  casa ,  e  altrimenti  i  sani  che  gì*  in- 
fermi: e  non  volendo  alcuno  non  avesse  suo  dovere, 
non  volevi  perciò  si  facesse  soiaiaoqno.  E  avendo  più 
roba  in  casa  non  bisogna  alla  fiimiglla,  non  volevi 
si  gìttasse  via.  Or  così  pensa  (e  esser  dispensalrìce 
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de'  ben  Itniporali,  ohe*  fon  di  INo;  e  oonte  in  co* 
mandavi,  coti  oomaDda  a  te.  Sappi  admuiiie  elie 

tu  hai  signori,  hai  famìglia,  hai  forestieri;  e  fra 
questi  SODO  de'  temperali  e  degl*  ingordi ,  de'  liuoni 
e  de*  (ritti:  a  tutti  piovredi  teoondo  il  bitogao  loro» 
e  farai  bene.  Signori  tuoi ,  o  di  taU  beni,  ioq  tutti 
quegli  possono  ioridicamente  domandare;  come  sodo 
poveri  io  ultima  necistà,  e  chi  può  adomandare  la 
dcciauit  se  il  tuo  bai  in  pOHOMione.  Se  non  dai  a*  po-i 
veri  biaognosi,  quando  gli  vedi  nella  eitremità,  ae*  la- 
dra; e  come  raptrice  (i)  de' ben  loro  saresti  pa* 
Dita.  Non  se*  perciò  più  obbligata  tn  voglia  di  cer- 
care obi  SODO  poveri  in  tanta  necistà,  ma  basta 
tu  soTTenga  a'  domeatioi  ;  e  potendo  credere  a  chi 
éì  nuovo  II  domanda ,  risponda  loro  seoondo  Mso^ 
gna  loro,  e  tu  puoi.  Domestici  chiamo  i  tuoi  figliuoli 
mascbi  e  temine»  se  altro  non  hanoo  che  quello 
tu  puoi  dare;  e  susseguentemente  gli  altri  ooniuntip 
e  da  te  saputi  non  avere,  o  sieno  in  casa  o  fuor  di 

casa. 

Pensa  prima  lue  tìgiiuoie,  volendo  marito,  si 
debbono  maritale  a  simile  a  se  quanto  si  può,  non 
crescendo  parentado  nA  scemando:  e  quella  dola  si 

conviene  a  sua  qualità,  quella  è  la  parte  sua.  E  non 
reputo  men  limosina ,  nè  meo  grata  a  Dio ,  dare 

(I)  GmI  ucbe  il  ood.  e.;  rtfitrkt,  r. 
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millt  fl^ni  per  marilare  una  lanoialU,  la  quale  il 
'merila  secondo  il  sangue  e  altro  dmostanife,  oÌm 
marìUnnie  cento,  con  altrettanti  danari  secondo  it 

^lailo  loro,  se  non  taoto  quanto  è  maggiore  nu- 
mero d*  aiutate  ii).  Trovando  similitudiDe  in  pa- 
lenftado  sansa  danari  »  non  lo  dare  di  qua'  di  Dio 
per  nettarla  più  alta  ebe  non  merita però  che  ro- 
beresti  gli  altri ,  a'  quali  si  debbon  dare  I  beni 
di  Dio.  Cosi  considera  ia  condizione  de'  maschi , 
e  secondo  onesta  vita  come  debba  tìtcto  civile 
mente  »  e  tanto  gli  riserra  quanto  gli  basta;  so  gii 
i^on  rnole  essere  povero ,  o  ta  yedessi  fosse  gioca- 
tore o  prodigo.  Nel  caso  piìuio,  quello  esso  liliula 
distribuisci  tu;  nel  secondo»  provvedi  alla  vita  sua, 
0  ordina  che  gittar  non  possa  qoel  eh'  è  d' iddio. 
Il  simile  dico  di  spender  nella  vita  loro,  vestiri  e 
altri  bisogni;  e  cosi  di  te.  Usa  mezzanità,  e  pensa 
quanto  meritano  allo  stalo  del  sangue  loro;  e  ove 
bastasse  agnellino  o  taccoHno  se  fassono  lavoratori 
o  pecorai ,  percbè  tu  abbi  assai  danari  non  gli  v»* 
stire  di  paoni  fini.  E  meritando  come  gentili  nomini 
scberlalli  (2,  c  di  scia  ,  non  li  far  couscieuzia  dar 
loro  come  si  richiede  :  e  cosi  dico  de'  cibi  e  altre 
nepistà.  Ma  guarda  dove  dico  usa  measanità,  tu  non 
jplenda  qsanza;  perocché  essendo  nsania  di  gittar^ 

(1)  l  maggiore  il  numero  ittP  mutÈl* ,  T.  •  S. 
{i)  ttariaai,  gii  «Uri  UMi. 
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in  superfluità  d'intagli  e  far  cenci,  e  spendere  i 
deoari  0  molto  tempo  io  fare  divise,  raocamamenti, 
doghe  •  a  fraaUgU  (i),  ooo  li  ao  di  qoesto  eonti- 
glian;  perocebè  è  più  tosto  ramo  di  |»a2iia  e  di 
prodigami»  ohe  non  è  spaiie  di  buon  coflnmi;  e 
dove  Dio  s*  offende  non  T  impacciare.  Intendi  di  ca- 
sameoli ,  masserizie ,  servi  e  serve  e  cibi  »  come 
de^TcsIirl  è  detto}  e  non  lir  conviti  dove  non 

■ 

atrigne  gran  bisogno:  non  ti  dimenticando  il  con- 
siglio del  tuo  diletto  Cristo.  Il  quatc  dice:  quando 
fai  desinare  o  cena  non  invitare  ricchi  parenti  o 
altri  amici,  sparando  cbe  rinvitin  te-;  ma  cbiama 
poveri,  da*  qnaii  meraede  non  aspetti  né  premio  nei 
presente  mondo,  ma  sì  in  vita  eterna.  Io  credo  ise 
tu  bai  tanto  quanto  basta  a*  tuoi  ligiiuoli  e  non 
piùt  serbi  tutto  per  loro,  non  vedendo  donde  altro 
debbano  avere,  ne  piacerai  non  poco  a  Dio,  posto 
elle  ti  sia  pena  vedere  gli  altri  bisognosi  e  tenere 
la  carità  serrata.  Benché  dove  fusse  ultima  eslremìlà 
tutto  sia  comuBc,  e  tutti  tali  reputa  tuoi  ligiiuoli. 
Delia  persona  Ina,  avendone  iibertii,  la'  che  ti  piace 
discretamente. 

Dissi  ancora  essere  tuoi  signori  tulli  quegli  a 
quali ,  secondo  divina  legge  ,  se'  obbligata  ;  come 
sono  chiese  o  vero  cberici ,  cbe*  possono  iuridica* 

(1  II  <'»h  V.  ietft,  rteeamtuittnli »  4oght  t  frmtt^ii  il  0.  riewmamtnti, 
àegKt  e  a  fra»ia^t, 
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meole  domaDtlare  decima  :  c  solo  parlo  delle  pre- 
diali e  non  delle  personali ,  perchè  non  fai  merca- 
tanzia.  Delle  possessioni ,  le  quali  iustamente  pos- 
siedi e  tra  ne  frullo,  o  in  villa  o  vero  in  città,  debbi 
pagare  la  decima  d'  esso  frutto ,  secondo  V  usanza 
del  paese.  E  sappi  bene  che  già  si  doveva  dare  la 
decima  parte  di  tutto  il  ricolto,  ciò  che  si  fusse. 
Questo,  quando  le  chiese  eran  povere,  non  avendo 
alcuna  entrata  ;  quando  i  sacerdoti  stavan  sempre 
in  servigio  del  popolo  loro,  o  orando  net  divino  con- 
spctto ,  o  ministrando  sacramenti ,  o  predicando  o 
correggendo  i  peccati.  E  allora  tutto  quello  avan- 
zava loro  sopra  l'ordinate  spese  (i)  e  acconcime 
della  chiesa,  e  onorato  il  culto  divino,  davano 
a'  poveri ,  de*  quali  son  tali  avanzi.  Ora  mancate 
queste  cerimonie  e  virtù ,  basta  di  pagare  decima 
secondo  usanza  ;  o  decima ,  o  vigesima ,  o  quin- 
quagesima, 0  centesima,  o  qualunque  altra  parte 
sia  ;  la  quale  usanza  non  servando ,  peccheresti  per 
rapina  gravemente.  Se  veramente  usanza  fusse 
morta  di  dare  alcuna  cosa  per  decima,  questa  non 
servare;  però  nulla  consuetudine,  lunga  quanto 
Tuoglì,  prescrive  contra  la  divina  legge.  Non  dando 
gli  altri,  da*  tu.  Il  quanto  ditermina  prudentemente, 
secondo  vedrai  il  bisogno  tuo,  della  chiesa,  de' che- 


ti) ordinate  ed  CKwjrfar»  *f>fv,  D.;  ordttMie  e  etemplarte  ipeie,  V. 
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rici  e  loro  coniJi^iuui.  Questi  csseodo  bisognosi,  di 
buona  vita  e4  aiiaodenU  al  divino  ufficio  e  salute  dei 
'  popolo,  distendi  la  naBo  e  sà  allarga  come  pnoi  (i). 
VedeDdo  il  contrario,  e  la  chiesa  ba  bisogno  d*a* 
doraameDlo  debito,  fa'tiuello;  nicitt'iido,  se  bisogna, 
la  decima  di  più  aooi  insieme ,  se  tale  ornamento 
lo  riciiiede.  Guarii  di  non  fiire  ornamento  vano; 
né  coaa  In  rispiarnii  a  olii  male  spende ,  nò  che  si 
possa  agevolmente  vendere,  impegnare  o  barattare, 
5C  non  ti  puoi  lìdarc.  Dove  veramente  non  vedessi 
Ton  biaogno  o  l'altro,  pure  da' qualche  cosa,  e 
poca  ;  e  1*  avanto  che  ti  pare  da*  per  Dio ,  come 
santa  mìserieordia  li  commuove.  Giudica  men  che 
puoi  il  chericato ,  e  dod  ti  fidar  troppo. 

Ancora  dico  che  tu  bai  faunigiia,  la  quale  ti  serve 
de'  beni  spirituali  ;  e  a  questa  se*  oUdlgata  seconda 
lor  bisogno  e  tuo  potére ,  non  mancando  a  chi  di 
sopra  è  nominalo.  Questi  sono  miuistratori  di  sa- 
cramenti ;  come  battesimo ,  messa ,  coniessione , 
estrema  tmxione  ecc.  £  perobò  obi  serve  ali'  altare 
lostamente  può  vivere  delT  altare ,  se*  obbligata  al 
questi.  Di  tal  sorta  sono  ancora  predicatori  e  pub- 
blichi oratori  poveri,  massimamente  approvati  dalla 
Chiesa ,  come  sono  religiosi  mendicanti ,  a'  quali  i 
ricchi  debbono  essere  alTabiii  e  limoeinìerl ,  seconde^ 


(Ij  i  à  VMmrfà;  V. 
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il  bisogno  loro.  Come  dictì  sati  Paolo:  se  noi  vi 
miaislriamo  e  seoiiniamo  spirilo,  possiamo  mielere 
temporale  ;  perocché  Iddio  coniAadò  nel  Testameoto 
▼ecehio,  non  legherai  la  boeca  del  lille  arante;  cioè 
noD  mancare  alla  viU  di  quello,  colla  bocca  ìavora 
per  te  e  ara  la  terra  deU*  aaima  tua,  acciò  possa 
ben  ricevere  il  buon  seme  cbe'  Dio  ?i  seminerà. 
Ma  Teramente  debbi  considerare  lo  stalo  e  ntilità 
di  tal  famiglia,  e  studiare  tu  non  la  guasti:  sa- 
rebbe così  a  tuo  danno  come  di  loro.  Sai  che  servo 
dilicatamente  nutricato  ribella  al  signore ,  e  asino 
wsoso  dà  de*  calci.  In  molti  modi  debbi  pensare 
Io  slato  loro.  Se  son  poveri  mendicanti  <  e  servano 
la  regola,  non  dare  a  tali  ilan.iri  o  altro  to  gli 
possa  (are  diventare  propriclarj  ;  piuttosto  da'  in 
cornane»  vivendosi  in  eomnne,  e  non  vi  sia  qaanto 
basta.  Osservando  nno  o  alquanti  la  regola  e  gli 
alili  no,  sì  che  a  quegli  cotali  non  fusse  provve- 
duto^ quando  vedi  il  mancamento  supplisci  come 
puoi,  e  sia  contenta  osservino  la  povertà  come  ti 
pare  si  riebiede.  Se  facessi  a  qnesti  vestimenti  o 
dessi  cibi ,  In  tutto  o  parte,  non  ti  partire  da  viltà 
di  vestimenti  come  si  richiede,  né  non  dare  cibi 
non  debbano  usare»  nò  quando  non  gli  debbono 
usare.  Motti  sarebbono  buoni  nello  stato  loro  se  non 
fnssi  chi     invila ,  aiuta  o  lusinga  al  contrario.  Il 
poter  far  male,  o  men  che  bene,  n'  ha  guasti  molli. 
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Non  80  mi  dica»  se  vedi  rompitori  di  soa  regola,  o 
di  suo  alato  debito  dod  curanti  »  non  gli  lasciar 
morir  di  fame ,  né  andare  ignudi  ;  ma  sia  contenia 
essi  siano  stretti,  ed  avveggansi  come  {latiscooo  per 
essere  Infedeli  a  Dio.  £  generalmente,  se  alcuno  ti 
richiedesse  aiuto  per  uscire  d* ordine,  o  far  cosa 
sia  contra  Iddio  o  stato  suo,  non  lo  udire.  Simil 
dico  d'altri  tu  )i  servenli  nello  spiritaale,  non  fusson 
mendicanti  o  religiosi.  Guarda  clie  rendila  hanno , 
come  la  spendono,  che  vita  tengono.  Se  Butricano 
poveri,  sia  larga;  se  nutricano  in  vantili  se  o  altri, 
o  vivon  male,  ingegnali  quel  di  Dio  non  vada  sotto 
dadi ,  in  cavagli ,  convili  e  altre  tristizie.  £  (ter 
eoncbiudere  generalmente^  come  tu  vuogli  i  famigli 
di  casa  tua  abbino  aiuto  del  tuo  quel  basta  loro  e  non 
più ,  cosi  fa*  a  questi  de*  beni  son  di  Dio  e  non  tuoi. 

Se  mi  so  ben  fare  intendere,  non  nego  sì  dieno 
danari  o  altre  limosine  a  chi  battezza,  celebra, 
confessa,  o  altri  sacramenti  ministra;  ma  ben  vieto, 
ancbe  il  vieta  Iddio  e  I  membri  suoi  santi  spirituali, 
non  si  dieno  per  sacramenti ,  non  si  dicno  se  biso- 
gno non  hanno,  non  si  dieno  se  male  gli  spendono, 
non  si  dieno  se  non  vivono  come  debbono.  Comn-» 
nemente  a  tutti  religiosi  e  cberici  provvede  Iddia 
abbiano  salare  (i)  ordinato,  acciò  che  ministrino 

{«}  CmI  tnclis  il  tKtìo  D.;i|  T.  h»  itìmin, 


m 

ì  sncrameoU  suoi  e  aiti  spirituali;  o  per  c(iiese  dale 
dotate»  o  per  decime  òrdinate«  o  f^r  posseasione 
concesse  In  cornane ,  o  per  pabMIco  mettdicare.  E 
però  disse  :  gralis  accepislis ,  gratis  date.  E  W  di- 
cessoDo ,  li  frullo  delle  Umosiae  che*  si  dannu  nel 
dare  i  sacramenti  è  una  delle  proTvidIgioDi  divi- 
ile,  noi  credere;  però  è  conCra  la  legge  saa,  qnl 
di  sopra  allegala ,  che  dice  ;  in  donò  riceYeslì  in 
dono  date.  Debbe  ciascuno,  iDoauzi  si  faccia  clicrico, 
pensare  se  polrà  vivere  sanza  vender  Cristo  ;  e  se 
non  pvò»  faccia  altra  arte.  E  ehi  mette  a  ragione 
tanto  mi  varrà  il  battezzare,  tanto  il  celebrare, 
tanto  i!  confessare ,  tanto  il  predicare ,  prima  vende 
Crislo  cbo  l'abbi  oeiie  mani:  piggiore  e  di  Giuda, 
il  quale  il  vendè  un  di  e  mezzo  htinanzi  che  '1  dei- 
sti,  e  costoro  il  fanno  pareisohi  ainni  innanzi.  Molto 
peggiore  di  Giada  che*  il  renAè  ana  volta,  questi 
più  di  mille.  Pessimi  più  di  Giuda  che*  disse  presto, 
io  ho  peccato  tradendo  il  saogae  ginsto;  e  tali  dicono 
ben  fare,  coniradiceiiti  di  chi  dice  male' fanno  (i). 
Figgi  ori  di  Giada  che*  rendè  il  mal  tolto  prezzo,  ef 
venne  in  servigio  de' pellegrini ,  e  questi  gli  spen- 
dono in  tristizie,  c  danui  di  se  e  d'altri.  E  però 
tn,  cara  figlinola  di  Dio  e  serva,  non  comperar 
Cristo,  non  fare  dire  mtìsae  per  danari  «  non  ti  con^ 

(I)  A'  db  dkmi  /«uh»  ìmI«,  T. 
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ft'ssarc  da  chi  non  t  oiifcssereLbi!  se  iiou  si  vedessi 
guadagnare  ;  ma  spendi  i  beni  dì  Cristo  a*  poveri 
suoi.  £  se  YQogli  fare  eetebrara  per  ranima  de^nor^ 
li  «  o  salute  tua  o  d*  altri  vivi ,  o  vero  a  divofioM 
di  qualche  Santo ,  non  te  ne  sconforto  ;  ma  io  vi 
t' invito ,  fallo  sanza  peccato.  Guarii  dalle  sessanta 
messe,  dalle  treola  messe,  dalle  tredici  messe,  le  quali 
facélDo  lassare  fi)  la  messa  della  chiesa  coDcor- 
rente;  e  comandali  messa  votiva  o  vero  pecaniale. 
Sono  trovali  del!'  avarizia  uscita  dello  'nferno.  Pre- 
aiosissime  sono  le  messe ,  delie  per  salute  de'  pas- 
sati ,  ed  ancor  de'  vivi  ;  ma  gran  peccato  fa  chi  la 
Tende  o  ehi  la  compra  (2).  Se  vuoi  andare  in  inferno 

e  cavare  una  anima  di  purgaloriù  ,  compera  molle 
messe  ;  e  tu  cooiperatore  eoo  tutti  i  venditori ,  se 
penilenzia  non  Cite  prima  moriate,  Tea' andrete 
allo  *hfenio.  Oli  di  buona  meroatanzia  dannevole 
guadagno  I  Per  cavare  una  anima  di  prigione ,  la 
quale  uscire  ne  debbe ,  ucciderne  parecchie  non 
erano  degne  di  morte.  11  sacrificio  della  Croce  cavò 
r  anime  del  limbo  ;  ma  Giuda  venditore ,  e  tulli  i 
principi  de*  sacerdoti ,  scribi  e  fhrisei ,  comperatori 
di  quello,  furono  dannati  alio  iifeiuo.  Male  s'osserva 
la  regola  della  carità  da  Cristo  data ,  da  lai  mer- 
calanti ,  dove  dice  :  ^titd  «mm  profieit  hmini  st  lu*  ' 
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erelvr  univmum  mundum ,  $e  iptwn  autm  perdai , 

et  delrimentum  sui  paUatur?  Se  desideri  »l  dicano 
delle  messe  per  V  anima  de'  tuoi ,  o  de*  vivi  o 
de*  mortt  »  se  sai  alcuoa  coogregazione  di  sacerdoti 
regolari  o  secolari ,  i  quali  non  banno  quanto  ba^ 
sia  loro,  o  veranienle  danno  per  Dio  tutto  avanza 
sopra  la  necessaria  vita,  fa*  delle  limosino  lue  a 
quegli  ;  e  Dio  t' iateode ,  e  de'  sacriAcj  loro  ti  Ca 
quella  parte  piace  a  ini  ;  Il  quale  misura  la  carità 
tua  e  santa  inleozione ,  più  che  la  quantità  della 
temporale  distribuzione.  E  ben  cUe  lu  non  nomioi 
le  persone  al  celebrante ,  tu  1*  hai  nominate  ^  Dio 
che*  vede  II  cuore  4  pure  per  tua  consolazione  po- 
lendo dire  II  pome,  non  nuoce.  Trovando  di  tal 
gente  carestia,  e  assai  di  quegli  che*  hanno  la  vo- 
race gola  insaziabili,  e  mai  non  dicon  basta;  i 
quali  non  potendo  lutto  banno  gitlar  giù  per  la 
gola,  si  dilatano  in  superflui  ediflcd,  segnitalorì  di 
Nembrot  alzando  le  case  quanto  sanno  inverso  il 
cielo,  e  di  Gczabel  discepoli  non  sostenendo  Nabaol 
per  suo  vicino,  rubatori  de'  poveri  in  quanto  spen- 
dono indarno,  in  pietre  e  in  calcina ,  quello  hanno 
di  bisogno  aflSimaCi ,  ignudi ,  infermi  e  incarcerati , 
fa'  lu  delle  limosine  do\  e  ([ui'gli  dovrebbono  (i)  di- 
stribuire, se  fusso(\  Uuoni;  e  priega  Iddio  ti  faccia 
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parlefice  (ij  de'sacrificj  santi,  i  quali  da  Dio  si  ricevoD 
per  lutti;  e  arai  tuo  desiderio.  E  perchè  m*  ioteoda 
bene,  una  messa  non  si  può Ikre  dire  (9)  parano  8olo« 
ma  dicesi  per  tutta  roniTersltà;  e  così  raccatta  Iddio, 
e  fanne  miglior  parte  a  clil  più  ne  merita  per  oa- 
rilà.  Però  fa  patti  col  tuo  Iddio  e  non  eoo  1'  uomo, 
se  tu  non  ▼uogli  peccare.  Oh  se  Giuda  avesse  venduto 
Cristo  al  Padre  Iddio,  solo  traditolo  per  empiere 
la  Scrittura  (3) ,  per  dare  aiolo  alla  salale  nmana , 
per  concordarsi   con  la  volontà  divina  »  quanto 
premio  arettbe  da  Dio  ricevuto  !  Non  so  se  Piero 
appostolo  andasse  dinanzi  a  lui.  Cosi  dico  di  chi  il 
comperò.  Non  dispregiare  la  messa  del  tristo  sacer- 
dote, se  Dou  quaoio  Iddio  dispregiò  il  suo  Figliuolo 
da  tristi  ministri  postò  in  sutia  croce.  Ben  li  dico 
non  ricevere  i  sacramenti  da  chi  è  pubblico  conco- 
binario  o  notorio  simoniaco;  ma  non  cercare  chi  è 
In  tal  vizio,  nè  ancora  li  faccino  fare  sentenzia;  e 
tu  ti  guarda  dal  giudicare.  Credi  ciascun  buono 
infino  che  non  vedi  il  contrario ,  e  dod  prestare 
gli  orecchi  a*  maidicenli.  Credi  presto  II  bene  e  sia 
tarda  a  credere  il  male ,  pur  però  non  ti  giltare  ; 
sia  prudente  e  te  non  fidare,  se  non  se' sicura, 
aitro  cìi  a  Dio. 


(1)  pautdpa.  T.  «  D. 

(3)  non  «I  p;j/S  dire,  V.  e  D 

(3)  *olo  traditolo  per  nemfu-re...,  \.,  tolu  per  a  tempiere...,  D. 
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Arai  ancora  in  questo  stato  stando  a  ^spensafe 
I  |ien  del  tuo  signore  a'  forestieri ,  i  quali  sono  tutti 

allri  poveri  non  inchiusi  ne'  membri  due  delli  di 
sopra.  Così  si  possono  spendere  i  beni  in  fabbricare 
chiesa,  monasteri  «  spedali;  maritar  fanciulle,  liberar 
prigioni,  yestir  mal  Testiti,  dare  a  ciascuno  che 
chiede  per  l' amor  di  Dio ,  dove  tu  non  sai  essere 
stremila  o  uilimo  bi$a;;no.  E  queste  liinosinc  sono 
tutte  buone  fatte  per  Dio;  pure  ohe  sieno  di  quello 
soperchia .  a*  poveri  se' obbligata ,  come  di  sopra  è 
deUp.  Ma  dispiace  a  Dio  tu  facci  a  lui  chiesa  di 
pietra  moHe,  e  lasci  slare  quelle  della  viva  pietra, 
cioè  i'  uomo.  Guarii  dalla  comune  vanagloria ,  la 
quale  iia  moltiplicate  molte  spelonche  di  ladroni.  Se 
vnogli  spendere  quantità  di  danari,  più  ti  consiglio 
rifacci  una  chiesa  guasta  e  abbandonata  ,  o  spedai 
ri  fìntalo  per  povertà,  dotando  di  quel  che  puoi,  che 
fabbricar  di  nuoTo;  però  sarà  maggiore  onore  di 
Dio  avere  una  casa  sofficiente,  che  due  mendiche  ; 
e  tu  n*arai  più  premio,  perchè  arai  minor  fama  nel 
ipondo.  Però  che  presuppongo,  cosi  faccendo  tu 
fabbricherai  in  sul r altrui,  e  Tarme  d* altri  aranno 
fama;  e  cosi  il  nome  del  patronaggio  rimarrà  pure 
ne*  primi.  E  cosi  non  saprà  la  man  manca  quello 
fa  la  diritta,  perchè  la  limosina  tua  sarà  in  ascon- 
dito; e  il  l'adre  Klerno,  che*  vede  in  ascondito,  la 
\\  renderà  in  cielo. 
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£  perchè  è  dello:  da'  a  ciascun  che  ti  domaDda^ 
tota  con  discrezioDe  tal  seoCenzia.  Pensa  prima  conie 
pn<A ,  ehi  domanda ,  e  quel  che  si  domanda  ;  se 
mollo  bai,  tla'  laiL^amenle;  se  poco,  e  Ui  poco  da'; 
se  non  t' avanza,  non  se*  obbligata  a  dare.  Non  piace 
a  Dio  sacrificio  di  rapina;  né  che  lu  ruhi  i  domé-> 
alioi  per  dare  agli  strani.  Essendo  ta  soia,  fa*  come 
ti  piace;  qaando  non  arai,  potrai  mendicai^  per  (e; 
ma  Qon  fare  altri  mendico  a  for;ca.  Se  colui  do- 
manda ha  hisogno,  e  non  lo  spende  male  nè  gua* 
degnar  ne  poò,  apri  ia  inano.  Ma  essendo  sano, 
forte ,  e  traoda  di  guadagnare  se  vuole  in  villa  o 
in  città,  poi  che  una  volta  o  due,  dandogli  limosina, 
henignameote  1'  bai  consigliato  lavori  e  viva  del  suo 
«odore ,  sansa  dirgli  villania  riserba  ad  altri  quello 
a  te  domanda.  Molti  diventano  gaglioflì  per  la  fa- 
cilità de"  limosinieri,  e  poi  son  giucalori,  maldicenti 
e  ghiotti.  Vedi  prudentemente  pircitc  domanda.  Li- 
berar prigioni  di  man  d' iaredeli,  di  forza  di  soldati 
ladroncelli ,  o  di  career  di  comune,  è  molto  neces- 
sario e  a  Dio  non  poco  grato ,  pure  che  tal  prigione 
non  sìa  notorio  tristo ,  e  non  si  speri  suo  migliu- 
ramenlo.  Sia  meglio  il  mondo  privato  di  tal  gente 
elle  ripieno,  e  meglio  stanno  In  prigione  ctae  di  fuori, 
e  se  non  vi  fosson  vi  si  vorrebbono  mettere.  E  for^ 
tenuti  stretti  hanno  qualche  contrizione  de' peccati  ló- 
ro, che  liberi  aggiugnerebbonu  peccati  sopra  iniquità. 
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Buone  SODO  le  lìmosine  per  maritar  fanciulle, 
dico  di  quelle  che  pur  voglipDO  marito;  ma  chi  noi 
volesse  per  vivere  castamente,  e  da'  parenti  par  vo- 
lessi essere  sposata  al  mondo,  non  solamente  ta  non 
dar  limosioa  per  dola ,  ma  impaccia  chi  dare  ne 
volesse,  l'eccato  è  rubare  il  cielo  per  empiere  la 
terra.  A  quella  vuol  marito  secondo  io  stato  ano, 
e  non  cerca  d'eccedere  né  di  volere  qnel  che  non 
si  conviene  a  lei  »  sia  benigna  •  e  da*  cinqoe  a  chi 
cinque  merita  ;  e  ceuto  e  mille ,  a  chi  tanti  ne 
merita,  se  tu  puoi.  Chi  si  vuole  disposare  a  Cri- 
sto in  munistero,  per  vestirla  o  Un  aiuto  a*  ve- 
stimenti, penso  si  possa  flire;  ma  per  dar  dota 
dico  non  te  ne  impacciare.  Scomunicato  è  chi  do- 
manda dola,  chi  la  dà,  ciù  la  riceve,  e  chi  entra 
con  dota  ;  e  tu  non  essere  partecipe  di  quegli.  Oh 
quanto  è  onor  di  Dio,  dove  si  poesa  fare,  ricevere 
sotto  guardia  sue  ranciolle  ben  disposte  a  Dio,  h> 
quali  DOD  truovono  rnuuisteii  onesti  che*  le  vo- 
glioo  ricevere  debitamente»  e  mondo  non  vogliono, 
e  per  se  non  posson  vivere.  Credo  questo  essere 
gran  sacrificio  a  Dio*  e  non  aansa  gran  battaglia 
e  pena. 

Ricevere  peregrini  e  aiutargli  quando  per  voto» 
penitenzia  o  altra  necessità ,  vanno  In  oammino,  è 
una  delle  sette  opere  della  misericordia.  Vagabondi 

e  instabili  non  debbon  tanto  carilalivamenle  essere 
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ricevuti.  Se  t'  è  domaodato  per  fare  conviti  o  feste, 
esamina  se  sodo  ad  onor  di  Dio,  o  per  congregar 
g0Dte  a  far  vaaità,  e  doq  le  ne  impacciare;  sapendo 
oggi  «  chiamano  piataue  le  ghiottomie.  Antioa- 
mente  romiti,  monachi  e  religiosi  erano  à\  conUona 
abstinenzia  ,  e  far  loro  uua  volta  Ìl  mese  baona 
recreazioDe  era  gran  pietà,  però  si  diceva  pietanza. 
Mancala  Fahalineoiia  e  nata  la  golosltà,  non  al 
debha  la  aetla  d*Epicario  mellere  Innanzi.  Limoslne 
di  messe  novelle  mi  sono  troppo  sospette  a  chi  ìa 
'  cerca,  e  spendete  in  trombe  e  cavalcrescbi  desinari, 
la  propia  mensa  (t) ,  dove  invita  invitalo  a  Grislo  « 
plà  per  danari  faceendola  solenne  che  per  divina 
festa  e  laude.  Dipigner  chiese  ad  onor  di  Dio,  e 
dotarla  di  ricebi  vestimenti  e  vasi ,  lodo  di  quel 
eh*  avanza  poi  sono  gli  afflìtti  consolali  ;  e  usansi 
bene.  Ma  vestlro  donna  Eva  d' oro  o  fino  aunrro 
dentro  net  moro,  e  la  soa  figlinola  di  carne  vera 
Lisciar  morir  di  freddo  o  ninncar  di  fame,  non  è 
ragionevole.  Per  ultima  conclusione  basii:  carità 
mai  non  A  perde ,  e  buona  iateniione  non  è  dan- 
nata, e  I  divini  tesori  non  si  debbono  sdalacquaro; 
i  quali  sono  de'  migliori  e  più  bisognosi  ;  a*  tristi 
scarseggiando. 

Fotresli  ancora*  rimanendo  libera»  rendero  a  Dio 
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qnef  obe  t*ba  commesso,  rifiutando  per  più  beiie 
d*  esser  sua  speDditrice.  Così  fece  Pietro  e  Andrea  ; 
i  quali  Doo  vendendo  nò  distribuendo»  lasciando 
tutto  che  ponedevàno,  segnitanHi  Cristo.  Questo 
atto  è  lodevole  quando  lo  *ndugiare  è  pericoloso  • 
e  tosto  non  si  può  vendere  come  si  vuole  :  però 
è  SCODO  sapere  ben  gittare  T  aver  mondano  »  ao- 
ciò  non  perisea  11  tempio  vivo  del  Signora;  •  la- 
sciar la  cura  al  Signora  di  tutto  (i),  il  quale  ha 
onde  pasca  i  poveri  suoi ,  e  saprà  ridomandare  il 
suo  a  chi  r  usurperà.  Non  pochi  ne  son  periti  per 
dara  Indugio,  volendo  o  ben  vendera  o  tutto  ven- 
dere» pensando  dovere  più  dare  a  Dio  e  nntrìeara 
più  de'  bisognosi  suoi  ;  e  poi  né  altri  pascono ,  ed 
essi  rimaogon  voti.  E  perchè  i  nimici  degli  uomini 
sono  i  ior  domestici  {t),  spesso  i  paranti,  come 
membri  infemallt  o  danno  impacolo  vendera  non  4 
possa ,  per  avere  per  se ,  o  per  tale  Indugio  rom- 
pere il  tuo  santo  proponimento,  saviamente  si  lascia 
presto  a*  mondani  il  mondo ,  e  allo  spirito  si  dona 
ramato  e  desiderato  spirito  divino.  Ben  dico  se 
molto  non  avessi-,  e  vedessi  i  tuoi  eoDionti  biso-» 
gnosi,  puoi  e  debbi  partirti  lasciando  loto  il  Lullo; 
e  non  dispiace  a  Dio.  Guarti  da  una  comune  mala 
suggestione  pennadente  tu  lasci  a*  tuoi  pcrohè  ti 


4l  tifi  tufrr' ,  p?i  jliri  codici. 
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sovvengano  poi  ncgH  opportani  bisogni;  perocché 
questo  Don  è  abandonare,  ma  riserbare.  Fuggi  briga 
non  mondo,  lascilo  col  corpo  non  colla  mente»  fai 
tuoi  procuratori  ;  e  monti  in  mondano  grado ,  non 
(lisceodi.  irasmuli  di  mano  iu  mano,  dod  di  mente 
in  Dio.  Tania  paura  di  tal  vizio  ebl>oDO  i  padri  no- 
stri poveri  itali  (i),  che  non  ydlevano  Ticeyere  li- 
mosina da*  lor  parenti  e  per  non  avere  speranaa  altro 
che  in  Dio;  e  ancor  temendo  non  essere  natrilì  per 
amor  di  carne,  o  naturale  sensualità.  Oh  che  dolce 
eosa  e  sicura  è  ricever  tatto  per  amor  di  Diol  Però 
si  vergogna  la  carne  del  mendicare  »  perch*  è  ni- 
mica dello  spirito;  il  quale  vorrebbe  Iddto  dessi 
vestimenti ,  concedesse  abìtazioDe ,  apparecchiasse 
cibi,  e  fosse  per  gli  meoabri  aooi  governatore  di 
tutto  se.  Gbi  per  Dto  domanda ,  se  umilia;  chi  dà 
per  Dio ,  di  fuoco  divino  se  riscalda  a  e  però  tale 
limosina  è  inzucchorata  d'  umiltà  e  d'  amor  santo. 
£  chi  domanderebbe  miglior  vivande?  dove  si  fa 
più  san  oontstto?  quale  è  più  saporosa  salsa?  me- 
glio nutrisce,  e  al  palato  (t)  è  più  soave  pane  e 
acqua,  chiesto  e  dato  per  l'amore  dì  Dio,  che*  non 
fanno  tutte  altre  vivande  delicate,  apparecchiale  per 
umano  affetto.  Or  non  mi  maraviglio  se  gli  antichi 
buoni,  con  erbe,  acqua,  veglie,  orazioni  e  gran  d^ 

(I!  itali  nncW  il  rod  T).  11  crwl  V.  e  it  R.  hanno  retH, 
[%  Cosi  lutti  i  codici,  fuordiè  il  H.,  cbe  Im  tHiUo, 
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gìuni  viveTan  sani  lungamente,  però  che  in  ogni 
lor  cibo  erano  questi  due  temperameati ,  sol?eoti 
ciascmia  indiapoaiaione  corporale ,  e  rimoveodo  del 
cibo  qnelanqne  nooomeoU).  Tel  olbo  si  aploca  del 
legrno  della  yita;  tal  vestimento  sì  tesse  col  telalo 
delia  ioDoccDzia  ;  e  tale  abitazione  è  fabbricala  di 
melerìe  tratta  del  paradiso  prìnu).  Tal  mescolaiiia 
ainlò  GioTannI  dod  morisse  del  veleno  bevuto  fòrte; 
e  liberò  Martino  dal  pericolo  dell*  ciberò  mortale 
erba»  quando  ne  mangiò. 

Pià  piace  a  Dio  ae  ai  può  compier  tosto  1*  ufficio 
della  commesia  diatriboiione»  come  disse  a  uno  cfae'l 
poteva  fare  e  non  volse  !  Si  vU  perfeeHu  em  eods 
et  vende  omnia  quae  habes^  et  da  pauperibus,  et  se- 
queri  me,  £  se  vender  non  potessi  tutto  per  im- 
paccio d*  altri  »  non  dubitar  di  seguire  il  grande 
Antonio,  Il  quale  donò  a*  vicini  un  grande  podere, 
per  potere  liberamente  vendere  V  avanzo.  0  vera- 
mente altro  non  potendo  per  testamento  o  dona- 
gione  a  persone  ne  ftceino  il  tuo  volere,  raodilo 
tutto  a  Dio,  servando  le  particelle  son  dette  di  sopra 
de'coniunti.  In  questa  repentina  distribuzione  cauta 
sia  e  savia  di  dar  dove  bisogna,  e  non  gittate.  £  se 
divoiione  ti  movesae  (i)  voler  di  tali  beni  lungo 
tempo  o  io  perpetuo  si  provvedesse  alla  divina  glo- 

(I)  nwM*,  V.  •  0. 
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ria ,  e  poveri  di  Cristo»  pensa  bene  ehi  rimane  di 
tale  distribuzione  esecutore;  Tedeodo  per  cspcricozia 
Il  danaio  è  molto  amalo  da  grandi  e  piccoli,  clierici 
e  laici»  poveri  e  ricchi ,  religiosi  e  prelati  ;  si  che 
pecunia»  cbeéKunt  omnia.  La  esecrabìl  fame  di  tal 
oro  a  ogni  male  conduce  ì  suoi  ionamorati  pelli  ; 
accieca  lo  'ntelletto ,  spegne  la  conscienzia ,  la  me- 
moria termina ,  perverte  la  volontà ,  non  cognosce 
amico,  parente  non  ama,  non  teme  Dio,  e  del- 
l' uom  non  si  vergogna.  Di  tali  distribuzioni  si 
pascono  i  ricebi,  sovvicnsi  agli  amici,  i  servidori 
ne  sòn  vestiti ,  maritate  le  fanti  o  lor  bastardi  (i); 
e  si  si  veggbia  (S)  nel  mal  fare ,  cbe  per  qualche 
via  tutto  o  gran  parte  ritorna  in  borsa  del  tristo 
esecutore,  centra  la  nk-uzione  dei  primo  ordina- 
tore. Però  più  lì  consiglio  nel  preseolo  caso  tu  dia 
presto  con  le  mani  tue,  ancora  non  perfettamente, 
che  dia  cagione  a  chi  verri  e  potrà  far  men  che 
bene.  Sempre  Irovorrai  infra  otto  di  dove  spendere 
bene  diecimila  fiorini  nella  città  popolosa,  e  suo 
contado  intomo  a  venti  miglia:  e  Dio  ricco  non 
mancherà  a*  futuri. 

(I)  Mr*.  T.  •  B. 


PARTE  QUARTA. 


i:>Go  alla  quarta  petizioDe,  e  per  governare  (i) 
bene  i  tuoi  Ugiiuoli  al  debito  fioe,  il  qual  non 
sai  qu<il  «ia;  solo  nolo  a  Dio.  ConcioMÌa  cosa  Dio  glo- 
rioso abbi  predesUDalo  ciasct)oo  a  cerio  Qne  nop  to- 
gliendo libero  arbitrio,  e  volendo  I  genitori  sieno  di- 
razzatori  d'esso  negli  anni  puerili,  e  poi  rirnaDgono 
Delle  mani  de)  consiglio  proprio.  Arai  cinque  con- 
aideraiioni,  secondo  cinqqe  termini  lecitamente  pot- 
ion  piglfare.  La  priiqa  ò  natrìcargli  a  Dio;  la  se- 
conda al  padre  e  te,  madre;  la  terza  a  se  (2)  ;  la 
quarta  alla  repubblica;  la  quinta  alla  fortuna.  Al 
primo  si  ridncono  gli  altri  qnattrp,  sansa  11  qaala 
nullo  stato,  fritto,  detto  o  pensiero,  è  laudabile  (3). 
Quanto  alla  prima  considerazione,  perchè  1'  amore 
diriUo  congiugne  con  Dio  e  lo  storlo  ne  fa  peri- 
colosa separazione  »  tapto  quanto  quella  eti^  ne  sari 
capace  ti  sfonta  dì  feria  del  sommo  Bene  amante  ; 
e  osserverà  (4)  cinque  regoluz^e  ;  e  so  vonai  dtilc 

(I;  cKe  \  per  gmermtre,  V. 
(»  •  ìtn,  V. 

;3;  InlfifiHIr,  V. 

i  l,  wrn  a,  V  .  uM«rr«rai ,  D. 
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t>ìù  perfette,  leggerai  san  leronìmo  (i)  nelle  pistole 
sae,  e  maMìmameBle  od  JSkclam  de  imtUìUione  filiat 
trtf^nit. 

La  prima  ai  è  d*  avere  dipintore  in  «aia  di  santi 

faocialli  o  vergine  giovanette  (2) ,  nelle  qaall  il  Ino 
figliuolo,  ancor  nelle  fascie^  si  diletU  come  simile  e 
dai  fimile  rapito  *  con  alti  e  segni  grati  alla  iofan- 
aia,  E  come  dieo  di  pinture,  cosi  dico  di  sooltore  (S). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fancìttilo  in  braccio, 
e  I'  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesu  che  poppa ,  lesu  cbe  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesa  le  sia  cortese  Innansì  «  lesa  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cuce.  Cosi  si  specchi 
nel  Ballista  santo ,  vcslito  di  pelle  di  cammello , 
fanciullino  cbe  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc-* 
oeili  »  soocliia  le  foglie  melate»  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nooerebbe  se  vedessi  dipinti  lesa  e  il  Battista, 
lesa  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  conionti  ; 
gV  inooceoli  uccisi,  acciò  gli  venisse  paura  d'arme 
ed  armali.  Così  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fancioiie  nell'  aspetto  dell*  ondici  mila  vergini,  di* 
Bconrenllf  orasti  («},  oombatteoti.  Placami  veggano 


fj)  Citronimn  ,  D 

(S)  o  vergini  gUtnnttit ,  V. 

(S)  S  ewM  éifìMmn, 9tà  «m  k«IMm,  V.  Cmt  Ut»  «ptntart «  Mèi 
Militari, 

<«  yietiw,  D. 
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Agnesa  col  grasso  agnello,  Cecilia  di  rose  incoro- 
nala, Eiisabet  di  rose  piena,  Caterina  io  sulla  ruota, 
coir  altre  figure  le  quali  col  latte  dieoo  loro  amor 
di  virginità  (i],  desiderio  di  Cristo,  odio  de'pee^ 
eati,  dispregio  di  vanità,  fuggimeoto  di  triste  oooi- 
pagne  (2;  c  comiDciamento  di  contemplare,  per  con- 
siderazione de'  Santi ,  il  sovnno  Santo  aaotoroai. 
Però  che  debbi  saj^  sodo  pennesse  e  ordinate  le 
dipintore  degli  Angeli  e  Santi»  per  utilità  mentale 
de' più  bassi.  Le  creatore  son  libri  de' mezzani,  le 
quali  contemplate  e  intellclte  guidano  nella  notizia 
dei  sommo  Bene.  Ma  le  Scriltore  melate  son  prin- 
cipalmente per  li  più  perfetti»  nelle  qnali  ti  Imova 
d*  ogni  verità  increata  e  creata  quanto  ta  mente  è 
capace,  ludo  saporoso  cibo  per  ia  vita  presente. 

Kel  primo  specchio  fa'  specchiere  i  tuoi  figliuoli» 
come  aprono  gli  occhi;  nel  seoondo  eome  sanno 
parlare,  e  nel  terzo  come  son  disposti  alla  scrittura. 

E  se  non  vuogli,  o  iiou  puoi,  di  tante  dipinture  fare 
quasi  tempio  in  casa»  avendo  balia  (3j  fa'  sieoo  me- 
nati spesso  In  chiesa  a  tempo  non  vi  aia  tumnlto, 
DÒ  vi  si  dica  nlBcio;  acciò  nò  lor  mente  aia  rapita 
dalla  tomoltoata  gente  (4)  ,  nè  lor  cianciare  dia  im- 
paccio al  divino  ufficio.  Avvisoti  se  dipinture  facessi 

(I;  amor»  di  vtrgàmtà,  V. 
(S)  te  hai  mmtrirf  R 

(4)  Coti  uche  il  (e«u*  D.,  il  T.  legge  tumnltuanlt. 
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Utn  ìù  oasa  a  questo  fine,  ti  guardi  da  oniamili 

d'oro  o  d*arieD(o,  per  non  fargli  prima  idolatri 
che  fedeii;  però  che  vedendo  più  candele  s'ac- 
eendooo ,  a  più  capi  ai  flcaoprono ,  e  poDgoosi  più 
giQOoebiODl  (1)  ÌD  terra  alle  figure  dorate  e  di  pre- 
ziose pietre  oroale,  che  alle  vecchie  aflTumate,  solo 
si  comprende  farsi  rivereozia  all'  oro  e  pietre ,  e 
non  alle  figure  o  vero  verità  per  qoelie  figure  ri- 
presentate (s). 

E  perchè  di  scritture  ho  già  fatto  meotione, 
a*  maschi  saoza  lalio  si  vorrà  fare  insegnare  a  leg- 
gere più  onestamente  si  potrà.  £  stando  il  mondo 
come  sta»  II  porrai  a  gran  pericolo  se  11  mandi  ad 
imparare  con  religiosi  o  eberici  ;  son  tali  quali ,  e 
poco  v'imparerà.  Anticamente  con  questi  crescevano 
i  1)0001  figliuoli ,  e  facevaosi  i  buoni  uomini  ;  ora 
ogni  cosa  è  terra,  e  fa  fieno  da  cavagli  e  fuoco,  e 
altro.  Se  il  mandi  alla  comune  scuola  dove  si 
rauna  (3)  moltitudine  di  disfrenali  (4),  tristi,  lahili 
al  male  ed  al  bene  contrarj  o  difficili ,  temo  non 
perda  infra  an  anno  la  fatica  di  sette.  £  tenendo 
maestro  a  lor  posta  (s),  ci  sono  dimoiti  dubbj  e 
coQlradtzioni.  Sia  tu  sollecita;  in  ogni  caso  amu- 

(i)  fiNoecM,  D.;  yiiactffcia,  T.  •  I. 

(S)  reprt$»niatt,  Di 

(3)  ragumé,  T.  •  D. 

(4J  di  tfrtnaH,  D. 

(S)  •  loro  yoiM,  T,  e  D. 
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Dirlo  quando  toma  a  eaaa  i  e  qoando  di  lai  o  di 

loro  paoi  aver  copia  ;  sì  che  per  le  Don  rimaoga 
esso  non  fugga  il  veleno  gli  è  posto  ioDanzi  ,  ed  al 
quale  lo  *iicliiDa  la  eoiroUa  natora ,  pnmU  alle  ini*- 
qoità  per  lo  ylsio  del  contratto  peccato  originale.  Non 
essere  pietosa  a  gasiigarlo  qoando  offende  Dio,  in 
qualunque  età  si  sia  ;  nè  ancor  si  crudele  cbe*^  tu 
il  faccia  da  te  fuggire*  E  sia  abile  di  premiarlo 
quando  fa  bene,  acciò  sfaccenda»  o  per  amor  delle 
scarpette  nnove,  o  nuovo  calamaio,  o  tavola  di 
gesso,  o  altre  cose  gli  sieno  di  bisogno  e  a  lui  grate, 
a  far  meglio.  Ogni  fatica  desidera  essere  premiata, 
e  il  fanciullo  ama  doni  e  lemuneraaioni.  Intendo  i 
nostri  antichi  vlddono  lume  dottrinando  la  puerisia» 
e  i  moderni  fatti  son  ciechi ,  fuor  della  fede  cre- 
scendo lor  figliuoli.  La  prima  cosa  insegnavano  era 
il  saltero  e  dottrina  sacra;  e  se  gli  mandavano  pià 
oltre  >  avevano  moralità  di  Catone,  Azioni  d*E8opo« 
dottrina  di  Boezio,  buona  scieozia  di  Prospero  tratta 
di  santo  Agostino,  e  filosoQa  d'^m  columba^  o  Tra 
ho  con  un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa 

nello  ^stMqpwn  Isrrus  ;  con  simili  Kbri  »  de*  quali 
nullo  insegnava  mal  fare.  Ora  si  crescono  i  moderni 
figliuoli ,  e  così  invecchia  V  apostatricc  natura  nel 
grembo  degF  infedeli,  nel  mezzo  degli  atti  disonesti 
aoUicitanti  la  ancora  impotente  natura  al  peccato, 
ed  insegnando  tutti  i  vituperosi  mail  si  possono 
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peosare,  nello  studio  d' Ovidio  maggiore,  delle  pl- 
itole,  de  art»  amandit  e  più  meretriciosl  suoi  libri 
e  earoaU  sciittare.  Cosi  si  pana  per  Vergilio,  (ra-t 

gcdia  (1)  e  altri  occupamenli,  più  iiiscgnanli  d'amare 
iecoodo  carne  che  mostratoli  di  luion  costumi.  £ 
ebe  peggio  è,  quella  teneroccia  mente  ai  riempie  del 
modo  del  aacriflcio  fatto  agH  blai  iddìi,  e  rivereDile 
grandi f  udendo  di  loro  falsi  miracoli  e  vane  trans- 
mutazioni;  prima  diventando  pagani  che  cristiani, 
e  prima  cbiamando  dio  luppiter  o  Satorno,  Venos 
o  Qibeles,  cbe  il  sommo  Padre*  Figlinolo  e  Spirito 
santo)  donde  procede,  la  Tera  féàe  essere  dispre- 
giata, Dio  non  riverito,  scognosciuto  il  voro,  fon- 
dato il  peccato.  E  più  si  studia  ancora  da'  veccbi 
seoolari ,  e  falsi  regolari ,  nel  paganesimo  cbe  nel 
cristianesimo;  e  assai  te  lo  dimostrano  qnegli  cbe* 
son  chiamati  predicatori ,  dando  di  quello  tesoro 
banno  nel  cuore.  Nella  lingua  de*  quali  ballano  lìlo- 
soft  poeti  con  favole,  e  non  vi  s' appicca  verità  con 
intelletto  di  Scrittura  santa.  Quando  credi  sostenemi 
il  gindeo,  turco  o  saradno,  tra  lor  si  leggesse,  non 
dico  da  piccoli  la  memoria  de*  quali  recente  gli  di- 
spone nel  tempo  futuro,  ma  da  fondati  vecchioni 
nella  loro  perfidia»  libri  della  vita  di  Cristo  e 
de*  Santi  aqoi?  ^on  vogliono  aleno  nominati  tra 
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loro.  Tutto  procede  dallci  velenosa  malizia  dell'  an- 
tico serpente  ;  il  quale  de  Pagani  e  Giudei  nullo 
YQoI  perdere»  e  de'  GrìsIiaDi  goadagnare  quanto  può» 
faceendone  molti  morire  foor  delta  fede  diritta. 
Però  attendi  di  non  fare  i  tuoi  fi^^Iìuoli  infedeli,  ma 
fedeli.  Leggano  della  santa  Scrittura  quello  possono 
e  come  ne  sono  oapaei,  e  1*  altro  lasclao  stare.  £  m 
sarai  di  ciò  dispregiata,  come  semplioet  dal  mondo; 
e  dagli  Angeli  commendata. 

La  seconda  regoluzza  si  è  circa  i  vcstimenli. 
Come  SI  legge  nelle  antiche  istorie ,  era  dilermi> 
nato  (1)  ▼eatire  quel  de*  Cristiani  dagli  altri  popoli; 
percbè  non  solo  eolla  lingna  e  cuore  si  debbo  con- 
fessare la  perfetta  fede  cattolica ,  ma  con  tutti  1 
sogni;  siccome  ancora  fanno  T altre  nazioni.  E  credo 
già  fosse  Testimento  cristiano  panni  vili»  Inngbl, 
d' ogni  vanità  priTatI,  come  si  oonfà  (S)  a  veri  re- 
ligiosi ,  furono  t  nostri  padri  nel  principio  delta 
Cliiesa  santa.  Ora  so  bene,  posto  che  volesse  di  ri- 
durre il  primo  stalo  della  Ciiicsa  ne'  tuoi  nati,  non 
potresti.  Pare  attendi,  seguitando  la  più  onesta 
nsauEa  della  patria,  i  Testifflentl  non  tolgano  la 
mente  de'  fanciulli  da  Dio  vero.  Però  luUo  quello 
gli  può  soperduamente  dilettare,  come  arieuto,  oro, 
pietre  presloae,  ricamature  (Sj,  iotagli,  stampe  e  altri 

(I)  étumimm,  V.;  àigirmiìm,  ■. 

{%)  confammo,  T. 
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Irtfifatt  lascia  slare;  colori  ODeslr,  tagli  debili,  non 
0011  troppe  mutazioni,  vesliri  loro:  e  cosi  questo 
oNem  nello  fomiiie  come  no*  maschi ,  o  UdIo  più 
ipMOlo  qttolla  più  inperfella  natonr  n*  è  più  TtgOì. 
Agevolmente  interTerrà  gli  udirai  sopra  ciò  pia- 
gnere e  ritrosire  ,  ramaricaodosi  non  son  vestiti 
come  lor  pari  ;  e  saraono  da*  ^ioini,  noli  e  compa- 
gni «  qoeato  ammani  (i).  Gon?Ìenti  prudentemente 
losingargli,  e  con  esempli  di  Santi  qnantosoneapaei» 
c  altre  buone  parole,  contentargli.  È  tale  età  come 
disposta  cera ,  e  piglia  quella  impronta  vi  s' ecco- 
Sta  ;  e  se  delie  (i)  fuem  e  calla  gli  alleverai  con  ve- 
stimenti onesti  »  e*  arrenderanno  meglio  a  tal  debita 
volontà.  Ma  conviene  di  tal  vestire,  padre,  madre, 
i>aUa  e  tulli  allrì  abrlalori  delia  casa  dieno  esem' 
pio  e  vìa;  perchè  pure  la  esperieozia  insegna  oisr- 
senno  di  meno  età  si  contenta  dell*  uso  de*snoi 
Non  appetisce  contadina  corona  di  perle,  bene  la 
vegga  in  testa  alla  coulessa  ;  e  dcI  suo  grado  le 
pare  essere  ornala  con  un  frenello  d'ocelli  di  pe- 
sce» o  osso  d*  ostrica  che*  si  chiama  madre  perla, 
come  la  gentil  donna  delle  perle  vere  e  halascl  fini. 
Usauza  in  se  converte  nalura  ;  e  comunità  suoi 
fa  rimaner  conlenta  T  umana  gente  al  quia ,  e  co- 
stume preso  insieme  col  latte. 

(i;     <rn  (.ompajm  nnmnà,  f. 
i2  dalle,  0.  e  V. 
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E  perchè  in  tulle  le  cose  dispone  Dio  glorioso, 
secondo  la  sua  volontà,  e  nostri  meriti  e  dimerili, 
dal  primo  piantare  del  tuo  Ggiiuolo  potrai  vedere 
perchè  li  riesce  buono  o  rio,  vano  o  vero  mode- 
rato. Diciamo  che  i  parenti  tre  volle  piantano  ì 
lor  figliuoli.  Una  volta  nella  carne  per  la  prima  gene- 
razione; la  seconda  a  Dio  per  la  rinnoveilazione  della 
fede;  la  terza  accostumi,  quando  cominciano  aver 
qualche  cognoscimcnlo. 

Se  nel  primo  piantare ,  V  allo  della  genera- 
zione è  con  tntta  T  onestà  si  può  in  tale  concu- 
pìscenzia  servare ,  con  intenzione  generare  a  Dio 
c  nutricare  a  Dio  insta  la  umana  possibilità, 
credi  la  pianta  ne  nascerà  sarà  buona  e  farà  buoni 
frutti;  e  a  Dio  sarà  graziosa  e  accetta.  Cosi,  facendo 
il  contrario ,  lasciandosi  vincere  alla  bestiale  sen- 
sualità, e  avere  intenzione  generare  figliuoli  per 
fargli  grandi  nel  mondo ,  o  per  essere  temuto  o  far 
vendette,  o  veramente  lasciargli  ricchi  nel  testamento 
nuovo,  quando  la  mente  nostra  altro  non  debbe  vo- 
lere che  vita  eterna ,  necessario  è  che  pianta  in 
contumelia  del  Signore  piantala,  e  posta  in  trista  ter- 
ra, e  di  putrida  acqua  innafliata,  mal  cresca,  e  frulli 
non  produca  di  contentamento.  Adamo  fu  di  terra 
tratto ,  Eva  di  carne  o  vero  d'  osso  umano  ;  però 
fu  più  fragile  la  femina  che  *l  maschio,  e  più  di 
lungo  dal  naturai  fine ,  il  quale  è  posto  nella  spe- 
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ctilaiioDe  della  verità  inteHettoale.  Assai  dimostra 
questa  veriU  la  Scriliura  saata,  Darraodo  quegli 
mmo  «lati  o  aenpra  baoai  e  miglior  cbe  gH  altri  » 
Mti  di  pÉTMiti  Insti,  o  v«io  dMAmehialo  e  qaail 
.  tcnDlnlo  BMirinooio  ;  mom  po^  notare  di  santo 
Isaac,  Sansone,  losef,  BeniamìD ,  Vergine  Maria  « 
Joanni  BaUiaU,  l^ìccolaio,  Domenico  e  molti  nitri»  i 
i|QaU  diofaiafnno  la  regoln  dnttn,  •  insegnano  nona 
si  possono  aTeve  boonì  figlinoli  obi  ne  Toole. 

Nel  secondo  piantare  penso  si  dia  più  grafia  , 
e  per  lo  simile  miglior  fede  a  uno  nel  battesmo 
elm  a  nn  altro  (t),  secondo  la  cagione  ne  danno  i  ge-» 
nUori  mandandolo  ai  sacramenlD ,  dove  e  qnando 
non  si  stima  del  battizzato  nessuno  alto  virtuoso, 
it  quale  non  v'  è ,  ma  solo  quello  del  padre ,  ma- 
dre e  patrinit  nella  fede  del  qnale  Hceve  graila 
e  salvasi  :  e  qnesto  è  singniar  dono  fra  gtl  altri 
doni  divini ,  die  santa  atto  di  propria  volontà  In- 
fonda  grazia  nella  mente  di  chi  non  la  cerca ,  co- 
gnosoe,  o  veramente  domanda.  Dnnqae  quando  tal 
inidamenio  dai  al  ino  nato,  sia  tn  e  oosl  il  padre 
ano  divolo  nella  fede,  confessalo  (t)  de* peccati ,  stani» 
come  si  può  in  orazione,  c  tale  quale  il  vero  Dio 
accetta  volentieri.  Se  sarete  così  falli  ood  cerche- 
rete pompe  nel  battesimo;  e  tanti  velinti  dorati» 

(f  )  Cm)  t  oodid  D.  t  f a  MI*  hi  cK*  writtlllW. 
{%  confnto ,  V. 
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flciogatoì,  pe»  divisale,  BHUiieilaoei  éotatì,  (atta 

di  parenti ,  moltitadine  di  compari  dì  peccati  pieni, 
faranno  abandooati  ;  e  mandereteli  d' umili  VMti- 
nenti  ooperli ,  d*  oomioi  o  dooae  divola  Moonpft» 
guati  ;  pigliando  si  fiitti  oompari ,  uno  o  più ,  die 
abbia  fede  per  se  e  per  altri,  lo  dubita  assai  m<^li 
pioooiioi  80B0  baUeuuUi,  i  quali  solo  ricevono  il 
iaeranmto  e  aoo  Ja  gratin  del  sacrameiilo  ;  ooaw 
dicono  i  Dottori  d*iin  gronde  ai  a  battenara 
ganza  contrizione  di  peccati  e  faor  della  divozion 
della  fede.  Deb  pensa  in  quaii  merili  Dio  iustissìmor 
nel  battesinio,  perdona  il  peccato  originale  a  qnel 
pieeinino  (i) ,  ae  il  padre  e  la  madre  cercano  TanUn- 
de ,  onori ,  «  allo  nnovo  parentado  o  altro  male  (2),  e 
i  compari  liaotio  mala  fama  e  sono  putiblici  peccatori, 
e  il  bamboiino  non  ba  atto  volontario  in  se.  Or  cbe 
meraTiglia  è  ae  non  ht  difièrenua  d«*  laneinlli  cri- 
stiani a*  pagani ,  poi  clie  più  gratta  non  lia  l' un 
cbe  l'altro.  Baitesmo  ricevuto  fittamente  non  salva, 
ma  dispone  a  salvazione.  Fero  studia  tu  il  tuo  figliuolo 
aia  batleitato  con  si  fiatle  circnnstansie  che*  riceva 
gratta  •  la  quale  è  eflbtlo  del  sacramento ,  e  rice- 
vila (3)  forte  e  grande;  e  vedrai  le  sue  operazioni 
maravigliose. 

(I)  •  «Malto  fktÌM,  V.  e  D. 

(1)  e  olir»  imoM  pMmMtf»  0  ùUri  maU»  V. 

i3J  nceroto,  D. 
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Piantali  oe'eoilvaii,  o  Taro  negli  aUMti,  quando 

si  comincia  a  'nsegnarli  V  uso  o  movimento  della 
propria  voloolà.  Se  il  cominci  adusare  (i)  o  dilettarsi 
negli  dorati  panni,  inaineiadiiati  Teitinianti  (a)*  alam- 
l»aie  inarpetle,  corti  gtnUwllini,  tirala  e  solate 
calze»  biondi  e  pettinati  capelli ,  avari  giuocLi  (3) , 
vane  parole ,  falsi  ÌDgaoni ,  amor  di  veedette ,  e 
aìmiii  oominciamantì  triati  »  tu  tiai  poeto  il  vermine 
del  peeeato  in  ani  eibo  ano»  Non  ti  aiart?lgllare  se 
rode ,  e  fa  la  piaga  maggiore  non  Terrebbe  solo 
dalia  natura  ;  e  reo  diventa  arso  del  mal  fuoco ,  il 
quale  non  ai  spegne  poi  per  acqua  di  minacci  o 
bntlitue.  E  perà,  cfaenle  il  ▼oogli  grande  Vnsa 
plooolino  (4).  Non  di?enta  bracooeatellinoiiao  al  ma- 
cello, e  levriere  non  caccia  lepre  nutrito  nelle  vi- 
vande casaliugiiet  e  sparviere  assai  pasto,  e  pur 
d' nova  ficache,  non  diventa  buono  ocoellatore»  Tu 
darai  lo  iniiio,  la  natnra  il  menot  e  esso  figliuolo 

Dulrilo  conchiuderà  il  iìae. 

Serverai  per  terza  reguluzza  (5)  di  tenerlo  bene  ac- 
compagnalo» sapendo  ai  legge  di  molti  poobi*  e 
quasi  per  maraviglia,  essera  stati  com|iagid  di  scor- 
pioni e  non  essere  punti  e  avelenali;  o  essere  come 


(li  OMorc,  V.;  md  «MTV.  Sl 
(t)  ciMwWatf .  0. 

(S)  a  tmm  §imochi,  T. 

(4)  da  fieet^ina  ,  V. 
{i)  rtfolnss»,  V.  0  U. 
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giglio  ìbIHi  le  flplM;  Il  ^1*  si  (Koe  d*in» 

mente  siogulare  divota  di  Dìo,  e  dell'alio  Ezechiel 
profeta,  con  Job  e  altri  poclii.  Ma  comiuie  seateoitM. 
e  generate  é:  eM  looca  la  peoe  è  éa  quitta  macohialo. 
E  boae  DavM  profeta  parli  a  Dio,  pm  «1  dlsleii4o 

alia  creatura  ragionevole,  dove  dice;  cum  saiìclo 
tanctus  eris  et  cum  innocente  mnocens  erti;  et  cum 
élHto  «f^eittf  crii,  «c  eum  pmmo  pmeturià.  VogNo 
elio  sappi  per  regola  generale ,  talli  quegli  «tono 
assiduo  con  tristi  diventano  tristi;  e  tanto  più  che 
tristi,  quanto  la  trista  natura  vuole  aggiugnere  del 
MIO  qmlclie  pano;  e  pochi,  maaéo  oo'  buoni ,  41- 
ventano  imonl  quanto  quegli  ;  ritirando  tndieiffo  teni- 
pre  quanto  può  la  natura  dolorosa ,  infetta.  Però 
disse  il  maestro  della  verità  somma:  non  est  disci- 
pulut  iuf^  magitttvm; perfeetui  autm  omitti  ehi,  s< 
iìf  fieof  ma^tiier  «tiis.  Non  al  può  tanto  vagliare  il 
grano,  «he  non  feeefa  -polvere  ;  né  lento  puro  aeml- 
nare,che  non  produca  paglia,  loglio  e  spine,  e  fa  più 
erba  che  fruito.  Se  per  se  medesimo  sarà  rio,  quanto 
diventerà  trino ,  eospinlo  al  male  da  eattivi  eaen* 
pH  !  Primo  studio  aia  dargli  buona  oompagnia ,  e 
mai  non  senta  cosa,  lo  'nchini  ad  alcuna  pravità. 
Se  Salamonc  non  fosse  stato  da  picciolo  allevato 
ne*camali  desiderj,  non  arebbe  in  dodici  anni  avuto 
flgliuoio  e  in  trenta  partorito  idolatria,  sovverso 
dair  amore  feminilc.  Non  voglio  t'entri  sospetto  per 
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questo  del  buon  Da\  id,  permettesse  co^i  male  ere* 
ficere  i  suoi  figliuoli  ;  perocché  per  figurar  la  vita 
del  testaaeato  ooovo,  e  a  noi  dimoAUm  la  via  deà 
cielo»  ooiiTeiMie  II  teitanaolo  vaoahio  eoià  ymedetMs 
e  i  più  saputi  facevano  ad  ooore  di  Dio  e  salute 
delle  future  geotl,  quel  che  ora  sarebbe  degoo  di 
gran  biasiiM»;  ed  essi  ne  sono  seasall,  o  forse  ael  le* 
orslo  eoaspeUo  divino  molto  fiommeiidali.  Assai  cose 
Barra  U  ScrìtiQFa  di  David  profeta  la  se  nei  ehe 
buooe  ;  come  d*  esser  feminacclolo ,  vendicatore  » 
negligeote  al  governo  da*.figlitioli  ee.  ;  e  poi  con- 
ebiode  wm  aveve  peccalo  se  non  nel  fiitto  della 
morte  d*llria  Elei,  riservato  spettale  abitacolo  (i)  di 
Dio,  solo  fia  molti  trovalo  secondo  il  cuor  divino. 
Adunque,  noi  uutricaodo  tu»  fa'  la  balia,  delle  maaì 
della  quale  quasi  ooa  si  parte  mal  »  sia  onesta  e  di 
baoiia  vita  ed  esemplare»  aaooea  e  dod  fonciolla.  Motta 
hanno  suscitalo  il  fuoco  innanzi  al  tempo,  come 
narrano  le  vere  storie,  e  ardisco  dire  la  esperieuia  il 
dimostra.  Se  essere  può»  da  tre  anni  in  là  non  sappi 
che  sta  dlObrensta  tra  maschio  e  femina»  ce  nom  nel 
vestimento  e  capellatura  (2j  ;  tutto  di  lunga  da  essere 
aticura  da  te  abbraccialo  baciato  e  trassioato,  se  uou 
come  essendo  strano  d' anni  venticinque.  Perocché, 
posto  non  abbi  Insino  agli  anni  cinque  alcano  pen- 

H)  fdVrndCMio.  V. 

(SI  nfUtmmm,  V.  e  D, 


siero  e  movimento  naturale,  pure  allerandosì  in 
Uli  atli  n  dimeilica  a  qaello  atto,  del  qoat  poi  non 
n  Torgognaado  »  ptonto  cade  sansa  rlignarda  Non 
essere  men  eolledia  esso  stia  onesto  e  vergognoso 

sempre,  e  in  ciascuna  luogo  coperto,  che  se  fusse 
femina.  E  come  insegna  il  savio  Ecclesiastico ,  il 
padre  non  mostri  mai  lieto  volto  alte  sue  figlinole 
femine,  aeeiò  the  non  tMonamortao  della  vi* 
rile  faccia.  Cosi  dico  a  te  de!  maschio;  se  vuogli 
nutricarlo  a  Dio ,  non  mostrare  tal  viso  che  prima 
fl*  innamori  della  fismina ,  che  sappia  quel  clie  sia. 
Con  sue  siroechie,  passata  Tetà  d*annt  tre*  non* 
dorma  in  uno  lello  o  da  un  capezzale ,  nù  ruzzi 
di  di  molto  con  esse.  Se  si  potessooo  allevare 
di  per  se  i  maschi  delle  femine*  cresoerebbono  mi- 
gliori non  fanno  V  una  parte  e  1*  altra.  Non  gioverà 
poco ,  come  ne'  due  anni  il  tieni  fasciato  e  così  il 
fai  dormire,  noi  disusi,  ma  tale  usanza  mantenga 
I  sempre;  dorma  vestito,  almeno  d'una  camiscia  Innga 
più  ebe  a  mena  gamba;  servando  quanto  si  può 
se  stessi  non  molto  vegga  ignudo,  nò  padre  o  ma- 
dre e  molto  meno  altre  persone ,  dò  tocchi.  S' io 
non  fussi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere,  alle^ 
gherel  delle  storie  degli  antichi,  I  quali  appieno 
servavano  tal  dottrina,  per  allevare  i  figlinoli  buon?, 
non  servi  della  carne;  a  ciò  che  fussono  nali  al 
cielo  e  non  al  puzzo  fetido.  Ma  la  ragione  dimostra 
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luUo,  e  lo  'otelietlo  a  ciò  riman  consfrclto,  posto 
che  la  triilt  osania  o  abusione  fiiceia  il  coolrario. 
Non  bisogna  io  feriva  tii  il  guardi  da  eorrotti  ftin- 
cialH  e  compagni ,  e  mal  dod  lasci  dormire  fuor 
di  casa,  dò  in  casa  eoa  foresUerl;  io  liico  ancor  eoa 
parenti ,  ci»  lo  stretto  dir  di  sopra  dà  general  dot- 
trina. Sai  ebe  obi  Tieta  11  piA,  dorulo  secondo 
apparenza ,  molto  maggiormente  viéla  il  meno. 

Insìno  a  qui  ho  dale  regole  pur  privative;  e 
medico  dicente  pur  si  faccia  abslioenzia»  e  non  dà 
coniofto,  induee  tanta  debUezia  (i),  che*  ne  seguita  re- 
pentina morte.  Però  la  quarta  regoluua,  eonibrtativa 
della  minore  eia,  seguila  ;  la  quale  è  de'  giuochi  o 
sollazzi  puerili  »  come  richiede  (ale  età  ;  e  si  per  io 
sangue  bolle  e  chiede  movimento,  e  la  natura  che 
cresce  flt  correre  e  saltare,  e  la  fautasiuceia  co- 
'  miocia  a  lavorare  vorrebbe  frascoline;  e  V  abbon» 
danzia  degli  omori,  perchè  non  divenlino  putridi, 
hanno  bisogno  di  fatica,  sudore  e  aSànoi.  Però  vo- 
lendo dargli  quatto  gli  bisogna,  pensa  in  questa 
parte  si  parla  come  sf  debbe  allevare  a  Dio  ;  e  pru- 
dcDlemeule  t' ingegna  di  farlo  correre,  saltare ,  gia- 
cere e  trastullare ,  sì  che  da  Dio  non  si  parta  ma 
si  congiunga.  Se  tu  il  volessi  avere  generato  a*  ba- 
rattieri, insegnali  o  lascialo  gincare  a*  punti  seguati 
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ne'  noccioli  divisi  ;  e  se  giucherà  di  daDarj ,  o  cosi 
o  aJie  carte,  gli  appareccbierai  la  via  delle  forcbe. 
Ckimperandoli  la  ipadoccta.  o  U  daga  •  sarà  nato 
a*  soldati.  Pac«nd«1o  Mlara  c^lle  fanololla,  •  4«a- 
fto  e  quelle  taranno  nolricali  alla  fetida  carne.  Ha 
farai  unu  allaruzzo  o  (1u6  in  casa,  sotto  titolo  del 
Salvatore»  del  quale  è  la  festa  ogni  domenica: 
abbivi  tre  o  quattro  doMaloni  variati»  ed  egli»  o  pià» 
«e  fieno  Mcreatani  ;  moBtraoilo  loro  eome  ogni  fe« 
sta  debbano  variatameDle  adornare  quella  cappel* 
luzza.  Alcuna  volta  saranno  occupati  in  fare  griU 
tande  (i)  di  fiori  o  d'erbe, e  iocofoiiare  lesa»  adoropre 
la  Vergine  Maria  dipinta,  fiire  eandelosia»  accen* 
dere  e  spegnere,  fooensare,  tenere  polito,  spazzare, 
parare  gli  altari ,  cumporre  de' candelieri  di  fascelli 
di  cera ,  di  terra  ;  sievi  la  campaouzza ,  conino  a 
sonare  tutta  Tore  oome  sentono  nelle  chiese,  po»»  . 
sansi  parare  con  le  camice  (S)  cone  accoliti»  cantinvi 
come  sanno,  parinsi  a  dir  messa,  e  sieno  menali 
alcuna  volta  alla  chiesa  e  loro  mostrato  quel  che 
fanno  e*  Teri  sacerdoti  aceiò  imparino  a  coDlraflkr- 
gli  ;  e  eoil  variatamente  quanto  si  pnò  sieno  acca- 
pali  con  amore  circa  il  divino  santuario ,  lascian- 
dogli guastare  le  frascoline  loro  faranno,  acciò 
ebbio  bisogno  di  filarie.  Insegna  loro  predicare  poi 

(I)  li  oo(L  V.  Iw  fkirlMttff-  |H  ikri  irikmà*. 
A  cvMff  r—irf».  |>. 
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hanno  veduto  alcuna  volta  predicare  in  chiesa,  e  tu 
predicberai  a  quegli  dicendo  cose  non  nocire  •  di 
toUàno»  e  poi  fecendoH  predicare  atando  tu  eoa  la 
toa  fkmigna  a  aedere  iMiao  quando  In  alto  dicono. 
Don  ridendo  ma  commendando,  e  premiando  quando 
ha  contraffatto  1*  ufficio  spirituale.  Perdona  loro 
deUe  ginate  boase  quando  foggono  all'altare»  e  in« 
ginoeciiiono .  dmnaiidano  grada  a  naaier  lean  che 
tu  non  gK  Inatta,  aoolò  a*aTei»ao  a  buona  ora 
ricorrere  nelle  fatiche  al  vero  Dio,  e  domandare 
grafia  da  obi  aolo  la  pad  fare.  Non  YìeUtr  loro  di 
giacere  alle  cappaneHe  (i),  a  dicci  a  pari,  a  obi  più 
aalla  o  meglio  corre  •  ae  hi  caaa  al  può  fbre  o  al* 

Irovc  nel  conspollo  tuo,  ponendo  per  pegno  che  chi 
perde  dica  cotaali  palerooslri  o  avemmarie,  o  faccia 
Inaanai  a  Grislo  cosi  le  venie  (l) ,  o  aia  privalo  non 
entrare  nella  cappelloita.  Se  ancora  convenlaae 
gìucare  alla  funlaoelia  o  alle  cappaneUe ,  giocando 
tu  con  loro  lasciati  vincere ,  e  insegna  tutto  quello 
Si  vìnce  a'  oflèrisca  all'  aliare,  moetrando  obi  dà  più 
dono  a  Cristo  maggior  riceve  graila,  e  non  cre- 
sceranno con  avarìzia  ma  con  divina  reverenzia , 
né  oserannosi  a  giucare  per  ragunare ,  ricogoo- 
scendo  a  buon*  ora  dal  sommo  Bene  la  largbeaza 
soa»  Quando  si  fiicesse  Inioria  1*  ano  alt*  altro ,  rao-  • 

(1)  eappammrne  ,  D  .  p  V  ;  e  cm)  tffltMO, 
[%  U  imWMÌt.  D.;  le  'rmwt,  V. 
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deralamente  gastiga  lo  ingiuriaote,  •  •)  noD  t'  ar<^ 

vezzi  di  contraffare  al  prossimo  in  delti  o  in  falli; 
ma  ooD  perciò  si  che  impari  a  insuperbire  lo  'a- 
giurìAto ,  e  comiiici  a  ditottarsi  di  veodetie  ;  e  in- 
cora tale  ingiuriato  riprendi  della  ini|Miiientl«  sua* 
crescendolo  in  sapere  amilmente  sostenere  i  pesi 
de'  fratelli.  So  che  chi  leggerà  questa  quarta  rego- 
Inzza  dirà  sia  inutile ,  e  quasi  impossibile.  Inutile 
per  due  cagioni;  l'una  perchè  pare  nasehino  1 
figliuoli  con  proprietà  di  natura ,  la  qual  conviene 
seguire  suo  effetto.  D*  uno  padre  e  d'  oca  madre 
furono  Gain  e  Ai)el;  e  1'  uno  fu  avaro  ,  oraicid&ale. 
l' altro  fu  laiigo  e  pietoso.  In  una  casa  furono  nu- 
triti Ismael  e  Isaac  ;  e  I*  uno  fu  fiero,  1*  altro  man- 
sueto. Jacob  e  Esaù  crebLono  in  uno  corpo,  e  sotto 
medesime  mani  coslumali  ;  e  noo  di  meno  1'  uno 
fu  casalingo,  1*  altro  cacciatore.  D*  un  santo  padre 
Jacob  alcuno  flgliuoto  fu  disonesto  e  alcuno  castis- 
simo :  del  religioso  Samuele  procedettooo  Irreligiosi 
figliuoli:  del  contemplativo  oliediente  e  benigno  Da- 
vid ebbe  ierusaiem  terreui,  caroali,  rebelii  e  saogi- 
lonenti  figliuoli;  si  eh* altri  dica:  dofum  est  de 
stipro.  L*  altra  si  è,  cbe  assai  si  possono  ben  gover- 
nare da  piccolini,  che  quando  son  grandi,  dico  d'anni 
XIL  o  circa,  comiociaDO  a  rifiutare  il  giogo  materno, 
e  tirarsi  cogli  altri,  e  perdersi  in  tre  di  tutta  la 
fatica  durata  in  anni  dIecL  Impossibile'  sarà  esti- 
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mala;  e  si  perchè  non  è  usanza;  e  ancora  che  oon 
potrebbe  padre  e  madre  altro  fare  che  cootiouo 
atteadere  a*  suoi  figliuoli ,  e  ogni  altra  faccenda  sa- 
rebbe ibandita.  Favole  (i)  e  Taiie  m  queste  ca?iUos0 
risposte,  e  di  chi  più  ama  il  mondo  eiie  *l  cielo ,  e 
crede  nelle  stelle  più  che  non  fa  io  Dio.  Credendo 
adunque  che  lo  'ogegno  umano,  senno  o  vero  ben 
ietto  lìbero  arbitrio^  signoreggia  sopra  tntti  i  movi- 
menti celestiali  in  qoanto  agli  «mani  costumi;  e 
che  tutti  Dio,  o  veramente  crea,  acciò  sien  salvi; 
e  solo  dalla  propria  volontà  procedono  gli  atti  dan- 
nevolii  per  li  quali  si  perde  la  eterna  vita.  E  però 
lo  studio  de*  genitori  essere  debba  circa  la  salute 
de*  geniti  ;  e  questo  è  richiesto  di  debito,  e  noi  file- 
ccDdo,  SODO  puniti  come  negligenti  nella  dispensa- 
zione loro  data  da  Dio  in  tesori  grandissimi.  Miuna 
cosa  Dio  t*  ha  commessa  tanto  cara  a  lui  quanto  i 
Agllnoli,  se  più  d*utto  te  n'ha  dato;  però  son  più 
prezio.se  a  lui ,  €  io  verità  in  se,  l'anime  de*  tuoi 
figliuoli  che  non  sono  il  cielo  e  la  terra  e  tulle 
creature  irragtouevoli,  e  più  serri  a  lui  faccendo 
buoni  i  figliuoli  n  te  dati ,  cbe  se  tutto  il  mondo 
fussc  tuo,  e  dispensassilo  in  utilità  de* poveri.  Dico 
sono  più  grati  a  Dio  due  figliuoli  dati  a  te , 
o  trct  e  tanto  più  quanto  più  sono ,  che  non  se*  tu; 
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però  che  (a  sola  hai  ana  sola  anima,  e  qiiojrli 
molti  baoDO  molle  anime ,  conciossia  cosa  ciascuno 
n'  abbia  una.  E  più  piace  a  Dio  la  salute  loro  sanza 
la  tua,  che  la  tua  sanza  la  loro.  E  malagevolmen- 
te (1)  puoi  salvare  la  tua ,  se  per  tua  neglìgenzia  le 
loro  si  perdono  ;  e  quasi  se'  sicura  avere  salvata  la 
tua,  se  per  tua  debita  sollecitudine  si  salvano  le  loro: 
però  che,  come  dice  santo  Jacopo,  chi  converte  dallo 
errore  il  prossimo  suo  salva  V  anima  sua.  Ben  vorrei 
gli  sciocchi  parenti  tal  ragione  facessino  circa  i 
ben  temporali  per  gli  Ggliuoli ,  ne*  quali  procurare 
non  hanno  posa,  qual  fanno  de' beni  spirituali  e  per- 
petui :  vedendo  per  esempli,  per  abondanza  di  ric- 
chezze (2)  a' suoi  figliuoli  procurare,  loro  diventare 
barattieri ,  ghiotti ,  disonesti ,  briganti ,  ladri ,  omi- 
cidiali ,  e  in  ogni  mal  dello  'nferno  figliuoli.  Oh 
quanto  sarebbe  più  senno  studiare  con  tutte  le  polen- 
zie  i  figliuoli  diventassono  virtuosi  che  ricchi,  vestiti 
dentro  che  di  fuori ,  citladini  dello  eterno  regno 
felice  e  glorioso  che  mondani  mal  capitanti  e  im- 
prìgionandi  nel  sempiterno  fuoco.  Deh  che  impossi- 
bilità sarebbe  più  a  fare  delle  cose  dette,  per  amor  di 
Dio,  che*  si  faccia  ora  a  rispetto  del  mondo?  Quanto 
tempo  sì  perde  in  pettinargli  spesso,  tener  biondi  i 
capelli  8C  son  fcmine ,  e  forse  ancora  fargli  ric- 

(^ì  malagttoltmenie ,  D. 
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ciuti  1  Quanto  studio  d' insegoare  :  fa'  buona  \  i(a  , 
sU'corUs5e,  fa'  di  ginocchino  !  Quanto  si  vaneggia  e 
ipeDde  a  faro  le  Iterretluecie  ricamale  »  aaiileilaeoi 
inarìeiilatl  •  gonoellaecie  aochicigtiate ,  colle  tata* 
gliatc ,  scarpettuccie  dipìnte  e  calze  solale  !  Che  a« 
vaoza  ne' cavallucci  dì  legno,  vagbi  cembali  « 
aecelliol  coolralTatli ,  dorati  lamburellì,  e  mille  dif» 
feronaie  di  giocuccl,  tutti  a  vanUà  notricantiT  Ob 
come  beo  gaadagni  e  laTori,  tatto  'I  di  tesergll  in 
collo,  baciargli,  e  con  la  lingua  leccare,  cantnre 
lor  canzone ,  narrare  bugiarde  ^vule ,  far  paura 
eoo  treotaTeccbie ,  iagamiare ,  con  esil  fiire  a  capo 
Dasooadere,  e  tutta  aollecilodioe  porre  In  lirgli 
belli,  grossi,  lieti,  ridenti  e  secondo  la  scusualiù 
ìa  tutto  coaleoli  ?  Or  se  tanto  tempo  e  prodeoùa 
eiroa  lor  poneisl  per  fargli  firtuosi»  noa  ti  parrebbe 
impowibile ,  e  aTamereali  molto  pi«  tempo  dod  ti 
fa ,  e  da  Dìo  se  ne  riceverebbe  buon  premio ,  e  poi 
sempre  ne  goderebbe  1'  anima  in  paradiso  delia  pre- 
feniia  de' suoi  dolci  ditelli. 

Nella  qaittla  regolnaia  lermlao  (t)  queelo  oapildo 
primo  della  cara  de'  figliuoli ,  la  quale  ala  iu  mo- 
derare la  lingua.  Ciascuno  animale  usa  voce  natu- 
rale eccello  r  uomo ,  il  quale  non  sa  dire  se  ooo 
quello  gii  è  ioaegnato;  per  dare  inleodimenlo  a 
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noi  non  essere  data  lìngua  per  parlare  cose  natu- 
rali ,  ma  soprannaturali  ;  non  per  doniandare  r 
MMgoi  corporali,  ma  spiritoaH  ;  ooo  per  sovvenire 
al  pnoMliiio  MOOBdo  il  mondo,  ma  secondo  II  cielo; 
non  per  lodare  nomo  creato,  ma  per  ringraiiare  e 
magnlGcare  e  predicare  Dio  glorioso  e  infinito,  smi- 
suralo.  Credo,  e  per  esperìenzia  mi  rendo  come 
certo,  DO*  iNTOti  animali  ha  tanta  difl^rensìa  di  voci 
quante  bisogna  alla  lor»  salute  corporale.  Però  vedi 
nelle  galline,  passere  e  altri  uccelli,  ncllii  galle, 
cagne  e  simili  animali  domestici ,  formano  altra 
voce  chiamando,  chè  cacciando;  aitrimenti  ganni- 
scono, abbaiano  o  miagoiano  invitandò  al  cibo,  che 
invitando  al  movimento  o  vero  dormire  (i ).  Cosi  penso 
abbia  la  natura  provedulo  all'umana  generazione;  che 
se  non  fosse  chi  'osegnasse  o  imponesse  (2}  nuovi  nomi 
alle  oose,  sapremmo  (S)  domandare  i  bisogni  nostri  al 
corpo  pertinenti.  Principalmente  adunque  si  debbe 
imparare  qtiello  non  dona  la  natura,  cioè  nominare, 
lodare  c  orare  Iddìo.  Di  tal  parlamenta  dice  1'  al- 
tissimo Dio:  tnlcrriogo  jMlrm  iuimi  si  annmUabU 
ItW,  mawra  fuss  H  dketu  UH;  cioè  quello  io  ito 
insegnato,  che  per  se  medesimo  Tnomo  non  pud^ 
sapere.  Tale  linguaggio  impariamo  in  terra  quale 

(1)  inniMé»  «t  éarmin,  T. 
ft)  tMcyiNttM  «  ponem,  ?. 
(I)  Èttfrtmo,  i  otdick 
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s'  usa  in  ciclo;  il  quale  linguaggio  sulo  ha  il  mondo 
da  Dio  rkevalo,  e  ogni  altro  maoclicrà,  come  dice 
P«go(o  »  ii99  ìiitgmiié  cmtUmnt.  Questo  ?*  iotegnò  lo 
Spirito  Santo  qnaado  YeBM  aopra  i  diicepoli  di 
lesa  Grillo  ;  eh  era  perduto  e  confuso  quando  sotto 
Memrot  i  terreni  dilatavano  la  terra ,  e  per  aigno- 
raggiare  la  lem  edifloavaiio  la  graade  tona  di  Ba- 
bai, prioelpK  di  dH  faU  e  bagiardL  Principio  aia  II 
•  principio  dell'uso  della  lingua  de' tuoi  bambolini, 
/estt.  Ave  maria.  Beo  graUa$ ,  Pater  nosUr  qui  ti 
in  aaelif  »  Lodato  Dio;  e  sianigliaote  lande  divine  e 
de*  Santi  snoi.  B  col  primo  latta  corporale  del  santo 
nome  cuuiìoci  a  cibare  1'  animuccia  ,  la  quale  an- 
cor non  sente  frullo  di  cìIk)  spiriloale.  Raceordan- 
doli  (1)  cbe  se  Agostino  non  aicsse  con  latto  della 
madre  bevuto  lesn,  non  sarebbe  salvo;  il  qnale,  leg« 
gcBdo  uno  libro  Tulliano,  vi  rimaneva  preso,  se  non 
foaae  cbe  dentro  non  vi  trovò  lesa ,  sansa  il  quale 
nooM  nulla  dottrina  gli  pareva  doiea.  Or,  se  cosi 
aarè  prima  consaorato  (i)  la  linguaccia  sua  alla  divina 
laude  e  rivereozia  »  e  vegga  e  senta  cosi  fare  a 
quegli  della  casa  •  dove  mai  non  sì  giuri ,  non  si 
bestemmi*  non  si  dica  villania,  non  si  gridi  «  non 
si  parli  di  mondo  »  dove  s*  inginoccbi  o  inchini  il 
capo  al  nome  dì  lesu»  dove  s' adori  spesso,  ringrazi 

(iy  IktmtmiiiM,  11. 
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sempre,  bcDedicasi  ci  Signore  sanza  lioe,  crescerà 
neir  aiM>re  ed  esercìzio  di  (aie  nobilissima  arie,  sarà 
oratore  ooDlomplalivo ,  te|Murtlo  da'vi^  moltipll- 
cati elw*  DatooD  dalla  liii|;iia  e  fiuno  1*  aalnui  laollo 
peccatrice.  Così  li  parrà  avere  in  casa  gli  angeli,  noB 
cessaDli  di  cantare  al  Salvatore  sanclm ,  ianctm  » 
«melili  IMmiNtf  ikm  mbatA.  lo  ti  dico  arai  io  caia 
de*  profeti  aooonilaoti  i  seenli  di? ini ,  però  oIm  vo- 
lentieri mena  fa  santa  lingua  lo  Spirilo  Santo  rìn- 
DOTcUando  T  antico  miracolo  di  Daniel.  Sentirai 
aver  gH  apoMoti  per  tuoi  figliuoli,  ooo  oewanll 
d*  annitotiare  leso  dolce.  Imo  diletto,  laio  aoiore , 
lesu  riposo,  lesu  fiore,  Icsu  santitade,  lesu  ogni  sua- 
vitade.  Come  goderai  vederli  la  casa  piena  di  marte- 
relli  (1) ,  comiiattÉtori  cootro  qnalooque  dleessl  (i)  mtm 
cIm  iMoe  coDiro  1*  adoralo  oome  di  leso  ;  cosi  leo- 
tirai  nuovi  confessori,  e  proverrai  questa  liogoa  nel 
latte  santificata  induce  a  virginità ,  e  consecrare 
ee  atesBi.  al  mnooio  beoe  leso  Oli  beata  casa  eoal 
flindala,  di  vita  eterna  ewanplo,  arra,  radice,  goMo 
e  cominciamcnlo;  come  molle  ne  vedi,  rami  dello  'ih 
lerno,  ripiene  di  romore,  bestemie,  maledizioni  e 
eoolenzioo  con  risse.  .Stadia  adunqoo,  per  questa 
soave  e  dolce  via,  di  te  e  deUuoi  e  ancora  delle  mura 
tempio  fare  al  sommo  sacerdote  Grisla 

(t)  mtfttnUt  V.  e  D.,  martin  R. 
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Se  debbi  compiutamente  taoi  figliuoli  governare, 
coavienU  ancor  peosare  che  sono  del  padre  e  dalia 
iMdra»  tuoi  e  «noi*  e  DOtrieaiflI  a  IqI  e  a  le; 
imegiiaiido  rendere  II  debito,  al  quale  gli  obbliga 
Dio ,  la  natura  c  ogni  buona  legge ,  tutto  espresso 
nel  brie?e  e  sentenzioso  parlare  divino»  dove  dice  al 
figUmlo  nel  piteo  pnoelto  della  aeeonla  lavola  : 
Aonom  palnm  et  matrm*  m  tU  km^imsm  mfer  Ur^ 
ram,  qmm  Dominm  Deus  luus  daturus  est  libi.  La 
qiial  cosa  raccendo,  saranno  cresciuti  a  Dio  e  a  se  ates- 
ai; però  ohe  chi  ononi  il  padre  e  la  madre  In  lem* 
osora  Iddio  e  Tlta  eterna  In  eielo;  dal  qnal,  oome 
dice  san  Paolo,  è  ogui  paternità  in  cielo  e  in  terra, 
e  non  si  può  disonorare  il  padre  e  la  madre  che 
non  s*  oAnda  DioMieoome»  bene  aminiortrato  dallo 
Spirito  Santo,  disse  tornando  li  prodigo  figlinolo: 
pater  peccavi  in  oaltm  et  coram  le^  et  non  sum 
dignut  toeari  (Um$  luiii.  A  se  stessi  làraono  bene 
però  ehe  aranno  Innga  e  prospera  vita»  non  eoto 
nella  terra  de^mortall  ma  aneora  In  qoella  de*mmpfo 
viventi.  Non  essere  amile  in  questa  parte,  ma  in- 
segna, comanda  e  voglia  i  tuoi  figliuoli  ti  faccino 
re?erBniia  e  grande,  onorando  to,  e  similo  il  padre» 
quanto  si  poÀ  dopo  Iddio.  E  qnesto  Are  Intenderai 
l' onore  in  favellari,  in  beni  temporali  e  in  atti  cor* 
porali. 

Tre  reverentie  serrar  gli  fa  ne*  parlari.  La  pri- 
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ma  ringraziare  sullo  la  disciplina;  la  seconda  la- 
cere oel  cotispcUo  de  genitori  ;  la  terza  rispondere 
eoo  mmoiia.  Perohè  di  biaogno  ha  d'omri  tMVlo 
a  ft«ao  la  sdrafeeiolente  elà  «1  mala  a  wm  al  braa, 
ispesso  coQvcDgonsi  discipiinarc  i  bambolini,  ma  dqu 
aspraaMnte  :  «pesse«  aoo  furiose  balli  tu  re  fanno  loro 
Il  buon  prò;  oosi  li  aorrcggono,  aoil  4ivaalaa  buo- 
ni. B  pefobè  si  vuol  loro  laMgnara  al  boa  vragin 
prontamente  in  quanto  puoi ,  ordioa,  come  hanno 
faUo  fallo,  Tengano  a  domandare  oortezione,  dando 
lor  MI  dMpUaa  il  doppio  abe  ae  amio  allriamil 
ifOTtU  in  MkK  E  aarà  mila  apaaao*  ogal  di  «aa 
volta ,  fare  loro  capitolo,  e  che  ciascuno  s*  accusi 
di  bugie ,  inganni ,  disobedienzic  e  altri  falli  ;  comin- 
ciando to  a  dooMadara  quando  fono  fliioori  al  eba 
al  eonlMno  In  pubblico  o  In  ooeullo  da  la,  a  aa 
stessi  (]ìspon<;ano  alla  correzione;  come  detto  è,  dop- 
piando la  disciplina  se  nega  o  scusa  suo  fallo,  o 
reto  non  a*  acconcia  alla  battitura.  DI  fall  gaatiga- 
menti  Ib*  ti  ringrazino;  però  cbe  *l  dobbon  ftnr»,  pià 
che  se  dessi  loro  danari  u  vestimenti.  E  questo  non 
vuol  durare  solo  insino  tianno  tre  anni,  quattro  o 
cinque,  ma  InabM»  n* hanno  biaogno  ancora d*annt 
Tenticinque.  Non  aooo  meno  obiigati  i  figliuoli  a'padri 

e  madri,  sieno  i  religiosi  a* suoi  abati  o  priori,  o  cit- 
tadini a'  suoi  iodici  o  rcllori  ;  i  quali  d' ogni  tempo 
al  comandamento  de'  superiori  a*  apparecchiano  alla 
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salutevole  disciplina.  E  perchè  non  si  dcbbe  far  cosi? 
il  figliuolo  è  cosa  del  padre  e  della  madre ,  e  però 
poMDn  ém  ift  itt  loro  qmdo  vogHooo..  Cha  ne 
fterdono  i  figlittolit  o  aoii  l»ll«a  eht  ViMmo  me- 
ritato, 0  non  meritalo.  Nel  primo  caso,  ringrazino  di 
'giustizia;  nel aecondo,  merilaeo  a?elido  pazienzia.  £ 
però  Mopre  e  ìd  egei  euo  tono  loro  mila  le  tnae 
e  MtStore ,  e  a  qaoBlD  a'  avfeiierebteDO  se  a'amaa^ 
tono  io  Dio,  c  non  pure  nella  carne. 

Cosi,  debbono  non  presemmere  di  parlare  nella 
pieienria  del  padre  e  della  madre»  emendo  tneora 
barboli,  ma  aacoHare^  rìspoodere,  o  domandare  per 
sapere  o  vero  obedire.  Santo  è  il  sileniio  a  giovani 
e  vecchi  :  e  bealus  homo  qtù  non  deltngtiit  in  verbo. 
V  omMà  non  parla.  Il  figlinola  debbo  emm  nmitti- 
almo  dioanai  al  padre  (i),  piò  ebe  *l  dieoepok)  In  con- 
spetto  [-lì  del  maestro.  L' uflBcio  del  discepolo  è  d'ascol- 
tare per  imparare  ;  mollo  maggiormente  il  figliuolOt 
H  quale  ba  imparato  a  faTellare»  debbo  contemplare 
la  boeoa  de*  maggiori  anoi.  B  m  pnre  a  questo  alato 
compiuto  noi  puoi  riducerc,  fa' ctie  mai  non  gli 
sostenga  ti  cootradicbtno  e  qaistiooino  teco,  se 
ancora  tn  dioemi  men  ebe  bene.  Ben  ai  pnò  loro 
dare  Noenila.  qnando  vdimono  man  ebe  bene  o 
quello  non  fusse  vero,  terminato  il  sermone  paterno 

(I]  a  a  padre  ,  T. 
^1  Mi  csqwfiw,  T  •  a. 
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o  natomo»  oon  umiltà  e  mmiuia  donumdala 

la  licenzia  del  parìatore  (t)  dicano  quello  che  a 
loro  pare  essere  detto  men  che  bene.  Cosi  fo  il  baoa 
diMepolo  ai  maMlro  t  il  «addito  «l  prelato;  don- 
qne  maggioniieiite  il  UgUindo  al  padre. 

Ancora  nel  rispondere  e  nominare  asi  la  ri- 
verente lingua,  chiamando  padre  e  madre;  e  meglio 
ae  dicesse  metter  padre,  madonna  madre»  o  pure 
assolatamente  messere  e  madonna  ;  e  eosi  rispoo* 
dino  domandali  :  messer  si ,  e  meeser  no.  Ta  debbi 
volere  che  sieno  verìlierì  e  non  bugiardi.  £sseado 
adonqae  i  genitori  pia  signori  de*  figlinoli  che  di 
qnalnnqQe  serro  eomperalo  (e  più  sono  oUigatt 
e*figllooli  elle  hanno  avolo  l'easere,  non  sono  ì  servi 
che  hanno  il  boccoo  del  pane  ) ,  debbono  udire 
damnati  loro  signor  mio^  messer  mio:  ma  per  più 
fidocia  e  materia  d* amore  agginngavisi  padre  mio, 
madre  nria.  Cosi  crescendo  nella  debita  reverenzia , 
&i  nutrica  1*  amore ,  ricevesi  la  grazia ,  e  vivesi  fe- 
lice (8).  £  non  vorrei  nascesse  nelle  ignoranti  menti 
dobbio,  risgnardando  allo  specchio  delbi  omana  vita 
messer  lesa  Cristo ,  il  quale  doé  volte,  nominando 
la  sua  madre,  non  disse  madonna  nè  madre,  ma  dis- 
se mutUr;  come  nelle  none  quando  rispnose  a  lei , 
dicendo:  fM  nUhi  si  tiòi ,  o  nmdUn;  mmém  ttnii 


(S)  •  timui  ftUt»,  T. 
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kora  ma;  e  stando  io  croce,  afflilU  la  vedendo  (i) , 
disse  :  mulier  ecce  fUius  tuus.  Debbi  pensare  cbi  era 
Mini  dia*  dine.  Nel  primo  luogo  fa  la  deità  e  ìm 
Yumuìlkf  perà  die  fune  ddt'aoqoft  vIdo  non  è 
virtù  umana  ma  divina:  een  vergine  madre,  della 
carne  era  madre  e  della  divinità  era  anciHa.  Avendo 
detto:  die  a  lo  o  aoblAva?  non  arabbe  detto  inale ; 
■la  per  riferattU  aw  dine  doiaa,  pigltando  11 
meno  infra  madre  e  ichiava,  per  dare  dottrli» 
della  radice  del  miracolo ,  e  onorar  qaella  che  di 
aaa  eame  era  vaoertta  iMMira.  La  «ecoada  volta 
ancora  disse  domia  e  non  madre,  iierobè  era  tntlo 
profèsso  e  soamerso  nella  obedlenza  somma  pater- 
nale ;  factut  obedkns  patri  usque  ad  mortem,  nmtem 
auiem  ertieif«  Se  avesse  detto:  madre  ecoo  11  tuo 
figliuolo,  essa  poteva  dite:  se  madie  sono  debbimi 
ubidire ,  voglio  discenda  di  croce.  Benché  dello  non 
r avesse,  desiderosa  della  volontà  divina  e  salute  no- 
stra ,  pare  essa  Sapieozia  volse  parlare  proprio  e 
dovotamente,  Insegnando  a  tutte  1*  altre  madri 
e  buon  flgliadi. 

Se  i  flgliuoli  sono  reltoii,  o  uifieiali  spiritual!  o 
temporali,  non  debbono  a  petizione  de*  genitori  fare 
doana  cosa  s*  appartiene  al  detto  uflido  ;  ma  a  pe* 
llzione  della  giustizia,  come  il  detto  grado  richiede^ 


E  §0*00110  MUiflmte  religiosi,  noo  d«Hioiio  più 
stare  ad  ubidienzìa  della  carne ,  ma  del  padre  spi- 
nlnale  o«v«ro  madre,  £  però  non  dicano  Uli  figiiiioli 
pwlii  o  YonoMata  madri  a  ehi  la  oame  gaserò , 
ma  dicbleo  «oflM>  ó  demia.  Goal  emaUmeBto  ieae- 
gnò  di  dodici  anni  la  iDcarnata  Saptenzia,  domandala 
dalla  madre  della  carne  sua  :  /Ul  quid  fecUti  mbù 
9kt  dote  diale:      aH  fiiad  «a  qumntatkf  miM$ 
quia  in  M$  qua  pawk  mai  »unt  oportM  ma  anaf  E> 
qoeato  ooofermò  nel  priocipio  del  suo  predicare, 
qoamlo  apiraio  im  giovane  d*  eaier  ?en>  religioao»  di 
GrialD  diaoepolo,  dmmmdava  lieesiia  d*  Indugiare 
inaino  il  Teceiilo  padre  moriate,  per  dod  lo  contri' 
stare  nella  sua  vecctiiesza;  ed  esso  maestro  rispuo- 
se:  dtmiua  merliiai  M|wljrB  martm$  tiios,  tu  autm 
MNb  al  «mnmltcì  va^nwn       a  modo  come  dloesse: 
quando  Dio  ti  chiama,  del  mortai  padre  noo  aver 
cura.  E  però ,  poco  avanti  la  sua  fine ,  comandò 
e*disoepoli  anoi  già  religiosi  :  liofila  vobii  pattern 
voMn  iup»r  larrom,  tmna  ail  anlm  polfr  easlar 
qui  in  emlii  est.  Di  qua  impara  non  solo  non  im- 
pedire ì  tuoi  se  vogliono  passare  a  vera  religione, 
ma  aoaplgnervegll.  Ma  bene  voglio  aleno  ammaestrati 
ohe  diinmiia  ha  da  veri  religioal  a  falsi,  da  frali 
ad  incappucciati,  da  monaci  a  serrati,  da  verità  ad 
ipocrcsia,  sapendo  cbe  molli  lupi  sono  nascosti  soUo 
rovina  pelle»  e  non  si  Iruova  quello  si  crede. 


tei 

La  nvercnzia  de'  ben  (cmporali  s' ialciìde  (ulto 
quello  hanno  e  posseggono  sta  in  balia  del  padre  e 
deMft  madre.  E  coil  ipoae  il  Figliuolo  di  Dh>  quel 
GomaadtBMOto  :  ktmora  ptUrm  H  mairm  tmm; 
cioè  che  de*  beni  acquistali  per  gli  delti  figliuoli  ne 
aleno  nutricati  i  predetli  parenti.  Non  voglio  far  qui 
la  diceria  di  quali  beni  i  figliuoli  ai  dicono  eaaefo 
signori ,  e  di  qnali  no:  però  elie  la  legge  più  toato 
vuol  beniOi  iare  il  fralello  coulro  T altro  fralellu,  clio 
coiilra  al  padre  ;  il  quale  il  può  vendere  in  caso  di 
propria  fame ,  e  mollo  magglormeole  ciò  obe  poe- 
•edette  •  per  qoalnoque  via  ti  poetedette.  Ogni  volta 
sarà  lolla  via  la  falsa  opiaioa  del  muudo,  le  divi/io 
temporali  sieo  parie  della  felicilà,  e  vengasi  alla  sin- 
cera verità  che  la  povertà  aia  aoo  oogiotciuta  bea^ 
titttdine,  agevolmeute  ti  serverà  quatto  capiloluzao, 
che  atlrlmenli  parrà  malagevole  ;  e  a  molli  avari , 
fuor  di  ragione:  con  ciò  sia  cosa  cbc  quegli  paiono 
oggi  più  tavj  fiiocioo  l'oppotito  di  quello  voglio  dire. 
•Io  dico  che  nò  padre  ne  madre  debba  permellere 
figliuolo  abbi  proprio,  o  a  te  guadagni;  ma  tutto  ohe 
traffica  sia  in  podestà  de'  suoi,  e  se  lasci  guidare  di 
vestimenti  «  cibi  e  tutti  altri  bisogni.  Che  gìuttixia  è 
questa ,  o  che  equitade,  che  ciò  che  *i  padre  può  avao^ 
aere,  sviteerando  te  ed  altri ,  terbi  al  tuo  figliuolo;  e  il 
figliuolo  che  non  può  guadagnare  se  non  con  quel 
del  padre,  con  ciò  sia  cosa  che  esso  sia  del  padre» 
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avanzi  [)cr  se?  Dirà  il  moDdaoo  :  questo  si  fa  per- 
cbè  iiuparì  a  baooora  amare  U  danaio,  saperlo  guar- 
dare ,  diventi  bnoao  manalo ,  sappi  eoo  quanto 
aflkDBO  8*  acquista ,  impari  di  fttre  le  merealiBSie 
mentre  che  è  sotto  il  paterno  giogo,  e  ha  tliì  gl'in- 
segna» dirizza  e  corregge.  Oh  cecliità  de' mortali! 
rispoela  di  elii  lia  poca  fede  e  meno  amore  al  eie- 
Io  ,  e  dell*  anima  poco  eora  o  nnlla.  La  radiee  d*  o- 
goi  male  è  cupidità  ;  niunu  è  più  vizioso  che  T  ava- 
ro ;  non  è  al  gran  male  al  quale  1*  avarizia  non 
sospinga  :  e  commendasi  solleeitare  I  figlinoli  diven- 
Uno  cupidi,  e  desiderino  la  morte  de^ padri  per 
empiere  lor  petto  dell' a  homi nevole  fame  dell  oro , 
la  quale  tanto  più  cresce  quanto  più  se  ne  raguna. 
Non  ti  dimenticare  il  figlinolo  evangelica  volse  ed 
ebbe  la  parie  sua ,  visse  disonestamente  e  diventò 
gaardalore  di  porci ,  morendo  di  fame  ;  abitacolo 
dello  'oferno,  il  quale  sarebbe  morto  a  stento  se 
avesse  avnto  padre  mortale  »  come  hanno  gli  alili 
de*  quali  scriviamo.  Fate  rìcM  di  virtà  i  vostri 
figliuoli ,  o  padri  cristiani ,  dispregiatori  del  mon- 
do» amanti  della  povertà,  fedeli  a  Dìo»  a  voi 
subietti  ;  e  non  gli  avvelenate  col  Insii^evole  ve^ 
leno  della  pecunia,  41  tutti  suol  amatòri  tradì- 
hicc.  E  però  tu  che  desideri  avere  i  tuoi  tigliuoU 
generati  al  cielo  più  eh*  al  tnondo .  non  nutricali 
allo  *nfìerno  ma  al  dolce  Dio  »  fa*  in  quanto  puoi 
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onerino  (e  della  suslanzia  loro,  se  alcuna  cosa  acquU 
sUno:  e  comineia  di  buona  ora,  sà  cbe  pìocittini  gin- 
cando  alle  moca  e  noodoli  »  o  maggioraacl  a?endii 
éa*lor  nutetlri  sataij ,  o  da* paranti  manoia  o  altri  doni , 
tutto  sia  posto  ÌD  tua  balia  ;  e  non  pallre  abbina 
aalvadanarì  o  cassa  o  casseUina,  nè  mai  dicano 
questo  è  mio»  lofloo  ohe  ta  tI?!.  E  «e  di*  :  or  eglino 
non  si  diletteraono  di  giocare ,  e  riioteraono  man- 
cia e  doni»  vedendo  non  avanzare  a  se,  dicoti  :  se 
altro  frutto  non  ne  seguisse  cbe  questo,  non  è  poco. 
Ti  pan  a?ere  disa?aiiiito  che  i  tool  figliuoli  non 
▼ogiion  più  gioeare  e  riinlaoo  i  ben  terreni?  questo  è 
quello  tu  debbi  cercare.  Nulla  iTligione  debbe  più 
couvenetolmente  TÌvere  a  comune ,  clie  la  famiglia 
sotto  padre  e  madre ,  dove  la  carne  è  €onifrae.'Noa 
permettere  adunque  alcuno  abbia  proprio  ;  peroeoliè 
questo  maladello  vizio  ha  rovinate  tutte  le  religioni, 
e  soQ  dovcntate  spiioncbe  di  ladroni.  Non  volere 
ladri  to  i  tuoi  figliuoli.  Non  credere  a  chi  dìoe:  se 
cosi  Ad  tu  gli  fiirai  diventare  ladri ,  per  lo  attiHo 
araono  di  poter  spendere  qualche  cosellina  ,  e  non 
sempre  domandare  a'  suoi  ;  però  cbe  meo  male  è, 
se  pur  fosse  oome  dicono  t  tristi  oonsiglialori ,  cbe 
con  tanta  pmdeniia  carnale  sanno  provedere  ammali 
futuri  che  fanno  i  mali  innanzi  al  tempo.  Dico 
adunque  essere  meo  male  per  se  stessi  diventino 
ladri  t  che  se  tu  gli  facessi  ladri  :  perchè  men  pec- 
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(  alo  é  quello  d'  uno  che  quello  di  duo  ;  e  quauto 
più  iodugia  il  male»  (afilo  è  meo  male.  Se  gli  fai 
proprietaij  le  vivente,  gli  fSil  noo  nen  ladri  ohe  ftc- 
cla  r  abate  il  monaco  ano,  al  qaale  laiela  possedere 
rome  proprio,  benché  si  man(elli  scilo  falsa  licen- 
zia. Se,  te  vivente  e  cooseoziente»  gli  lai  proprio  dal 
tuo  distinto,  dico  di  qoello  è  in  inn  podestà,  certa 
se'  ohe  muo  già  ladri  ;  «a  se  noi  eonsentf ,  sai  eìie 

non  sono  ancora,  e  del  fiilnro  dubiti;  e  ne*  dubbj  si 
del)i)e  seguitare  la  parte  più  sicura.  Spiccali  dalla 
terra  quanto  paoi  se  fede  hai ,  e  levagli  In  veno  il 
cielo,  dove  è  aspettante  noi  per  eterno  tntta  la  Ifelloe 
speranza  nostra ,  essendo  buoni  fedeli. 

Voglia  ancora  li  faccino  rivereozia  i  tuoi  figliooli 
con  atti,  corporali ,  ed  oltre  le  oomonl  rivérensie 
oneste  e  hnonet  di  non  sedere  sansa  comandamento 
nella  presenzia  de' genitori,  slare  ritti  e  cortesi,  in- 
chinare il  capo  umilmente  a  ciascuno  comanda- 
mebto,  e  fare  debita  rìverenaia  di  eappoecio.  Attendi 
ad  ona  che  giova  sopra  1* altre,  e  fegll  diventerà 
dentro  e  di  fuori  felici.  Qucsla  è,  che  almeno  due 
volte  il  di,  la  sera  quando  vanno  a  dormire  e  la 
teatlina  quando  vanno  fuori,  e  debitemento  aggiun- 
go la  terza ,  quando  dopo  mangiare  ritornano  fào- 

ri ,  e  se  femmine  sono  o  tali  c  he  stieno  iu  casa  , 
quando  si  coricano  e  quando  si  lievano ,  s' ìnginoc- 
chino  con  tutta  rivereniia  a*  pie'  tuoi  o  del  padre  o 
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d*amendoiii»  e  doniAndino  la  benedÌEione;  la  qoale 
umìinieote  da' ,  c  sostieni  iaic  rivcrenzia  umilmen- 
te» DOD  per  le  ma  per  loro.  Dica  iogiooccliiato 
bemdkik^  e  ta  saggiogni  (i)  quella  beoeditioiie 
credi  a  ÌMo  essere  pfù  grata  e  utile  a'flglivoli; 
come  di  dire  :  Dio  li  benedica  di  benedizione  eter- 
na, o:  la  grazia  di  Dio  sia  sempre  teco,  o  veraipeo- 
le  :  Dio  ti  riempia  delle  sue  saale  benedlsioni  1*  a- 
Dima  e  il  corpo ,  o  ancora  :  Dio  ti  ISMcia  grazioso 
a  se  e  agli  nomini ,  o  :  Dio  li  faccia  (ale  quale 
li  vuole  per  la  gloria  sua;  mutandola  secondo  i 
cati  OGoorenti.  E  tale  benedislone  rìcefota,  chini 
il  capo,  e  leTaodoel  baci  ta  mano  del  iwoedioen- 
te,  e  vada  sicuro  chf»  nulla  il  potrà  nuocere  se 
noD  ÌD  salute  dell' anima  sua,  £  come  dico  £ic- 
ciiio  I  figlinoli  a  te  *  cosi  dico  ftcci  tn  al  aonuno 
padre  Dio  in  ogni  cosa ,  e  spezialmente  dello  ingi- 
nocchiare a  lui  e  domandare  la  sua  benedizione, 
non  solo  tre  volte  il  di,  ma  sempre  che  debbi  di 
nnoTo  alcnna  cosa  cominciare  •  baciando  la  Atta 
croce  col  dito  in  terra ,  cassa,  maro,  o  altro  più  ti 
sia  destro  quando  tal  benedizione  donianili.  Ancora 
ti  guarda  mai  per  alcuno  caso,  nè  per  ira  né  per 
ciancia  (S;  ne  per  spaurire  nè  In  altro  modo,  tu  ma- 
ledica o  beMemmt  o  al  demonio  raccomandi  tuoi 

(I)  il  l««(o  Im:  Unidice  e  lu  tubiungt. 
(3}  eimtft  V. 
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figliuoli  nè  altra  crealura,  perchè  lai  maladizionR 
l>a(erna  o  materna ,  o  viene  o  nuoce  ;  e  non  esce 
di  bocca  sanza  danno  dell*  agente  e  paziente.  E 
perchè  questa  parte  seconda  possa  insegnare  a'  tuoi 
figliuoli  autenticamente,  volgarezzo  qui  la  dollriha 
dallo  Spirito  Santo  per  lesu  Sirach  a* figliuoli,  e  dice 
cosi.  —  Il  giudicio  del  padre  udite,  figliuoli  diletti, 
e  così  fate  acciò  che  siate  salvi.  Iddio  onorò  il  pa- 
dre ne'figiiuoli,  e  ricercando  il  giudicio  della  madre 
il  fermò  ne'  figliuoli.  Chi  ama  Iddio  orerà  per  gli 
peccati  de*  padri  e  madri  ;  e  cosi  i  figliuoli  per 
quelli  de*  genitori  che*  son  fatti  a  lor  cagione  ;  e 
guarderassi  di  quegli  fare ,  e  nella  orazione  de*  dì 
sarà  esaudito.  Chi  onora  la  sua  madre  è  come  se 
tesaurizzasse  a  se  gran  (i)  ricchezze.  Chi  onora  il 
padre  goderà  ne*  figliuoli ,  e  nel  dì  della  sua  ora- 
zione sarà  esaudito.  Chi  onora  il  padre  suo  vive  di 
vita  più  lunga,  e  chi  obedisce  al  padre  rifrigera  la 
madre.  Chi  teme  Dio  onora  i  genitori  e  come  a  suoi 
signori  serve  loro ,  in  operazione ,  locuzione  ed  in 
ogni  pazienzia.  Onora  il  padre  tuo,  acciò  ti  soprav- 
venga la  benedizione  da  Dio:  e  la  benedizione  sua 
dura  insino  al  di  del  giudicio.  La  benedizione  del 
padre  stabilisce  la  casa  e  famiglia  de' figliuoli:  e  la 
maladizione  della  madre  svelle  i  fondamenti.  Non  ti 

*  [\,  «rait*  .  V. 

i 

; 

t 
I 


1 


167 

gloriare  nella  vergogna  del  tuo  padre,  perooeliè 
noD  t*  è  gloria  ma  ooiiAuibiie.  La  gloria  dell'  nomo 

procede  dall'  onor  del  suo  padre  ;  e  vituperio  del 
figliuolo  è  il  padre  sanza  onore.  Figliuolo ,  ricevi 
la  veechiena  del  tuo  padre  e  non  lo  eontrìetare 
nella  yIU  sna.  Se  maneaaie  nel  senno,  perdonagli  ; 
e  Dou  lu  dispregiare  nella  tua  gagUardia  e  senti- 
mento. La  limosina  del  padre  non  sarà  dimenticata 
da  Dio:  pcroechè  per  aoatenere  il  fallo  o  difetto 
della  madre  pazientemente,  te  ne  sarà  rendnto  be- 
ne ,  c  saralti  edificato  uella  giustizia  »  e  nel  dk 
delia  tribulazione  sarà  chi  si  raccorderà  di  te.  £ 
come  al  sole  al  etrngge  il  gbiaooio ,  cosi  si  disfa- 
ranno i  peccati  tool.  Oh  di  quanta  mala  Cuna  è 
chi  abandoua  il  padre  ;  ed  è  maladello  da  Dio  chi 
villaneggia  la  madre.  —  Insioo  a  qui  lia  detto  lo 
Spirito  Santo ,  e  tu  cosà  insegna. 

Resta  mostrare  briere  come  si  debbono  allevare 
i  Gyliuoli  a  se  medcìjimo ,  sicché  possaoo  dire:  bo- 
stri  siamo»  lìberi  siamo.  Dove  noteremo  oltre  alla 
servitù  del  peccalo ,  qnasi  trattata  nella  parte  pri- 
D»  di  questa  quarta  risposta ,  quattro  senrltè  che* 
non  lasciano  1'  uomo  essere  suo.  La  prima  si  è  il 
disordinato  affetto  e  falso  concetto  delle  mondane 
rìGcheixe  o  altre  prosperità.  La  seconda  i  casi  for- 
tunevoli  che*  occorrono  variamente.  La  lena  i  de- 
bili personali  o  mondiali.  La  quarta  il  giogo  della 
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sposa.  Quanto  al  primo,  certo  è  che  l'amante  ò 
servo  deir  amalo ,  e  tanto  servo  quanto  ama:  però 
cbe  tnore  graade  rapisce  la  volonlà,  volonlà  regge 
toUio  riKMBo;  e  se  il  reCtore  A  sobietto,  ooii?ieii0 
il  retto  sia  schiavo  del  primo  dominante ,  e  più 
DOQ  può  che*  si  voglia  quello.  £  però,  quanto  è 
beato  il  signoreggialo  daU*anore  difino».  che  non 
può  Tolere  allro  che  Dio ,  e  ogni  altra  cosa  gli  è 
pena  ;  languendo  fuor  dell'  amato ,  e  dice  :  fulcite 
me  floritm,  $l^te  me  maiù,  quia  amore  langueo; 
cosi  è  misero  chi  da  tale  amore  è  dominalo  cbe  '1 
priva  in  lotto  dell*  amor  superno.  Questo  è  l' amor 
mondano ,  vano ,  cieco  e  falso  ;  il  quale  tanto  si- 
gnoreggia ia  maggior  parte  de*  mortali,  clie  privati 
del  paradiso  e  d'ogni  sna  dolceisa,  incatenati 
seliiavi  delle  terrene  lolle,  ciascnna  libertà  di  se 
hanno  perduta.  Non  vedi  che  a  posta  delle  riccbez- 
se  «  fama  o  vero,  onori,  i  loro  amatori  digiunano  e 
non  digiunano ,  odono  messa  e  atanno  santa  quel- 
la ,  guardano  iBsta  e  si  la  rompono ,  camminano  o 
stanno  fermi,  parlano  o  tacciono,  e  ogni  altra  cosa 
fanno?  Ob  miserabile  servitù  1  inanima  ragionevole, 
sottoposta  immediale  a  Dìo,  essere  diventata  Ichia'- 
va,  o  di  nulla,  o  della  più  vii  creatura  che  sia 
cioè  terra.  Non  so  se  mai  udisti  creatura  a  tanta 
miserabii  servitù  venula  quanto  .è  questa.  Io  non 
mi  contento  se  la  penna  non  m*  Intende.  Uno  glo- 
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rioio  papa  aveva  per  suo  servo  lo  'mperadore  »  al 
qaale  imperadore  serviva  uno  re,  sotto  11  quale  era 
servo  00  conte,  il  quale  servito  era  da  un  cava- 
liere, di  cui  servo  era  ano  citladiDO,  che  aveva 
per  suo  servo  ua  vilissimo  ragazzo  di  alalia  e  a 
taoto  veDoe  per  sua  tristiiia  quel  papa,  che  diventò 
schiavo  di  qaello  ragaasino,  rimanendo  pure  ra- 
gazzo cooie  s  era.  Aucuia  più  scende  l'  uomo  di- 
sordioato  amatore  del  mondo;  perocché  V  uomo  ba 
per  servitore  gli  angeli,  a' quali  servono  i  cieli, 
de*  quali  sono  obedienti  i  bruti  animali ,  e  a  questi 
servono  gli  elemcoli»  servili  dall'  altre  cioature  in- 
seosibili  alle  quali  la  (erra  serve  ;  ed  è  come 
oltima  ragazza  trattante  d*  ogni  letame,  spazzatura 
e  fastidio:  e  tale  nomo,  debbo  signoreggiare  gli  an- 
geli, è  diventato  schiavo  di  si  aligera  schiava.  l>er- 
ciò,  quando  Dio  die  la  signoria  air  uomo  gli  pose 
tutto  sotto  le  sue  piante  ;  come  ben  dice  il  Salmi- 
sta, ragionandosi  con  Dio»  dove  dice:  omnia  su- 
bjediti  $ub  pedibm  eius ,  oves  et  boves  unimrsas , 
insuper  et  pecora  campi  ec.  Or  se  desideri  adunque 
i  tuoi  figliuoli  sìeno  liberi  e  beati ,  nutricagli  nel 
mondano  dispregio,  secondo  la  capacità  loro,  tanto 
cl^e  vengano  al  perfetto  grado  dì  quello  clic  diceva: 
quid  enm  mihi  est  in  costo,  et  a  te  quid  volui  super  ter» 

(I)  tfa  ««Ita,  T.  «  fr. 
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rmif  Comt  spoosi  aeìU  rtiposU  priiaa,  iatitaséo 
te  ul  Tivuda  prima  per  te  pnbM;  e  ^m<o 
arai  saa  soare  doleetu  ginteta ,  piò  terfaneste  tì 

saprai  invitare  i  mioorì  figiiuoii.  Mal  può  beo  di- 
re (i),  si  che  m  fiochi  e  appiochi  MHa  aoile  éà 
ehi  ode,  colai  clie  denlra  dod  seate  per  ellbllo  ifvel 
che  edte  Itegaa  diee ,  Dio  ti  si  dia. 

Ancora  ì  variali  ca^i  occurreDli  faooo  i'  uomo 
qoasi  foor  di  te  uscire,  si  che  possa  dire:  io  dm 
sooo  Bio.  Da  qaesti  perde  libertà  di  fare  qoello 
desidera  beo  Togliendo ,  pensaiido  q[wXh  aegoire 
ne  polrebl>e  di  futuro  e  iacerio.  >on  vedi  tu  qnaoti 
casi  raoteno  la  oatora  omana?  Nulla  altra  crealora 
fa  tante  giraToite  quanto  l'aomo,  perchè  nullo 
saglie  in  sulla  fortunale  mota  foor  che  1*  uomo.  Il 
capiluluzzo  precedeole  io  parte  lo  difcode  da  questi 
giri ,  ma  voglio  ne  dia  un*  altra  medicina  ;  ed  è 
fare  quel  che  si  dehbe  secondo  vera  ragione  in  Dio 
fondata ,  e  poi  sia  che  vuole  :  in  questa  parte  com- 
meodando  la  dottrina  dell'  aulico  Socrate  e  de  se- 
guaci suoi  stoici ,  volenti  i'  uom  mio  non  si  muta 
mai  di  ciò  che  intervenga ,  (hor  ne*  movimenti  pri- 
mi che*  non  sono  In  nostra  podestà.  Se  vede  il  po- 
vero bisognoso  e  puogli  sovvenire,  sia  lìbero  a  farlo 
presto;  e  non  ristia  pensando  :  io  posso  Impoverire» 

(I.  male  può  bent  dtre.  \.  t  D. 


ni 

dunque  serbiamo.  Vede  oppresso  il  pupillo,  vedova ,  n 
men  possente  (i),  desidera  d'aiutarlo  come  puoi. 
Sia  UbttPO  cosi  fare;  noo  mtaDdo«  perehò  possa 
forte  ìoterreatre  1*  oppressante  (S)  trovarsi  in  ufficio 
gli  potesse  nuocere  ingiustamente.  Questo  intendi 
degli  atti,  altri  è  obbligato  per  legge  o  propria  co- 
scieoiia.  Se  vedi  (S)  bisogno  per  aiuto  delia  fede 
dovara  passtre  il  mare  »  o  predicare  Ara  gl*  Infedeli, 
non  ristia  per  tementa  della  morte ,  fatto  schiavo 
della  caroe  sua.  A  cooquistare  o  conservare  sì  falla 
libertà,  la  savia  mente  si  ponga  innansi  tatti  i  casi 
gH  poesoDO  intervenire ,  ed  eiCimlli  venuti  ;  a  non 
si  mnteri  se  poi  verranno,  peroeeìiè  colpi  veduti  io- 
naozi  feriscoD  meno.  Pognamo  due  o  tre  casi  per 
che  io  m' intenda.  Non  se*  libero  fare  la  desiderata 
limosina,  temendo  In  d'impoverire?  Opponi  a  questo 
timore  :  io  posso  arricchire  ;  io  posso  tosto  morire  ; 

10  posso  essere  rubato,  arso,  cacciato  e  fatto  ri- 
lieilo  :  meglio  è  questa  limosina  ablna  il  povero  clie 

11  ladro,  fuoco,  o  ver  furioso  popolo.  DI':  lo 
posso  impoverire,  arò  bisogno  di  limosina,  fia  fallo 
a  me  come  io  farò  ad  altri  :  darò ,  acciò  sia  dato 
a  me,  se  giungo  a  tal  partito.  Per  paura  di  mare 

(  t)  0.  mtmfmm»,  9  T.  «MNi»  fttmit'.  d  qui  ood.  V.  la  pun  fwK  ìivcm 
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o  di  martirio  stai  dì  sovvenire  la  fede  ?  Opponi,  e 
di*  :  uno  scaipione  mi  paò  oceldere  nel  letto  ;  un 
tegolo  ammassarmi  andando  per  la  via  ;  m  poco 

di  veleno  preso  per  errore ,  un  furioso,  mi  può  re- 
pente dare  morte:  cosi  possono  essere  queste 
come  quella.  Ho  a  morire:  qui  muoio  miseramente, 
sansa  fmito;  là ,  s*  i*  mnolo,  morrò  slenro  della  sa- 
late mia.  Or  così  prudentemente  opponi  il  forse  al 
forse,  il  i>eoe  al  male,  il  sicuro  al  dubbio,  l'amor 
di  Dio  air  amor  vano  ;  e  goderai  nel  ben  larev  cosà 
Seguitando  avversità  come  prosperità.  Dirà  meglio: 
non  pnò  essere  altro  che  prosperità  che  segno  del 
ben  fare;  non  debbe  essere  riputato  altro  che  gaudio 
ciò  che  per  amor  di  Dio  si  porta.  €osi  sai  che 
tàanC  ÀpotUU  gaudenti  a  eontpectu  comQH ,  qm- 
nkm  digni  habiU  tunt  prò  nomi'ne  Itiu  conlumeHa$ 
pali.  Se  lecito  fu  dire  ni  pagano:  audacetn  fedi  vi- 
cina libertas  ssnsm,  molto  debbe  essere  più  lecito 
al  cristiano  dire  (i)  :  omjita  possimi  in  w  qvim 
eùnfcrtatf  Ckrisius  ;  ed  ancora:  qvù  not  separabit  a 
charilate  Christi  ?  cerio  nulla.  Or  in  questa  vìa  (2) 
tu  dotta,  insegna  i  tuoi  figliuoli  ;  e  iìea  liberi ,  non 
servi. 

Essere  ne*  debiti  è  esser  servo  del  creditore ,  e 

perdimento  di  libertà  diletta.  Sono  tre  debiti:  il 

(Il  Or  fMMM  w^m,  D. 
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primo,  che  fa  servo  del  demonio;  e  qucslo  e  il  mon- 
tai peccato,  li  secondo,  che  fa  servo  del  tioiore 
naturale  ;  questo  è  la  'ogìuria  fatta  al  prossimo  cbe 
cerca  vendicarsi.  Il  terso  è  delle  cose  mondane  in 
qualunque  modo  lonule,  fuor  della  licenzia  del  giu- 
sto possessor  di  quelle.  E  però  di'  con  san  Pagolo 
a*  figliuoli  tuoi:  nsmtni  quidqmm  étbeatii,  nifi  ^nod 
invkem  diUgatii.  Sienb  avvisati  (t)  di  non  si  obbli- 
gare al  debito  primo,  pessimo  e  pia  grave  degli  altri; 
e  pur  cadendovi,  con  contrizione  o  confessione  c  sati- 
sfatione  pagblno  tosto.  Mentre  cbe  sono  bamboUni» 
voolsi  insegnare  loro,  come  fallano*  dire  sua  colpa, 
battere  il  potto ,  dire  ave  maria  per  penitenzia ,  o 
aver  la  palmata  (2}  o  simile  atto.  E  quando  sono 
d'anni  Bei  infino  a  quattordici  o  più,  tanto  quanto  si 
può,  domandagli  ogni  di  una  volta  de*peccati  ne*quali 
posson  cadere,  come  bugie,  bestemmie,  ingannerelli 
e  simili  atti ,  acciò  imparino  non  tenere  nascosi  i 
vizj  loro,  e  domesticbino  (3j  di  confessare  voten** 
tierl  e  spesso.  E  forse,  quando  sono  molto' piceolini, 
dare  toro  per  penitenzia  tre  noci  o  ficbi  o  attri  frutti, 
acciò  che  volentieri  dicano  i  maluzzi  loro  e  non 
gli  nascondano  per  paura ,  sarebbe  prudente  £itto  ; 
e  poi  converlansi  le  frutte  in  penltenzie  vere.  Non 

tv.  il  ((><tn  ha  obUgadt  i  coaieì  D.  •  V.  hiuw  it  mn  d  wnwj»»,  ìbtm» 
che  à*  ncm  m  obttgare, 
(1)  FflnMfl(I»..«a. 
;3;  étmmu^mtto  T.  dimmitUiui.  B. 
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▼ogiio  però  usi  «ssolatione  nd  con  parole,  né  eoo 
atti  di  porre  mano  io  capo,  massimameDle  dopo 
^ii  anni  sette. 

lotegnar  si  vaol  km>  «fsere  si  pmii  «I  per- 
donare elaaonna  inlorintia,  e  non  ne  fiune  ad  altri,  n 
quando  ne  fanno  domandar  presto  perdonanza ,  in> 
diiceodogLi  A  questo  con  minacci  e  flagelli  (i);  che 
ipoi  saranno  grandi  né  noo  Togliao  fendlean  le 
ricef  ofe  né  farne  ad  altri ,  si  ebe  s*  abbino  di  ▼en^ 

detta  guardare:  acciocché  sieno  liberi  potore  andare 
dentro  e  di  fuori,  soli  o  accompagnati,  disarmati 
«  lealii  e  in  giabiMttioi ,  leeondo  riebìede  II  tempo 
e  il  bisogne  loro;  e  non  sieno  snbleUl  ad  arme» 
fanti ,  paure  ,  tempi  e  luoghi. 

Non  meno  lianno  bisogno  d'osarsi  non  spendere 
^ndo  non  ei  ka  di  cba  »  non  pigliare  ad  Impre- 
Ilo  i  nooololi ,  perobè  non  si  aTressI  poi  a  pigliare 

danari  ad  impresto,  qoq  giucari;  allo  cappannelle  a 
credeoza;  e  non  farà  il  simile  de' gran  fatti  qnando 
aarà  foori  della  tnleria*  Molti  ne  periseooo  per  ac- 
cattare eoo  merito  o  sansa  merito  •  e  tnwTansI  o 

fuggire,  DOQ  potere  s(are  delle  terre  loro,  o  vero 
Stretti  in  pregiooc ,  o  serrali  nascosi  in  casa  sua  o 
in  quella  d' altri.  Oh  quanto  ò  landablle  viver  più 
testo  del  ano  pane  ed  acqua ,  e  del  suo  venire  di 


(I)  ftH^  A.  t 
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taccaliiio ,  e  alle  sne  spese  dormire  in  qui  capeaiw 
Id  ralla  paglia,  che  alla  spesa  d'altri,  iadebilando 

se ,  osar  cibi  al  corpo  dilettosi ,  Testimenti  fini ,  e 
case  impalaizate  (t)  1  Mei  caso  primo  sia  la  co- 
scieniia  netta,  a  Tiioaio  Ubero  è  signor  di  se  :  nel 
secondo  rimorde  la  eonseientla,  pereliè  diTora  qnel 
d*  altri ,  c  ancora  inganna  e  Tende  sua  libertà  » 
una  delle  più  care  cose  possegga  1'  uomo  nella  pre- 
sente vita  e  nella  fulora.  Qaanéo  voisa  sip  Faolo 
dimnif»  la  gloria  eterna  la  chiamò  libertà,  dieendor 
qwB  sursum  est  lerusalem  Ubera  e%t,  quce  e»t  maier 
nostra  :  ed  ancora  tp<a  creatura  itberabitur  a  servi» 
Me  eom^ltofiti ,  in  ìibertatem  gkrim  flwrum  Dei, 
Indnoe  la  sposa  praia,  e  già  menala,  una  shiga* 
lare  (3)  servitù,  e  alcuna  volta  si  converte  pure  ia 
amarìtndioe  ;  e  non  meno  lo  sposo  alla  sposa  :  ed 
è  giogo  si  attaccato,  ci»*  non  si  pnò  spiccare  * 
posta  di  chi  Tnota.  Darò  eanlamenle  «i  tool  ben 
|)eDsare,  innanzi  tal  legame  sì  leghi.  E  però  conser- 
vando i  maschi  nella  loro  virginità,  mostrando 
come  non  la  possono  perdere  fnor  di  matrimoni» 
in  modo  ninno  sansa  mortai  peccalo,  non  si  perde- 

per  alcun  sogno  ;  e  dico  maschi  e  non  femmine , 
perchè  non  sono  tanto  sdruccioleotì  le  fanciulle 
quanto  i  maschi ,  e  comnnemente  ne  Tanno  vergini 

'  f  r  ribitart  nt'  gran  fMtearf,  K, 
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al  marito  primo,  e  poche  s' abliailano  trovare  ver- 
gioi  ì  marili  primi.  E  questa  è  una  delle  cagioni, 
Mcoodo'  il  mio  corto  vedere  (  e  dicino  gli  altri  ciò 
che  piace  loro),  percbà  le  donne  non  discorrono  (s) 
iu  tanti  luaii  quanto  i  maschi ,  pcrchu  sono  più  eoa- 
aervatrici  della  castità,  la  qaale  a  Dio  purissimo  som- 
mamenle  piacendo»  la  dota  deli<)  graaie  sae;  e  più  fa 
aaWare  di  qnestOt  che  di  quegli.  Ora  a' figlinoli  maschi 
e  femmine  ,  quando  s*  approssima  (2)  il  tempo  della 
coDcupisceozia,  si  tuoI  porre  ionanzi  V  uno  stalo  e 
l' altro»  quello  della  virginità  e  quello  delio  matrimo- 
nio; e  mostrare  la  nobiltà  del  primo,  e  quanto  a  Dio 
é  caro,  che  tatti  i  vergioi  volontarj  piglia  per  sue 
spose  (3),  e  orna  di  virtù  più  somme  che  gii  altri 
comunemente.  Quanto  è  beila  cosa  e  cara  la  libertà 
a  questo  stato ,  e  da  quanti  affinmi  è  sciolto  e  mi- 
serie ;  le  quali  sa  contare  chi  ò  in  tale  stato  o  fu , 
e  priQcipalmenle  ctii  ha  avuto  mala  compagnia,  e 
a  nutricare  figliuoli  molli  con  povertà  grande.  Il 
simile  dichiarare  II  perìcolo  delle  tentazioni ,  i  casi 
possono  intervenire  prìDclpalmente  alte  femmine,  ri- 
manendo giovaoette  sanza  mamma  (4);  ed  essendo 
fuor  di  religione  come  rimangono  male,  e  in- 
trando  in  mnnlstero  si  troveranno  spesso  capitate 

{I;  fra-fforrowo.  B. 
(Si  t'ayfreua,  Y. 

(3)  IMI*  fU  rfrjtM         ftr  tmti  tftm>  %, 
(l|  RM^  1. 
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nella  bocca  di  quel  lupo  credevano  essorc  agnello  ; 
e  cosi  diseriveodo  1*  uu  parte  e  V  aiira ,  laseiat  la 
eleiione  loiOt  a  doo  aia  tolta  qoella  libarli  eha  ba 
donato  Dio  ali*  amana  natura ,  d*  essere  di  se  si- 
gnore io  questo  grado.  Se  elegge  la  parie  migliore , 
aiotavalo  a  cooforta  e  sioatragli  dqoto  amora,  ia- 
atameote  foodato  io  tal  soova  virlft  praaa»  pan- 
aando  sia  d'uomo  dlreiitato  angelo,  però  cb*e*  ver- 
gini SODO  angeli  terreni.  Volendo  lo  stato  del 
natrifflonio,  poi  ohe  ba  uditi  tolti  i  gravi  peai  aooì, 
or  consigli  ebe  logglogandoii  ai  venda  il  omo  cbe 
può ,  e  più  tosto  comperi  altri  ebe  venda  se.  Ma- 
schio che  piglia  maggior  di  se  o  ha  disordiuala 
dota,  o  veramente  toglie  vaga  belleiaa  da  molli 
rieblesta»  ai  pnò  dire  vendoto  a  ona  femadna  e  ano 
parentado ,  e  mordente  gelosia.  E  così  femmina , 
cerca  maggior  parentado  che  non  è  il  suo ,  o  ma- 
rito cbe  volentieri  non  la  piglia  ae  non  per  danari  » 
pnò  dira  avere  agglnnto  wrvità  a  se  «opra  il  giogo 
nalorale.  Però  di'  a*  maaefai  e  alte  femmine:  ambula 
cum  tuis  :  c  danne  quello  aiuto  che  tu  puoi,  sa- 
pendo cbe  non  bene  prò  toto  UberUu  venditur  auro. 

E  perchè  I  tool  figlinoli»  e  nassimamenla  ma- 
schi ,  son  membri  della  rapnbblica,  conveogonsi  al- 
levare ad  utilità  di  quella  ,  la  quale  come  sai  ha 
bisogno  di  molte  cose  ;  come  sono  rettori ,  difendi- 
tori  e  operatori.  Per  lo  primo  si  vogliono  crescere 
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ioflU  f  colla  dirilU  bilancia  fa  maDo ,  aeperati  da 
ogni  parte,  setta  e  divisiooe;  percbè  setteggien- 
te (t)  non  regge  la  repoiiblca  ma  straeefa ,  divide  e 
guasta  ;  però  a  buonora  si  vuol  guardare  da  quesU 
particttlari  affetti ,  e  mollo  bene  gastigarlo  se  mai 
paresse  inelriDato  più  a  questa  parte  clie  a  qaella  ; 
tanto  elle  nsi  a  dire  non  essere  goelfb  nè  ghìbel* 
lioo ,  ma  iusto  fìorcnlino.  E  non  solo  questo  dico 
per  lieoe  comune,  ma  per  lo  suo  corporale  e  spi- 
rituale. Corporale,  elie  non  sono  eacciati  se  non  i 
partigiani  dalla  contraria  parte,  e  quando  tocca 
air  uno  e  quando  all'altro.  Spirituale,  perchè  niuno 
partigiano  va  in  paradiso;  il  quale,  essendo  unità 
divina ,  non  riceve  altro  clie  uniti  e  amatori  d*  a- 
nità.  Chi  durasse  fatica  quando  sono  minori  di  far- 
gli giudicare  infra  padre  e  madre  ,  frategli  e  siroc- 
cbie ,  servi  e  liberi  ;  e  alcuna  volta  per  lusinghe 
doni  o  minacci  vedere  d*  inchinargli  a  ftiisa  senten- 
zia; e  se  il  fiicessono,  punirgli  che  s*  hanno  lasciato 
svolgere  per  amore,  parole,  doni  o  paura,  ìmpa- 
rerebbono  tosto  a  non  corrompere  la  ìuslizia ,  fa 
quale  oggi  è  sbandita  per  simili  difetti  dell*  universo 
mondo  ;  e  non  è  altro  iustiiia  che  inganni ,  forza , 
danari  e  amicizia,  o  parentado;  tutti  gli  altri  libri 
di  ciascuna  legge  si  possono  abbruciare.  Vedendo- 
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gli  abili  8  (ale  stalo»  si  vuule  impari  oc  gramalica  » 
istorie  e  od  poco  di  legge,  aeciò  dod  sieno  smemo- 
rali  e  cieebi ,  qoaodo  i  casi  saranno  posti  foro  in- 
nanzi; come  i  moderni  ciltadini  rettori,  i  quali 
DOD  saoDO  altra  legge  che  la  testa  loro,  e  quello 
loro  par  insto  è  tutto  corpo  di  ragione  $  e  col  bic- 
chiere a  bocca  e  stomaco  roTesciante  di  ghiotti  cibi 
e  vini,  e  offuscala  mente  da  fummi  soperchìanti , 
danno  senlenzic  Dio  sa  chenli  e  quali.  Le  storie , 
al  difetto  della  etè»  in  luogo  di  lunga  esperieniia 
maestra  delle  cose  latrando,  e  ciascuna  sclensla 
giova,  sollevando  Io  intelletto  della  bestiai  carne  e 
facendolo  umano.  Ancora  richiede  tale  slato  sieno 
soUicili,  non  dormitori  né  molto  guardinghi:  la 
quel  virtù  Impareranno,  se  commettendo  loro  qual- 
che uffleinzso ,  come  dissi ,  di  saf^restia  o  altro , 
gr  imparerai  svegliandogli  dalla  dormente  puerizia, 
e  raccendo  viottolo  alla  futura  lata  via.  Più  si  ri- 
chiede ,  ma  più  non  scrivo. 

In  quanto  la  repubblica  ba  bisogno  di  difenso- 
ri (1),  se  iochinali  vedessi  i  tuoi  figliuoli,  uno  o 
più,  a  tal  faccenda,  nutricavegli:  ma  saper  debbi 
la  repobblloa  si  difende  colla  spada,  col  verbo,  e 
«olla  oraiione.  Non  so  ninno  sia  tanto  disposto  ad 
arme  o  vero  milizia,  io  consigliassi  fosse  allevato  a 
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qaeila;  perchè  è  ana  getteraiioDe  quella  de*flolda* 
ti,  o  come  vmglf  oombattìtori,  troppo  piena  di  viij 
e  di  Dio  contraria  ;  in  tanto  che  combattendo  an-- 
cor  per  Cristo ,  noo  si  saono  rimaoere  delle  pom- 
pe loro  e  diflODeità:  e  però  dod  Toole  Iddio  alH- 
bino  per  tari  Tlltorla,  il  quale  non  Toole  essere 
lodato  per  la  bocca  de' peccanti.  E  se  dicessi:  pure  la 
repubblica  tia  di  ciò  bisogno,  dico  eli' ella  ha 
bisogno  di  manigoldi ,  e  l' nnirerso  ha  bisogno  di 
demonj  che*  tormentino  i  dannati;  e  por  to  non 
debbi  volere  i  tuoi  Ggliuoli  sicno  manigoldi,  nè  ancora 
demooj.  Forse  diresti:  ta* figliuoli  crescerò  ad  essere 
cavalieri.  Rispondo  che  la  maggior  parte  de*  cava- 
Uerl  mentiscono  con  gl^  eIRstti  ;  però  ohe  prendono 
tal  segno  e  degnila  per  difendere  la  iastizia  con 
la  spada  io  mano  iosioo  alla  morte,  e  non  ne 
fàuno  straccio;  ma  spesso  sono  i  primi  atlerratori 
di  quella.  Come  molti  si  dicono  maestri  in  teologia 
i  quali ,  non  che  la  sappino  difendere ,  ma  non 
sanno  che  si  sia.  Difenditori  col  verbo  sono  advo- 
cali,  1  quali  mi  sono  sospetti,  perocché  peemim 
iMkaU  cmnte  ;  per  la  quale  s' appigionano  le  pa- 
role ,  e  le  quistioni  si  comperano.  Fare  estendo  a 
tal  fatto  disposti,  e  non  disposti,  crescer  si  vogliono 
con  l'amore  del  bene  comune.  Tal  carità  meglio  di- 
fende quello,  che  qualunque  preizo  o  suave  dire; 
ma  santa  carità,  altro  non  Tale.  Credo  Ibrmamente 
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nulla  cosa  Doccia  tanto  alla  repubblica ,  quanto  I 
peccali  de'  reggenti  ,  o  soslenuti  per  color  o  che  reg- 
gono; Ai  come  la  Scrittura  santa  ci  aaimaeslra 
plenameDta.  £  però  ohi  difendesse  da  queall  mali  la 
terra  tua,  o  pigliando  la  parie  dalli  ingiuriati 
meno  potinll,  come  sono  poveri,  prigioni,  forestie- 
ri, vedove,  pupilli,  e  ovviasse  tante  iniustizie  non 
si  ftcestono ,  disoorreado  per  le  corti ,  e  cercando 
l'offese  di  Dio  si  togllessono  Tla,  e  pnnissonsi  du- 
ramente quando  si  commettono  ;  o  accora  diven- 
tasse tale  potesse  arditamente  gridare  contra  ì  pec- 
cati, é  pregasse  Dio  spesso  perdonasse  le  colpe, 
essendo  tale  Dio  to  debba  esandire  ;  e  ancora  fa- 
cesse qualche  pcnitenzia  per  rimissiouc  de'  comuui 
peccati,  più  gioverebbe  alla  difensione  della  sua 
terra,  che  non  fb  grande  sobiera  di  ?iiiosi  soldati 
armati,  e  sa^J  combaititorì.  Allegarsi  ai  debbono 
innamorati  di  iusiizia ,  zelanti  delia  repubblica , 
servi  di  Dìo,  continui  oratori.  £  se  iuiparassooo  i 
laneiuili,  quando  sanno,  dire  clascnD  di  un'ava  ma- 
ria, e  poi  un  paternostro,  na  miserare  mei,  e  pi& 
grandi  (i)  i  sette  salmi  per  salute  della  patria , 
preser verrebbe  Dio  (  dai  quale  ogni  ben  procede , 
ed  è  insto  signore,  e  motte  grazie  fa  quando  è 
pregalo)  quella  da  molto  tribdailoDi ,  e  gtoverebbe 
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flgliaoli  esier  soggetti  tUa  lòrtnoa,  o  occorresti 
casi:  a*qaa1i  si  vogliono  si  nutricare  clie  in  ogni 

stato  possano  passare  lor  vila.  Posson  diventar  po- 
veri dì  ricchi ,  servi  di  liberi ,  di  sani  iofermi  ;  e 
crescano  sì  sappino  prodentemente  tatto  portare, 
lo  «inasto  alla  possfbil  povertà,  provvedi,  come 
detto  è ,  ìmpari  qualche  cosa  colla  quale  in  tal 
caso  debba  avanzar  sua  vita  (i)  ;  e ,  se  r  attitudine 
BOB  gUel  foglie  I  la  sapienaia  è  il  sieglio  che  sia  : 
perchè  caperrà ,  eoa  Platose  vésdnto,  in  ogni  ono- 
revol  luogo ,  e  sarà  maggiore  de*  suoi  maggiori. 
Kon  essendo  a  questo  atto,  se  dovesse  diventare 
scrittore  bnono  per  potere  tesero  scada  di  fiisciaU 
li,  che  diè  la  vita  al  tiranno  Dionisio  poi  fa  cac- 
cialo t  Taccilo  y  o  altro  ciò  che  bene  sia  ;  posto  che 
non  lo  debba  usare  mentre  che  è  felice.  Cosi  Cicevaoo 
i  providi  Bomani  antichi,  inaino  agi* imperadorì , 
come  si  legge  d'Ottaviano  io  verso  i  saol  flgliaoli. 
Ancora,  provedendo  a  tal  miseria  possibile,  nutricare 
si  vogliono  a  pan  grosso,  veslimeoli  vili  e  comu- 
Bi ,  asdare  a  piè ,  e  fortificare  il  corpo  si  che  al 
hlsogso  si  sappiso  eostestare  del  poco,  e  osare 
alle  fatiche.  Ancora  a  servir  se  stessi ,  e  usar  men 
che  si  può  servigio  d' anelila  o  di  servo,  apparec- 
chiasdoiì  e  sparecchiandosi ,  caliasdosi  e  Testen- 
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agoraio  e  farseCtaio  piggiore.  Dà  II  proTido  Signore 
del  tatto  a  cia«cano  V  officio  proprio ,  come  sa  sì 
richiede  non  solo  alla  salute  di  quello,  ma  ancora 
al  beoe  del  corpo  mistico  ;  nel  quale,  ad  esemplo 
del  naturale,  come  ben  dice  lan  Paolo,  ciasean 
membro  non  poò  essere  occhio ,  nò  orecchie ,  nè 
bocca,  nè  mano.  E  volendo  la  bocca  fare  l'ufficio 
deir occhio,  e  rocchio  quello  della  bocca,  poco 
basterebbe  lai  corpo  nella  Tita.  Cosi  se  chiscnno 
tenesse  nel  corpo  mistico  il  grado  suo,  e  non  occu- 
passe runo  quel  dell' altro  lasciando  ancora  il  suo» 
le  terre  sarebbooo  rette  bene,  le  mereatanzie  si  fa- 
rebbono  lustamente,  e  l'arti  proeederebbono  ordr- 
nate  ;  goderebbe  la  repubblica  nella  pace  e  abon- 
danzia  grassa,  felice  in  tulli  i  fatti  suoi.  Fa'  tu  quel 
che  puoi  intorno  a  te  e  i  figlinoli  tuoi,  e  chi  farà 
il  contrario  sei  piagnerà.  Non  aolo  facendo  eosl  gli 
nntricberai  al  comune,  ma  a  lor  medesiìni,  i  quali 
soggelli  alla  fortuna  possono  venire  io  slato  di  po- 
vertà ;  e  sapendo  qualch'  ariìcella,  o  vero  mestiero, 
viveranno  del  loro ,  e  non  saranno  costretti ,  come 
son  molti,  di  mendicare  o  tor  quei  altri,  porsi 
per  famigli ,  o  fare  quel  che  non  si  eoo  viene  ;  e  di 
qiipsfo  segue  V  ultima  parte. 

Dissi  adunque  nltlmamente  (t)  questi  tuo! 


(I;  HfAMMMlMilM' 
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se  serbono  per  eiò  qualebe  ooselUiia  »  m  loelo  si 
poò  molare  eoi  latte  e  Delle  fetoe.  Coal  al  debbcNM» 

avvezzare  a  correre  ,  sudare ,  vc^gghiare  ;  ma  lutto 
con  dìscrezioae,  cominciando  e^creseendo  di  grado 
in  grado. 

RimediaDdo  alla  mlierla  terta  alla  qoal  po^ 

venire ,  si  vuol  fare  di  buona  bocca  sì  che  mangi 
d' ogni  cosa ,  e  uod  per  ogni  sua  sctiiAtà  (i)  rimu- 
tare  vivanda.  Usarlo  alle  eoae  aaiare  noa  parie»- 
loae,  le  qoali  pi&  toMo  domaoderaBDo  vedendola 
usare  in  casa ,  che  riceveranno  per  comandamento: 
è  tale  elà  ri  Irosa ,  e  volentieri  coDtradice.  Le  amare 
cose  eoa  che  nsar  si  possono,  sono  mandorle  di 
pesci»  (SQt  lasalatiisia  (S)  di  marroMilo  e  eri»  forti» 
frittelle  e  stmitl  eosellfne,  a  voi  più  note  non  sono 
a  me.  Non  dico  questo  i>ercbè  poi  tolga  volentieri 
e  eoo  pazienzia,  essendo  infermo»  le  medicine  da- 
ranno i  medici,  ma  perchò  8*avveaii  mangiare 
di  qoel  che  non  gli  piace;  e  allo  *nlbmM>  nnlla  place 
se  non  cose  contrarie  ,  e  però  chi  è  schifo  sauo 
coQvien  cbe  steait  infermo.  Così  si  vuole  usare  at- 
eona  volta  sansa  regola  a  certa  medieinaaaa,  non 
pericolose ,  purgative ,  siecbè  poi  qnaado  sarà  il  bi- 
sogno non  le  rilìulì.  Gioverà  non  gli  fare  troppi 
compianti  quando  un  poco  è  infermuizo,  acciò,  cbe 

(1)  »chifHtà, 

(i;  animt  «  mteiéU  4i  faMK«i  I. 
(SJ  imMum^  D.  c  Ri 
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a  baou  m  oomiflei  vaslirsl  dftlla  piiteiixia  usta. 

Se  inferma  quando  è  fanciullo  d*  oUo  anni  e  più  » 
follo  coB(ÌB«ara  e  domaodare  i  saoraneoti,  beo- 
«bè  non  ne  tla  capace;  e  iniino  non  si  confèSM 
•ieli  (1)  aspretla ,  aedò  ìmpuì  far  coti  quando  sarà 
maggiore,  e  non  iodugi  quando  più  non  si  paò.  Ini- 
,        nella  iofermiU  riograsiare  Dio ,  chiamare  lui 
6  gli  altri  Santi t  eantan  ae  la  o  irnò,  e  non  ra* 
narieanl.  Dilettisi  de'snol  eompagnotti  che*  gli 
desti  dipinti  <|uand*era  nelle  faste,  còme  di  sopra, 
circa  il  principio  4i  questa  risposta ,  scrissi  ;  e  que- 
llo gli  bisogna  più  fora  da  grande  obe  essendo 
pargoletto»  e  non  pnò  dall' antico  serpente  esser 
tentato.  Ma  nel  punto  delia  morte  dc^Hi  adulti  ap- 
parisce a  lutti ,  e  tenta  quanto  sa  ;  prima  cootra  la 
Ib      acciò  si  negbl  Cristo  Dio  dolce  sposo  ;  rap- 
presentando intomo  a  ciò  molti  inganni  e  eofisterie. 
^on  pulendo  vincere  per  tal  via ,  si  sforza  recare 
r  anima  a  disperazione»  ponendole  daYanli  totlt  i 
peccati  snol  con  più  gravesaa  non  bisogna  »  e  la 
Instisia  di  Dto,  domqne  in  se  e  in  altri  la  pnò 
mostrare,  aspra,  saoza  misericordia.  E  se  1* anima 
•i  trovasse  sola»  sarebbe  a  mal  partito;  perù  stanno 
bene  d' intorno  allo  'nlermo  grave  persone  spiritnall 
ohe*  orino,  dicano  sabni.  Inni  e  cantici  spiritnall 
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con  divine  l<in(lt>  ,  dove  di  mondo  non  si  parli.  A 
questo  aocora  rimediare  si  danno  nell*  ullimo  delia 
Tifa,  ma  in  borni  ooffoosotineiilo,  il  Corpo  di  mmtit 
leso»  •  la  estrema  nBzione  delta  TOIio  Moto. 
Mollo  aiuta  conlro  a  tal  duello  avere  seco  de*  Santi 
di  paradiso ,  e  grandi  e  assai  ;  ì  qnali  a  tal  passo 
sMovilano»  faceodo  loro  nella  vita  siogolar  di?o- 
xione,  o  4i  «olidiaQa  meioorìa  a  nattolino  •  o 
▼espro ,  o  altro  che  più  viene  in  accoDcio  ;  dico 
per  quelle  ctie  non  sanno  lettere.  11  primo  adiuto- 
rlo  e  ticoro  padre  Ji)  é  Iddio*  e  apciioloieBte  II 
Yeibo  iocaniato  II  qoale  lo  acoofliso  moreodo  par 
noi.  Il  secondo  sarà  esso  gonfalone  della  croce 
santa,  nel  cospetto  del  quale  cade  ciascuna  infer- 
nale poteoaia.  E  questo  aia  continoo  nelle  mani  o 
dinaoil  alla  làoola  dello  Infermo  grave  ;  e  meglio 
sta  nel  cuore.  Il  ferzo  rifugio  è  la  gloriosa  Yerghie 
Maria,  alla  qoale  è  data  la  potenzia  schiacci  il 
capo  e  tutto  ano  potere  al  tentatore ,  e  maaeina- 
mente  qoando  cosi  percuote  nel  line  della  vita  ;  eome 
inlese  lo  Spirilo  Santo ,  quando  disse  nel  principio 
del  mondo  al  maladelto  serpente  :  ipsa  conteret  caput 
twm ,  et  itt  tnstdìaòeris  ealeaneo  Utim  ;  cioò  al  fine. 
A  qneiti  tre  W  ogni  di  »  ed  integoa  fere  »  epetiale 
rererenzta  e  orazione  ;  o  dicendo  Y  olBclo  della  atf- 
pieozia  per  leso,  della  croce  alla  croce  »  e  della 


MadoDoa  per  lei;  o  altre  orazioni  e  io  venie  (ij  co- 
me si  potrà.  Agglogni  a  questi  tiAtI  i  Saotl  tuoi 
di  voti;  e  se  no  ▼oofli  onorare  In  poeo  tempo  gran 

brigala,  i  ([uali  sono  stali  presti  alla  morie  de' di- 
ToU  loro,  fa'  memoria  ogni  di  de  santi  Innocenti» 
di  santo  Maorixio  co*  compagni  snoi,  e  di  santa 
Orsola  ^Mm  la  doloe  torba  sua.  E  non  sapendo  al- 
tro fare,  o  non  polendo,  dr  o^i  dì  le  lelanie  con 
ilivozione  ;  nelle  qaali  si  chiamano  tulli  questi  •  e . 
altri.  E  eoA  vivendo  con  la  tua  famiglia  »  non  di- 
menticando quella  memoria  degli  Angeli  santi ,  ma 
sia  prima  dopo  la  Vergine  Maria ,  di  certo  te  ne 
andrai  con  essi  alla  giuria  eterna.  ^tn«».  Deo 

(l)«M«r«Mt.  a. 
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Seguono  due  kttm^  Vma  éàl  «ostro  Amore,  ftUm 

di  madonna  Bartolommea  meoli  Alberti  ;  delle 
quali  è  fcM  jHuroia  neUa  frefawme. 


lo  Cristo  dilette  torellc» 

Quando  la  oavicella  di  Pietro  pastore  è  oella  graode 
fwtdiiay  io  cbe  non  ao  oavicare  per  lo  quieto  m- 
re,  RODO  èMIa.  per  aiutAloro  di  quegli  die  U  debbom» 
galdeve.  Imperoodiè  ieri  el  pape  tento  ne  eteaie 

€00  tre  altri  moÌ  cardinali  ;  la  quale  degnilà  m*  è 

convenuto  acccUarci  conio  Crisio  la  corona  dello  spi- 
ne; sperando  nella  obbcdicnzia  di  chi  mei  comanda 
e  nelle  oraiiooi  di  voi  e  degli  altri  servi  e  serve  di 
Dio.  le  quali  aiataoo  molto;  e  domandole t  perchò 
n*ho  gran  biaogoo.  Non  senio  aensiliTamenle  di  tale 
promoiione  aleaoa  alle^ezza,  eccetto  che  nna;  la  quale 
è  la  speranza  ho  di  potervi  aiutare  oc' vostri  bisogni. 
Fermo  ancora  nella  mente  mia,  se  Dio  mi  presta  vita 
tanto  che  io  vegga  la  Chiesa  posta  in  pace»  di  ritornare 
air  ornile  ovile  di  mesaer  san  DooieaiGo:  valete.  Batnr 
aprìlb  140&  Tdna  vealer  frater  loliannea  Dominici 
Gardinalis  ragosinas. 


Ho  ricevnia  nna  yoslra  lettera,  dove  mi  domandate 
quello  eh'  io  tengo  del  fatto  delle  lacrime  spiritualL 

Alla  quale  vostra  domanda  in  prima  rispondo  «  he,  non 
intendendomene  io  per  csperieozia ,  poco  ne  delibo  sa- 
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pere  ragionare.  Ma  pure  mi  sforzerò  dì  dime  in  parte 
quello  eh'  io  ae  stimo.  In  prima  e  prineipaimenle  con* 
tao  quello  die  voi  dite,  cioè  die  da  «'nostri  santi 
pasMll  sono  stato  mollo  conimendalè,  eomo  per  lo 
toso  scrittiire  (foriamo.  Bd  lo  eoo  esso  loro  m*  aecordo» 
ogni  volta  che  procedessino  da  una  vera  carità  che 
l'anima  avessi  inverso  Dio;  cioè  so  della  passione 
di  Cristo  si  piange  e  si  ha  (al  dolore  che  lacrime  ia 
tenire,  tutto  fondato  in  ma  teaeresia  che  U  suo  amato 
Signore  tal  pene  giA  sentissi.  B  sn  questa  parie  penso 
d  si  polrdibe  tue  alenna  dìftrensia  >  da  una  anima 
grande  in  perfezione  ad  un'altra  nn  poco  più  bassa; 
ma  la  materia  sarebbe  sr  ura ,  e  più  commendabile  il 
tacerla  per  al  presente  che  il  parlarne  ;  se  pnre  parlare 
se  ne  sapeml  o  potessi,  chè  penso  che  no,  da  chi  ora 
scrive.  Ora  cosi  dico,  lacrimando  per  oflbsa  fiilta  a 
INo,  sia  solo  per  lo  avere  fatto  qnel  tale  dispiacere 
allo  amato;  e  tutto  questo  penso  che  vi  sappiate.  Ma 
■volendovi  dichiarare  quello  che  forse  voi  non  sapolc , 
e  di  ciò  sapere  addomandale ,  cioè  la  cagione  perchè 
quella  che  vi  scrive  non  ha  quello  stimoloso  desiderio 
deUe  dette  lacrime  che  già  eblie,  dirorvdo:  perchè  essa 
fa  slima  della  operuione  TÌrtnosa  che  sta  dentro  nel- 
1* anima,  e  non  mollo  di  simili  atti  di  Aiora.  Onde  perfr 
la  contrizione  drente  o  pure  la  vera  compunzione ,  o 
vogliamo  dire  una  santa  e  umile  mentale  tristizia , 
fondata  in  sur  uno  Tero  cognosci mento  proprio,  con- 
dito con  un  poco  di  speranza  nella  sola  carità  divina; 
questa  tale  mentale  operasione  tanto  la  sodisfarebbe  y 


€be  di  lacrìmc  corporali ,  per  sua  uiilii  ì ,  non  chiede- 
rebbe ,  ma.  il  per  sua  coosolaiiOBe  ;  so  eonsolaiìone  si^ 
dofeasi  cereaKf  che  penso  di  no,  dote  Bon  ne  oogniii 
maggiore  nlilUà.  E  bencbò  ^ntA  noriri  Santi  •  coinè 
detto  é,  mollo  commendino  questo  atto  delle  corporali' 
Inerirne ,  paro  tmovo  il  Salmista  dove  noi  Mtterere  mi 
Deus,  dice  dua  versi  assai  caucurJt;voli  al  povero  parer 
mio  :  cioè  che  inoslra  che  Dio  non  fa  grande  slima 
de' sacri Ocj  esteriori  »  ma  solo  degli  interiori.  E  qucsio- 
è  dove  egli  dice  :  fuomam  ti  toimsm  tatrifieitm  dtéi»- 
iem  uUqut;  kMocauitii  non  étkekibim.  SacrifSMim  Deih 
ipiriim  fonfrìMofn»»  «or  eoniWlmn  «1  AumtiMilnm  Dn» 
non  despicies.  Di  questa  si  Tatta  materia  mi  pare  un  poco 
esserne  capace;  ma  delle  lacrime  corporali,  di  loro  virlù, 
Bou  sono  punto  capace,  se  non  in  quanto  le  proco- 
demino  da  qneslo  soorilteio  detto,  cbe'i  Salmistn  dice  ohe 
piaoe  a  Dio  ec  Penso  che  tale  mia  riipoela  non-  sia  ab 
morbida*  che  possa  essere  snfficiento  a  relHgerare 
quella  alidezza  che  mostrato  di  sentire  in  toì  ;  ma  io 
spero  che  chi  permette  che  in  tale  alidezza  vi  rilrovia^ 
te,  il  fa  per  vostra  uiilità;  però  che  tali  sterilitadi 
hanno  a  generare  omilità  a  quelle  anime  che  con  at- 
tenla  intentioms  sitiscono  solo  di  piacere  a  Bìo,  e  con 
prndeniia  appetiscono  d'andare  per  la  diritta  via  che 
mena  a  Ini.  Della  esposizione  de*  salmi  non  cavai  quasi 
niente,  e  però  non  ho  che  mandare.  Altro  non  dico,  se 
non  che  per  me  oriate.  Amen* 
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Ptg.      verso  4. 

DH  di9im  dUHU:  cioè,  dei  dilelli  a  Dia. 

Pag.  4S,  f.  S. 

ÀtMaaaébrmt.  Coti  il  Ifs.  Dliii;  ma  fèria  «n  meglio 
fOguHtr  la  leiione  dd  MagliabacliiaBO  1,  ohe  è  mnéò  aéum; 
dove  odérort  può  aaelra  divideroi  in  does  ad  orart. 

E  V.  4. 

iVan  gnrebhono  itali  dal  serpenie  ixjujhali  come  grano. 
Vangelo  di  S.  Luca.  22,  31  :  Simon,  Simon.  9ce»  Satanatespe- 
4mKI  «m  «M  crikrarH  Meni  iritkwm. 

E  ? .  10. 

Jb  pffdU  di  aof ,  M  moli!  hiopM  •  i|Mnoy  wgwi^ 
Vt^  ttgt»  di  ptarUctkurUàt  dieo  la  Crasoa:  $  «elf  llesal  o 
Ài^mML  Ma  il  Gberardial  oaaarva  «he  al  falla  spiegaiioae 

non  sì  adalla  bene  agli  esempj,  e  corregge:  Una  cer la  parte ^ 
Un  cerio  numero  (V.  Appendice  alle  Grammal.  Hai,  pag.  2ti3]. 

Due  sono  gli  es.  recali  dalla  f.iusr^i,  i>er  moslrarc  quc- 
st'utto  della  parlicella  Di,  loUi  e  due  del  Boccaccio:  che  uno 
ba  «M«v»  di  quetU  cJkc  tiodOMO  eo. ,  (dove  nel  vero ,  ooo  Di 
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solamente  »  ma  lutto  il  Di  quelli  sta  per  alcuni  )  ;  e  Tailro 
mtuM  su  (  doó  salte  galee  )  di  valenli  uowUnL  Vi  ai  potrebbe 
aggioogm  qaeslo  del  Domioiei  ;  oel  quale ,  ae  non  n'Iagaii- 
00,  4f  Hot  ata  per  elnml,  oI^imiiII,  eiottf  H  woL 

È  da  nolani  ebe  in  al'  fatie  loeosioni  la  prap.  Di,  ce- 
maediè  aarvt  a  aisnilleara  «n  nnmero ,  o  ona  qnanlilà  in- 
deCerminala ,  ai  adopera  nondimeno  più  eomanemenle  nnila 
nll'arlìcolo  determinativo:  per  es.  mangio  del  pane  ~  meteetemi 
dd  vino  -  si  odono  dei  lainenli.  Ritiene  necessarìaraenle  la 
forma  semplice  pnmilivn  ,  quando  la  voce  a  cui  s'iccom- 
pagna  ò  di  qaelle  voci  che  doq  comportano  l'articolo»  come 
i  pronomi  dimeetralifi  e  i  peraonali;  e  la  riliene  ancora 
talTolla,  non  per  neceaailà  ma  per  feiio  e  par  maggioie 
energia  •  allordiè  il  nome  a  cui  riferiace  è  preoedele  dal- 
l'adieltive.  99t  ce.  pìnUoalo  ebe  «I  odono  4ii  ffm  UmmU^ 
ai  diri,  e  bene,  d  odinio  di  pwa  lammii.  Il  Boeeaeeio  amò 
meglio  aerìvere  éi  ttihnH  naaiM,  ebe  àH  «almlf  «aaiiiii 
Nei  qaali  eostrolti  la  particella  Di  ha  quel  vilore  ebe  è 
detto  sopra,  evidenlemenle  ia  viilu  d  lin  ellissi.  Ma  sia  o 
no  unita  all'  articolo  ,  ella  é  pur  sempre  la  medesima  pre- 
posizione Di,  posciachè  Dbl  non  è  altro  che  Di  unita  a 
el,  che  i  più  antichi  usarono  invece  à'iL  E  A  neàt'una 
come  nell'aura  foggia  ella  è  agno  di  partkoUarUà,  per  dire 
copie  dice  la  Cmaca  ;  aerre  cioè  a  denolare  alcuna  parte 
d*una  cosa ,  o  d'un  dalo  numero  di  penane  e  di  coae.  Gon- 
tuUeel^  i  paaaali  Accademlel  ragiatranmo  Del  ,  DntOt  w*» 
io  parte  separala  da  Di,  ponendo  per  lama  Db eolF§  ekinga, 
tegno  del  secondo  caso;  il  qual  Dr  avvisarono  non  scriverei 
mai  senza  t'ariicolo  a/fisso,  o  senta  l'aposirofo  invece  d'esso 
articoio.  li  che  viene  a  dire  in  sostanza  cho  il  De,  il  puro  Dk 
quale  ò  meaao  là  per  rubrica ,  nella  lingua  nostra  non  esiste. 
Feaer  pel  un  paragrafo  per  dicbiarare  ebe  Dn'  coU'apofimi^ 
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0  eolVarlicolo  si  usa  talora  in  forza  di  Alquantn ,  e  ne  reea> 
roDO  tre  es.  pur  del  Boccaccio.  L'odierna  Accadenua  ha  riu- 
nilo  Al  ,  Allo  ec.  ad  A;  e  Coi ,  Coi  lo  ce.  a  Con  ,  e  ha  fatto 
bene.  Nod  so  se  pensi  dover  fare  alireUaoto  rispetto  a  Ita  a 
Dsi.;  eioò  dei  due  temi ,  e  per  coDsegnenxa  dei  doe  para- 
grafi OD  solo  »  ael  qaato  ai  riUovioo  in  buona  «Nii|iagiiia , 
a  varaoMola  omogaiiaa ,  i  «Ut ani  aaattpj  dall'uà  parla  a 
daU'alIfa. 

Pag.  la ,  V.  iti. 

Il  quarto  {r«,  cioè  Juna,  tole  e  $teHe.  Manca  nel  codice 
Dmi  queslo  membretto,  che  (Kire  ò  necessario. 

Pag.  15,  V.  8. 

Verità  «Mt^tea,  luUmoniala  ec,  Collaaiooati  di  bel 
nuovo  i  testi  a  panna,  pralèriaao  la  laiiana  dai  IlagUa- 
baehiani  2  eS,  eiaè:  «aduv  la  asrftà  aaanptWaa  mKwenfaia. 

Pag..4S,  Y.  19. 

I  tàktai  «sali  nal  fmnu  aiod».  Il  codiaa  M.  ha  Montfa, 

ma  sopra  l'n  vedesi  la  lineetta  trasversa,  che  è  segno  di 

canctìUalura;  mentre  li  V.  e  il  li.  leggono  nettamente  modo. 
Qaindi  ho  crcilulo  ilovcr  seguire  questa  lezione.  Se  non  che 
la  variante  degli  altri  lesti,  cìoc  i)r esente  ?aojiiio .  soinbra 
confarsi  più  al  senso,  ed  ò  maniera  che  ai  trova  usata  altre 
ToltB  in  qoaala  operalta. 

Pag.  44 ,  V.  4. 

Chi  mI  paao  ^  è  alala  /MMt.  Manca  nal  Ma.  Dini. 
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WtrtwH  tkmbmf  in  /Mmrn  lue.  È H  4.*  JtnéU» 
dd  MimXCI:  Amhim  Mi  €9nft8H  Dtmkm  ti  fMlbiviM> 

Milli  teo,  AlHgtivM., .  Delect<tsti  me,  Damine,  in  faelura  Iwt, 
i  l  in  operibns  manuutn  tuarum  exuUabo.  Quam  mn-]nif\cala  mnt 
opera  lua,  Domine;  nimù  profundae  fncfne  .^unt  co  jiituionet  Inae. 
Vir  insipiens  non  eognotcet,  el  stuUus  non  inUlligel  haec  eie. 
Questo  passo  sublimo  di  sacra  lirica  era  già  allegato  dall'Ali- 
ghieri nel  XXVllI  del  Purgatorio,  per  signiikafa  il  gaudio 
<t*ao' animi  tutta  di  Dio,  che  nella  belletta  delle  eoee  create 
eoìBteiiipla  e  adora  la  lioDlé  del  Crealofe.  Rieerroaò  spotao, 
come  Todri  f  eredito  lelloro,  in  qoeeta  operella,  <M  paa- 
aierl  e  desmodi  che  richiaman  la  meato  alla  Divina  Con* 
media;  e  non  è  in?erisimile  che  no  aleno  In  realtà  imltaziooi, 
0,  come  dicono,  remlnisceDie.  Era  nato  il  Dominici  35  anui 
appunto  dojio  la  morie  del  gran  poela  suo  conci [(adioo;  non 
era  spento  al  Irmpo  (Iella  sua  uiovinczza  quell' enlusiascio  di 
ammirazioDe  clie  aveva  accollo  il  Poema  eacro  quando  com- 
parrò  dapprima  nel  pidiblieo.  Lo  cantavano  per  lo  vie  i  lo 
chinmavano  il  U^n,  ceama  diro  il  Utnr  ptr  Hedbtua,  Co- 
mineiam  aUon  il  Beeeaooio,  per  decreto  dW'  Cernono,  a  apio* 
girM  dalla  eattodra  gli  altif  eeneotfi.  Il  nealro  giovino  rati* 
gleao,  tnllo  dtlo  agli  atnQ  per  limi  abile  ad  annomiaro  la 
divina  parala,  non  potè  treaenraro.  (tovfrantl  aver  cara  aln- 
goiarmeote  la  leltoradi  quelle  carte;  nelle  qaali,  oltre  ria- 
canto delia  poesia,  Iruvava  luUa  raccolta  la  sapienza  dei  suo 
secolo,  con  molta  dovizia  di  precelti  e  d'esempj  opporlooia- 
aimi  ai  ano  inleadimeolo. 

Pag.  82 ,  V.  16. 

Jfarilaia,  fami  wdooo.  Alinde  aeni' altro  all' aaaenia  dal 
marita  di  madonna  Barlelemmoa:  o  vefamenlo  è  chiaro 
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anche  per  altri  riscontri,  che  il  B.  Gioraoni  compilò  a  hchie- 
fla  di  te»  qMù  Iratialo,  dopoché  inesser  A^^miIo  dafli  Al* 
ftarlf  Aifciiidllodtltapilria,fiiiè  doiiDUl4eft. 

ìm  qwM»  hiogo  il  Itti*  M.  è  miMttiItt  di  •lem  ftmlft, 
ttm  per iosvforlMM  dèll'aniMeue}  na  il mm  procede 
egilmeiile.  Tetti  §  li  altri  eodiei  loggoM  :  Ikm  sia  liutii^a- 

triee,  h  non  a  ben  farty  non  adulakricéy  non  j«tiiiu)irù;«  di 
tfùcoTiiui  ee. 

JS  V.  23. 

I^ioidi  il  Ifiipo  fuanéio  puoi.  I  due  Codici  dei  quali  a^ 
eenrlroDO  i  paaaall  Aocademiei,  eioè  il  Il.e  il  V.,  ioveeo  di 
ywwip»  legfoiie  feanfcK 

Vep»  pflaae 

JUaNim,  veae  loHe  dal  laCina  UUbonH;  cfoè  la  tv  la- 

ftorar»,  colla  preposizione  in  inleuliva  non  iirivaliva.  L'usò 
Tacilo  [Dé  moribus  Genmnorum,  cap.  46).  Venari  ÒMiéiw  tìf- 
MnaUWt  qmm  tfigtfmtre  o^rif,  iihbaran  émitm» . 

Pag.  07 ,  T.  16. 

Qoerte  piedtea.  dal  DaaBiaiai ,  nmiale  atta  aea  iMbile 
peaitaiitB,  tiovaai  n^i  dee  EiaawHiiaai  N.*  iMT  e  N.*  i4il» 
ataapiwa  eel  Laefeetiana  N.*  47,  eiaè  ael  teste  Badi»  aon 
«Mie  titeto:  IMIea  dMé p«r /tali  IhnwI 
AeetodfHe  Ctmmvitmt,  B  eensineìa  eolie  parole  di  sao  Paolo 
eell'tpistola  ad  Colosu^ues.  —  Mortui  «nim  tHii ,  «t  etto  w- 
slra  aimondUa  ttl  €um  Chriito  ìa  Deo, 


19$ 

Png.  69,  V.  20. 

Una  reinaiposa  del  eietOt  «  dtUa  Urrà  imperadort.  1  nomi 
TsrbaU  tonninati  io  ora,  i  qmli  oggi  non  si  usaoo  da  eoi  «e 
non  al  genere  maMolino,  Irovansl  nelle  aotiolie  carte,  ee* 
eondo  che  STferle  il  prof.  Nannnoei  (  Tmrka  éf  r<rW  te- 
ttali, T.  I.  pag*  694),  non  di  rado  adoperali  eone  di  genera 
cooAioe,  e  imtlaiione  del  Latini.  AUe  molto  Toel  ed  eoooapj 
da  OMO  recali  in  propoeito ,  si  potrebbe  aggInDgere  HvfNr- 
rigore  per  /mptrofrfee,  come  pare  Cercatore  per  Cercatriee^ 
che  si  risconlra  appresso,  {uil;.  99,  ove  è  dello:  Ancor  li 
guarda  da  fcurtalriei  e  diteorrenii  di  luogo  in  luogOf  t  eercalori 
di  case. 

Pag.  71 ,  ¥.  IS. 

Jlulole  orara,  faeunéoH  plorala  ftiptooortiaie;  ptroraM 
qmmlo  In  oni  plA  bona,  Ionio  mmoo  plA  otto.  Questo  eeeofr- 
pio  è  citalo  nel  Vocabolario  a  conferma  d*/a|tfnocdllnfti  asaL 
per  l*ilffo  d'^noedUarsl.  Ma  AifliMeeMole  qui  non  è  eo- 
stanllvo»  come  troppo  leggermente  lo  intesero  gli  Accade- 
mici  comptlalori.  Egli  è  nn  aggellivu  ftìmminino  ciiiaro  e 
nello,  come  si  vede  dal  solo  conte&lo  dell'cs  medesimo, 
senza  bisogno  d' indagare  più  olire.  Fare  a  se  uoa  piccola  in- 
ginocchiata, inginocchiarsi  a  se  stesso,  sarebbe  un'idea  atra- 
ne  oempre;  t|ni  poi  non  ha  Inogo  aflEUlo.  Mollo  amno  é  dn 
credere  che  tanto  i  veochl  Aeeademiei  qoaoto  1  loro  augnaci, 
•hbian  preso  il  H  dì  /SwetMiDK  per  nna  aemplioe  parlieellB 
eepletlTa.  Sarebbe  allora  come  ae  it  frate  dleeiM»  ano  Uaeo* 
modar  pid  ohe  tonto  nelto  Ine  oraiìooi;  on  piocoto  atto  d'ingi» 
noechlarsi,  e  basta.  Ma  chi  non  vede  qai  usato  farti  pieeoh  per 
abbassarsi  ?  Aiuta  ,  dice  il  boon  padre  alla  sua  figlia  spinluale  , 
aiata  l'anima  lua  a  pregare,  meltec  ioli  inginocchioni;  Taceo- 
doti  piccola  con  lo  stare  iogioocchiata ;  perchó  chi  prega  deve 
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mniliarsi .  e  quanto  pià  il  corpo  si  abbassa,  laalo  più  l' anima 
ai  deira  a  Dio.  Si  tolga  damioa  l'oaaaDpio  dal  tango  dot 'è ,  e  ai 
Iraaparti,  sa  piace,  nel  aoceesaivo  lana  d'iRomocioDAiio  add. 
daAi^iioeeftlarf*  Il  $  hmmoomuth  aatf.  pfr  P4ua#Mfjaao* 
«MM,  rimarrii  atoia  oaenpìo,  ma  non  imporla. 

Fsg.  74^,  V.  8. 

A  te  rilomando  la  madonna  ,  luo  diletlo.  Cosi  il  Ms.  Ven- 
lari ,  che  in  questo  laogo  mi  parve  da  soguilarsi  a  preferenza 
dei  Magliabechiani  1  e  2,  i  quali  invece  di  Imo  dileUo ,  leg- 
gono itM  éHelio.  Ma  falli  nuovi  confronti,  e  consideralo  vie- 
maglio  il  eoolosto,  mi  paraaado  ehe  la  vera  lenone  aia  qiella 
del  IlagliabeoliiaBi  Sei;  oioèa  te  rilomando  la  etadomia  «n 
dai  DSMio;  tanto  piA  ehe  a  fall  parole,  noti  ehe  al  aentioMnlo  « 
ha  piena  eorrltpondenia  la  Ano  del  periodo.  (V.  VBmta). 

Pag.  81 ,  V.  10. 

Comprese  la  cagione  fusse.  Di  qui  comincia  una  gran 
confusione  nel  leslo  a  penna  che  fa  de'  Venturi  ;  e  conlinoa 
per  lungo  trailo,  essendovi  Iralasciali,  o  malameote  scam- 
biati, alqoanti  periodi. 

Pag.  89,  peaeNlmo  Terso. 

àomM  D»  posto  im  ieogo  di  putto.  Goal  il  IL  I.  Ma 
gK  altri  leggono  puto  -,  ed  è  questa  in  toio  la  lesione  da 
preferini.  (V.  l'£rrote). 

Pag.  88  ,  primo  verso. 

Sii'ilaUnjhi  c  rc^Uzicri.  Ho  ritenuti)  (juc^ta  lezione  del 
M.  1  ;  bencbó  in  lutti  gli  altri  codici  che  ho  aruti  a  mano 
si  legga  inteee  tpedaHaghi  e  giu$iisieri  ;  ma  il  vocabolo  m* 
Hi9(er9  non  mi  sembrò  da  doversi  searlara  coai  alla  prima: 
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«  to  Ngiairti  IMI  aio  Spogtto»  «olla  aiMnaia  cIm  in  qaatoke 
altra  antica  torittora  aa  m  af ana  a  trovare  una  canlèraaa. 
Chi  wanBaala  l'awnplara  o?'è  loritlo  aUam  a  «allalOt 
aMrita  fiMla  ;  41  par  la  tua  d«la ,  poatoriara  di  paaaai  laaipi 
dell*  Anlara ,  ti  parehè  ai  riacoalra  aMllo  aarratta ,  più  aaial 
dagli  altri  ;  talebè  non  è  luogo  a  «opporrò  che  raccaralaa 
ìntelligenle  copista  volesse  scambiar  le  parole,  scrÌTendone 
aria  che  oeppor  fo&se  della  liti^^ua  [Zirlata.  Menlre  all'oppo- 
Rio,  avato  rigaardo  ai  costumi  auLiclii  e  alle  istìtazioni  cu- 
ri la  le  voli  di  che  abbondava  ai  tempi  della  repubblica  la  città 
nostra,  a|»paritoe  molto  probabila  che,  Tlvenleil  B.  Domi- 
nici •  Ja  foca  acnicwre  Cooia  raalmeaia  naH'  oso.  Al  qoal 
prapavla  è  da  rìcardara  faOaia  dai  CapiMni  di  Saala  lfa> 
ria  dal  Bigallo,  i  qoali  arano  in  Ylgora  apfMinla  nai  cana- 
io XIV;  e*  docama  noia  raradilicciota  aaT»  Paicarini  naila 
eoa  Storia  dtgU  SiabUimniU  di  bnufieaua  iMa  città  K- 
rnu»,  olirà  all' aver  eora  degli  epedali  di  ammalali  o  di 
pcllegriui ,  dislribuivaDo  ancora  elemosino  di  deuan  e  di  ve- 
sti. Non  è  inverisimile  che  I  o(lic»a!o  >i)ezìalmente  incaricato 
della  distribuzione  delle  vesti  fosse  chiamato  il  v«itfft0r«. 
E  questo  officio  tolto  di  carità  e  di  niiericordio ,  ehe  par 
fatto  appoala  par  andar  di  eoppia  con  qoeUo  di  apadalinfo, 
lamarabiia  aacai  maglio  al  aanoallo  dall' anicfa»  aÌM  ntm 
quella  di  gfailiiisiic  .*  aadia  prandanda ,  a'  Inlanda  bana^  qoa- 
alo  vacabala  naI  aigniflcala  di  ^ladiea,  o  vietrtù M pHMip$ 
uHmbdrttro  drila  giuffitia,  caeoado  dia  rncatano  i^  antico 
{ViwlUiariui  della  bassa  latinità);  e  non  in  qaello  nel  quale 
unicainenU?  s'adopera  ai  di  Qoslri,  cioè  di  6oia;  chè  allora 
non  sarebbe  questiono. 

Oltredtchò,  ritornando  al  proposilo  dei  manoscritti,  per 
foaoto  in  lutti  gli  altri  leggasi ,  come  accennai,  iMilinifH, 
a  MMfri,  il  aadica  Aadl  par  allro  dà  malia  a  acapaCtara. 


.  k)ui^cd  by  Google 


^1 

fiNioecliè  vi  li  Morgo  ano  seanoellaticcio  «ppanto  aopra  la 
prima  tUlalw;  eoi  qoale  di  vatUMkri  ai  potè  fare  agevoliMiite 
imMm,  Non  aoB  io  qoeUo  por  allfo  die  voglia  eooaigliafe 
di  ammoltara  m  vocabolo  aalla  fède  d'aa  aolo  «odioo. 

Pag.  99,  V.  9. 

Fondali  caossi  di  confutione  ee.  Uo  più  maturo  eaamo 
dei  codici  mi  ha  indolto  a  U\rc,  in  qoesto  luogo  qualche  can- 
giamento ;  elle  il  '  cortese  lettore  potrà  vedere  neìVErraia- 

Ivi,  V.  «4. 

Si  dt§  fiugU  rnvHbHO,  Qoeato  at  afta,  paro  doverli  In* 
lauderà  per  'aa'iioii  «jha;  ma  non  è  bel  modo,  né  Irevaai 
oaalo  da  altri.  Il  eod.  che  lÉ  de^lNal ,  e  le  copio  IMir  dalla 
monaca  di  eanla  Lneia  hanno  ai  aha;  la  qàal  congiaoBione 
noD  ha  troppo  che  fare  in  qoeato  eoatratto.  Meglio  U  tealo 
Venturi  t  ove  si  legge  che  solamente. 

E  V.  19. 

S  cercatori  di  cmì.  V.  addietro  la  nota  :  pag.  99,  v.  SO. 

rag.  Il»,  V.  % 

FtrtdMttf  rweooMNMHit  Goneorda  col  ood.  V.;  ma  il 
Di,  legge  HeamtmtniL  Perciò  non  è  in  Cmaca  Ragcahabbn- 
vo;  Vè  beasi  BiCiUMairro,  ooofarmalo  da  questo  peaao  me- 
desimo. Ma  quando  è  avveralo  die  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua lanlo  ilicevasi  ricamatura  quanto  raccamalura,  bì  rende 
al  totto  probabile  che  lo  slesso  accad^se  di  ricanMtnenlu  e 
raeeavMmmto ;  c  la  conforme  leiione  de'dae  manoscritti  dà. 
il  tratto  alla  bilancia.  Trovasi  roonimalnra  nel  Volgariiiap- 
mento  (htle  da  Andrea  Lancia  dalla  Legge  aontnaria  del  f  359, 
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citalo  dalla  Crusca,  e  dato  in  luce  dal  Fanfani  neW Biruria; 
anno  1.°  Fascicolo  di  giugno,  pag.  371.  E  più  volle  si  trova, 
con  desinenza  Ialina,  similmenle  a  lutle  l'altre  voci  dell'uso, 
nella  Prammatica  del  1388. 

Pag.  128,  V.  7. 

Veramente  l'etimologia  della  voce  Pielanta  non  è 
quella  che  dice  il  N.  A.,  benché  abbia  tutta  l'apparenza  del 
vero.  Pietania  viene  da  piclanliaj  voce  latino-barbara  »  colla 
quale  signiGcavasi  la  piccola  porzione  di  cibo  che  si  dk  alle 
mense  de' claustrali;  come  se  si  dicesse,  del  valore  unius 
pictae  ;  Tra n ceso  pt>,  moneta  piccolissima  degli  antichi  Conti 
di  Poiliers.  Da  pictanlia  si  fece  pUanlia,  e  poi  pietanlia;  e 
se  n'estese  il  significato  a  qualunque  vivanda,  e  anche  a 
qualunque  pasto  o  rerezione. 

E  V.  8.  •  ' 

Uancala  Vculinenxa  e  naia  la  goiotilà,  non  si  debbe  la  uUB 
d'Epicuro  mellere  innanzi.  Tutti  i  moderni  vocabolari ,  co- 
piando in  buona  fede  l'uno  dall'altro,  allegano  quest'esem- 
pio a  conferma  di  folotia;  chò  cosi  leggono  invece  di  golosità. 
Primi  a  registrare  Golosìa  furono  gli  Accademici  della  IV 
impressione;  che  pur  la  dissero  voce  antica;  e  con  ciò  fe- 
cero testimonianza  che  al  tempo  loro  non  era  nell'  uso,  come 
non  è  neppure  adesso.  L'unico  fondamento  adunque  ch'essi 
s'avessero  [ìer  dovere  ammettere  golostay  era  l'autorità  di 
quest'esempio  del  Dominici.  Ma  il  Dominici  non  scrisse  go- 
lofia,  scrisse  golosilà.  Tutti  i  codici  da  me  veduti  hanno 
golosilà:  e  quando  dico  <uUi,  intendo  bene  anche  que'due  dei 
quali  si  servirono  i  passati  compilatori.  E  di  fatti  nel  cod.  V., 
dal  quale  specialmente  trassero  esempj  i  Compilatori  della  IV 
ristampa,  si  legge  90/ofiYà  chiaro  e  retto;  e  nel  cod.  D. ,  se 


ora  Si  vbde  goLoxiti,  egli  è  per  virtù  d'una  iDetamorrosi  ope- 
ritU  manìfeBlameate  in  tempo  «issai  oieau  antico  cbe  non  ò 
quellii  «scrittura:  la  golotilà ,  che  v'«ra  scritta  da  prima,  fo 
Iraaformala  in^olona ,  ragcbiando  il  c  ;  al  che  rimasa  fn  Vi  e 
Ym  ano  iptrio  il  dapfio  più  largo  che  par  tolto  aUrave;  nel 
quale  ai  Tadono  tntlim ,  aneiM  •  ooahio  nodot  vmìÌììa 
I  riaahiatik  Quindi  4  Iona  eaneUodevaehe  qneala  voce  ftMtt, 
tpcrlMiMttte  Abilicala»  non  poòtvera  togittlina  Mdo  oAI  To- 
«abokrioi  finehè  aliMBO  ima  aa  ne  rin? wga  arile  vecchie 
cafle  i|eaiche  allfo  eaempio  :  eaaa,  eh'  io  erodo  qeaai  iapoaai- 
bile  ,  non  che  difficile.  Perciocché  generalmonlc  gli  aggettivi 
io  oso  hanno  l' astratto  cbe  termi o a  in  Uà  accentato:  animo- 
ttld,  curiosUà,  generosità,  odiosilà  ce,  ec.  De' nomi  astratti 
d'aggettivi  in  o<o,  che  abbiano  l'ascila  ia  ia ,  non  mi  cov- 
vengono  che  tre  soli  :  bramotia ,  f«ioito,  riiroiia.  Né  mi  peie 
ve  M  aia  alcaook  ceal  dei  primi  eose  dei  teccndl ,  che  eoai* 
peni  inche  l'ellta  dmiB«iiii 

B  ▼.11. 

£s  propHà  eMMtt  ee.  Goal  ieggone  aenearde— ente  i  più 
eetiehi  e  migliori  taati.  Gli  altri  hanno  priaie  aitiiia;  iesiooe 

a  dir  vero  più  conformo  ai  senljmeolo. 

Pag.  127,  V.  7. 

i  jNl#t  aoftri  foviri  tioit.  Qaesla  leziooo  fio  da  principio 
ni  Ci  eaepelte  >  iieranéenii  qeeU'ileM  elqeaelo  faor  di  prope- 
alia.L'adoUei  ttondimeoo^parehè  olire  al  codice  che  ni  aar- 
vive  di  neraM,  vedeve  acrtlla  ia  voce  leedeiiaia»  acati  eUt- 
ranenla,  nei  tede  DinL  Ma  rlacoetrele  ore  ailfe  certe  e  in 
lette  Iravendo  rmM  In  leege  d' ileM,  penee  ailenermi  aUe  Iv 
liono  dei  piò  ;  che  forse  è  la  vera,  come  più  semplice  e  piA 
naterale.  Dicendo  t  padri  notlrt',  inteode  rAolore,  se  non 
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fli'iogaiino ,  gli  antichi  Religiosi ,  i  qoali  dedieindott  al  ehio» 

8lro,  non  lasciavano  ai  parenti  per  essenio  [)ni  sovvcnuli, 
ma  vendevaDO  affano  t  bro  beni  ;  e  cosi  diventavano  veri 
poveri,  non  fìttizj  ;  tanto  è  vero  che  dai  pare&ti  neppur  vo* 
levano  ricever  ìimMUM^  par  non  «vece  a^eimoM  allro  che 
io  Dio. 

Fag.  ii8»  T.  a. 

Btmtmnit  dd  dko  fiialiiiifiif  mmmtnÈo;  cioè  rtat- 
•full.  Gli  aallehi  aerìtlori,  oome  noa  di  rado  idopcafam»  U 
parlici  pio  allifo  in  fofia  di  gmidio»  poomao  aaaha  lai- 

volta  li  gerandio  invece 'del  participiob 

■ 

Pag.  131 ,  V.  2. 

Leggerai  san  leronimo  nelU  epwloif  «0,  t  mastima- 
mente  ad  Bleclam.  Cosi  tolti  i  Testi  a  peoni,  flM  doftnbbe 
leggerai  od  Xatfom.  fi  qoeaU  la  iettioit  fro  l'apiaiflriadi  qaal 
Santo  padre,  e  traila,  ceaae  appariaee  dal  lllole^  1*  islaaia  na- 
terìa  ehi  fa  aeggeUe  alla  qoaria  parlo  del  praieBle  Trattata, 
fida  nolani ehe  la  aMdarioM  epiUela,  voMala  nel  aeeiro  felga> 
re,  ai  leggo  tra  ta  ditene  eperelto  •piriloali  di  diversi  aoteri, 
ma  ipooialmente  del  Dominici ,  delle  quali  si  compone  il  Co- 
dice magliabechiano  4. ,  com'io  lo  chiamo,  cioè  il  cod.  414 
della  CI.  XXXVIII,  ^ià  Strozziano  113.  fissa  vi  è  cosi  iolilO' 
latR  :  Epistola  di  Sanclo  Mieronimo  aà  ÀlàtlHa  ifHCimmn 
àlrare  deUa  figliuola.  Integnando^  tmt  tm  dMo  mtm  ^» 

plinara  fa  »«en<  eartiiwi  #  ori  itoiorw  drf 
eftf  mnd»  olfoonlo  gnmdt,  dui  fkoeo  tUlh  fireqmnuia  étfH 
MMfoI  diftagnl  dB'«onlf  iftvii  iMtf  eoneMe  dtoleéne  la  di^ 
rimntnf  «d  mmUmU  In  oftrt  éttk  mmiI  vile,  In  modenti 
Mani,  In  Mmm  dil  dMn»  «  provcU»  auknrii  e  in  quaU  Ubri 
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ti  debba  esercnare.  -  11  volgariziamenio  e  di  buooa  dellalnra; 
a  per  certe  parlicolari  forme  di  stile  che  vi  si  raTTìsano ,  bob 
Mfei  installo  dal  erederio  dello  stesso  Domiotol ,  tetto  forte 
par  MMÌD  ddta  BatleloauDtt  dagli  Albarti;  odTaleaii'aNni 
m  paoileDla  mano  laitMrati.  In  qttaltiMn»  aaao  bob  brabba 
opara  Taaa  par  gli  alB0  dalla  Boalr*  liBgaa,  eU  pobbllaataa 
qoetta  aeriUnra;  eoBtnttoebè  aia  a  ataanpa,  dalla  nedealaM 
lettera  di  san  Girolamo  ad  Lattamy  on'altra  antica  trada- 
zione,  nella  raccolta  delle  epistole  dì  esso  Santo  vo^rmate 
per  frale  Malia)  da  Ferrara  povero  Geguaio^  rarissima  edi- 
zione del  1497;  senta  parlare  ci' od  altro  volgarizzamento 
dalla  apiitola  fatto  da  Gio.  Francesco  ZefB  florentioo  a  stam- 
palo a  Vasaiia  praaao  i  Gionti  nel  IMI  ;  oè  d'osa  apaaial 
IrvdBiioBa  di  dalla  lallara»  adiia  Ib  Hoina  oaltm  par  aam 
di  Plalro  Maria  taaeatli  ebarico  ragalara,  cai  filalo  :  Ttnlm 
MUt  btOintu»  isiiimpBfwmfaB,  siflrftia  da  S.  OiralaBio  aXsia. 

Pag.  133 ,     13  e  segg. 

Veda  il  diuereto  lettore  se  non  sieno  a laltatissiaii  anche 
ai  presenti  costumi  glt  avverltmenti  che  qui  m  contengono;  e 
tali  da  doverne  far,  caso  aocbe  i  padri  e  le  ouidri  de'  nostri 
gioroi. 

1^.  m,  1. 

Pur  itBa»  rtaaafa  mo  wm  /IfyatfaslMopffipaafa  Ib- 
BBBBiLIHAIiitto  Bla  dal  falbo  Hwbbsh  ,  la  Ctaaaa  aa  raaa 
ataqaa  aaaasri:  ^aattro  fllMa.Ba«.«a  BBoUbau  bbI.,ì1  qoala 
Baa  apBibra  graa  fMIo  asalogo  aUa  doioizione  (  $.  XI).  Gli  si 
potrebbe  sostituire  qoesto  dal  Dominici,  benché  meno  antico, 
DÒ  di  pari  autorità* 
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134  ,  V.  10- 

O  nuovi)  ruUiinaio,  o  lavala  di  getto.  Non  si  pui)  defìDÌre 
con  eerle2/.a  quel  che  s'abbia  a  intendere  per  quesla  Uvoia  di 
fiMo.Ma  dal  coolMto  ined«itBM>  «i  renda  chiaro  eh»  doveva 
essere  un  amtae  da  aerivaie  o  diaagaarv»  par  uaadai  prinei- 
piaali  ;  •  coli  aoa  lavalalla  apatanala  di  gatto,  dalla  qoala  i 
tagoi  fatti  in  aero  ai  potoataia  agevolaMnla  t4r  via,  per  rttt» 
darla  di  naofo  tarvibile.  la  tomnia,  ifaatebd  caia  di  timil». 
qaaalo  all'oggetto  e  al  aaado  d' ntarla  «  alla  latire  di  lavagn 
eha  in  oggi  si  adoperano.  Ceanino  Gonnini ,  seriltore  eooleoi- 
poraneo,  nel  suo  Trattato  delia  pittura,  ci  lasciò  descritle  le 
vario  Ttiaiiiere  di  tavuietlc  da  disegno,  le  quali  s'usavano  al- 
lora i  c  che  si  dicevano  o  ingesiale  o  tnotsale,  gecondo  quella 
•paoie  di  mestica,  di  gesso o  di  polvere  d'osso,  di  che  cran 
aaparlBb  Vad.  cap.  V  e  VI  ;  ma  apaaialnaota  il  VI ,  ov'  è  detto 
di  certa  lavalatla  It  gnatt  ì'ummio  jMr  aunalaaM,  cfct  $om  M 
caria  pfeoriM  hiftuata  §  wmté  di  òtea  «  oKò.  fi  mollo  proba- 
bila  aba  tlecoma  osavano  I  aMTcanli  la  carlapaeora  iagaaaala 
iavaaa  di  caria,  a  qnal  cha  pare  par  aaoaeoiia,  coti  Ctitar 
dito  ai  lineloin  delle  lavelalto  Ingettala ,  acciò  tu  quella  ai 
esercitassero  a  scrivere  o  a  disegoare.  •  * 

E  V.  18  e  segg. 

Aeteano  moralilà  ài  Catone  ec.  A  proposito  di  questi  li- 
bri aiaoMatari,  ebe,  al  dira  dal  oattio  bMie  frale,  00*10091 
più  anttcbl  dal  t«a  tclevami  aéiparai«i  par  l'inaagnannia 
ddla  gioTanlù;  nairtnal  laatpo  tao  i  UgUnoli  al  oratoefano 
•aMe  tladio  di  TorsUie,  e  dal  maralriaiotl  libri  d'Ofidto, 
compreso  perflne  il  Dt  erti  aainadf ,  aaaa  a  dir  ^mo  poco 
credibile;  a  proposito,  dico,  di  questi  libri  ecco  quel  tanto 
che  ric^^rc.tndo  ho  potato  racrapeiTAre  per  chi  fosse  cu- 
rioto  d'averne  cooleua.  Nelle  quali  ricerche  mi  fu  corlete 
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d' aiolo  l'dtiiiiio  e  dMUMimo  amìeo  mio  e  già  eooditoepolo 
prof.  «•▼.  Franoesoo  Del  Fiirto,  rapitoci  dob  ha  gaari  da  norie 
eoa  danoo  gravo  delle  lellere,  e  comoiie  doloro  del  baoBi. 

^.  MMwIAd  di  Caioiie.  È  oblerò  ohe  qui  l' Antere  perla  del 
Xiftro  di  Ciifo,  osila  de'  DoUasinii  Tersi  aiorall  TolgarBieiite 
«redoli  deffeotieo  Gatoae;  e  elle  sono  inveee  di  IMofrfgio 
Catone  .  il  riualc  flori ,  secondo  che  affermano  gii  eruditi ,  ne- 
gli aoni  (il  0.  C.  160. 

¥itixmi  Esopo»  Soa  te  favole  d'Esopot  come  ognaoo 
capisce. 

AsUrAM  di  Boesto.  £  probabile  ohe  qol  si  voglia  acoeo- 
■are  l'operetta  intitolala  FCM  coR/ìmio,  ovvero  BnvU  A»- 
alftiilfB  RtUiUmli  CftrlitMiMi,  cbe  con  altri  Irallati  teologici 
e  fflosodoi  si  trova  nell'edis.  delie  opere  di  Boeiio  falU  dal 
Vallinio.  X«gdL  Bofeo.  16M. 

Aiofia  feimss  di  Protpero.  È  da  credere  che  con  que- 
ste parole  vensa  dnl  nostro  frale  indicala  la  raccolta  delle 
sentenze  di  sani' Agoslino  ,  tratte  dalle  opere  ili  lui  ,  r  il.-i  .«nn 
Prospero  ridotte  ed  esposte  io  altrettanti  epigrammi  ;  ia  quai 
raccolta  può  vedersi  nella  odixione  delle  opere  di  qnesColUmo 
Santo.  Colon.  À^,  ld30. 

WilMofia  d*  Koo  oobmtd.  qoeslo  on  poemetto  di  Pni> 
densio;  il  qnal  poeawtlo  probabilmente  eotl  cbiamavasi,  ai 
tempi  del  nostro  Antore,  percbé  iooomiacia  :  J^wi  eoCaeite  ptU, 
tmu  MmOda,  nigra  ithldt.  Ma  il  soo  vero  titolo  è  MioelhesMm; 
e  contiene,  paò  dirsi ,  nn  compendio  del  veeebio  Testamento 
e  del  nuovo,  hi  iruva  nel  tomo  II  delle  opere  di  qaet  Poeta» 
stampale  in  Roma  nel  1780. 

Tres  Uo  natura».  Qui  poi  non  saprei  dire  con  sofiì- 
oiente  probahilità  ,  quale  sia  l'ofiera  a  cui  si  accenna.  Forse  è 
•na  Raccolta  di  favole  in  verai,  e  aìmigliania  di  «piello  di 
A  viene ,  di  AIsdo  e  d*  altri. 


Vm  pm^m  poHbumla  MUhm  teto  Mito  AiMio»fW 
tUM,  SI  Mita  fai  M  oii'o|ia(«lta  te  vmÌ  «ligM,  teli* 
taltli  Jfobfd  ;  di  eoi  è  aotora  Taodiite.  «bIìoo  tmooì»  ila^ 
Kano  del  MOb  Xt  «mm  ti  1m  dat  LcfMr  netta  «m  Storte 

de'  Poeli  del  medio  ero.  Tolto  li  vano  diea  :  Adkftfmm  imm 

iam  fervida  Unruii  Msias.  S' iolroducono  a  parlare  in  qaesU 
ecloga  Ire  persouu  alle^'oriche ,  chiamate  con  L^roco  vocabolo 
Pseu$ti$  il  Bugiardo,  AUihia  la  Verilà,  Phronesisìa  Prudenza. 
Vi  ai  oarrano  i  miracoli  dei  Vecchio  Xe&tameiilo,  si  paragonano 
«alta  tavote  Barrato  dagli  antichi  poeti,  e  si  mostra  la  Toriià 
doUaPadaoriJtta&aatatalsitadalGaoiilaitaMh  Silaggeqae- 
it'  oparaUa  a  Hampa  noi  libro  inlitolato  Àmtmru  oota  «loralii  « 
£«|M  im,  nat  McMuak  ftOtteo  del  GoUatt,  od  aHiam 

Pag.  136,  t. 

Quella  tenerueeia  VMfUt  ti  rUmpk  «mmI»  dll  iBsr^^sia 
fatto  ai  falsi  iddìi.  Questo  passo  è  allegalo  in  Crusca,  e  per 
coosegueuia  oegli  aliti  Vocabolari,  alla  voce  Ibnbrdccio  , 
ma  non  bene;  come  notai  al  sno  luoi^o  nell'Indice  I.  La 
Crosca  iofoeo  di  modo  scrive  mondo  ;  e  li  (a  punto.  Ma  la 
lenona  del  mto  latto  è  eonfarmata  da  InUl  i  migUorl  oodioi: 
aalfo  ah»  noi  ood.  at  tosato  a  epegSo  dai  paeeaU  Aaeada- 
miei»  eopia  te  parata  omÌp  v*è  sa  eatoi  eagaa  draMnafta^ 
tara:  a  di  qai,  eefli*è  ehiaio,  faana  «oal  omiA»  tetaea  di 
fliodo.  Li  qoat  lesione ,  a  dir  Taro ,  di  frontoatt'aotorilà  de- 
gli altri  cscraplari,  non  sembra  per  questo  bastaotemottto 
ginsttficata  ;  anche  ammettendo  che  il  piccol  segno  sia  della 
Klessn  mano  che  vereA  quelle  carie.  In  rigaarJo  poi  al  senso» 
■OD  poò  esser  neppur  questione  t  secondo  me. 

Vtaoa  appresso  una  eloquente  iavaltifa  ooatro  lo  sta- 
dio aaMdarato  dai  libri  dal  QaaUleainai  aalta  «Mto  H  rie^ 
Boeca  te  lataato  aotora  deiropareUa  lallaa,  iolllatata  famia 
«orHr,  di  aal  à  tetta  moBiiOBa  a  aao  loago. 
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i»ag,  1J8,  V.  19. 

Lé€ueiarfjU  ricchi  u-l  icsiajnenlo  nuow.  Qui  nuovo  pare 
jsato  per  ultimo,  uiretno;  coroeasò  Dante  il  sap^ativo  — 
QmaU  i  btàU  «1  motUrim  kondo  — .  E  nel  vero  il  seoUmenlo 
è  ^piMlo:  MNiao  gMerar  Hgliooli  par  iMelarli  rkehi  m1- 
llaltiao  iMiMMnIo;  cioè  nei  iMtammlù  ebe  tonno,  o  ohe 
aipeltaoo  a  fare  aatli  oltfaiii  ialanli»  qoiiida  la  maale  dava 
eaaaM  latta  a  Die.  GaMnlloeiò  «movo  la  oigniMa  d'nlfiMO 
■OD  è  refiolralo  nel  ndo  Spoglio ,  perdiè  non  mi  parve  di 
baon  eoo  io.  E  chi  sa  se  eosi  veruménte  si  deve  leggere;  oa 
Qoa  è  corso  ne'  codici  un  qualche  errore. 

Pag.  ii9 ,  ullìruo  verso. 

iVòii  eerdureu  pompi  nel  baiusimo  ee.  Anche  ai  rettori 
4aiU  ropoMilioai  vivanla  il  Doainieit  aran  oambrale  aceoB- 
alv»  al  ralle  ponpa^  La  dna  BilbnnagieBi  del  tass,  aqaella 
dal  1896,  tome  Irallaaa  del  vaalifaf  delle  none,  dei  eea- 
vili  a  do^Aioefali»  coil  eoateofeno  opaeiall  ofdinaoieiili 
eirsa  ai  baUeoinii.  Ed  è  notabile  xhe  nella  proeedenla  legge 
sonlDana,  in  quella  cioè  del  13KK,  di  battesimi  non  ^  fa 
parola,  mentre  per  l'altre  cose  mollo  è  dello  e  provve- 
dalo. Pare  che  a  dispello  delle  prammalichc,  il  lusso  dei 
Fiorenlkii  andasse  in  quel  tempo  sempre  crescendo  ;  e  che 
praodessero  ogni  giorno  pià  campo  le  fastose  dimoslraziooi 
di  •■perìoriti  e  d'opolenia. 

Pag.  i41,v.  4. 

NtgU  éanti  panni»  lariwoftdbioli  «MtAnenlj,  HOMpalo  Mor- 
pefte,  eorH  fMbmM ,  HmU  e  mim  eaiw.  AMAidMMaK 

è  lezione  concorde  di  Ire  fra  i  migliori  codici;  cioè  del 
M.  l,  del  V.  e  del  Red.;  snlo  il  lesto  Dini  lesge  cincuchiali.  E 
come  gli  Accademici  della  seconda  impressione,  che  pnmi 
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«gginam  alte  TtTolt  dai  eiUtì  il  lV«lf.  €99.  fmLy  al  nr- 
fifMio  pel  loio  spoglio  del  leelo  IMiiI,  «mI  il  Veeibalario  ha 
cMNMali»,  ODO  qvMlo  madeetno  eeenpio.  Ha  i  cempihK 

torì  della  qaarta  ,  dopo  aver  riportato  tal  qaale  ciò  che 
avcaa  fatlo  1  loro  predecessori ^  avulo  a  mano  nnche  il  co- 
dice Venlori  ♦  ove  sia  scritto  incincisckiati ,  presero  questn 
voce  per  uoa  di  qoelle  appiccature  che  ad  o;^ni  trailo 
B'iaconlrano  oei  lesti  a  penna,  e  lessero  in  eincischUai^ 
coel  Maecaio.  Quiadi  credeUaro  di  devar  fora  aaliA  ^Kiiiiif 
■aa  eerreairaa  al  già  allegalo  ae.  ;  la  qaala  per  altra  Bea 
era  poala  naeeeaifia.  Si  poliabbe  wlendara  a  leggera  per 
einll  modo  nel  M.  l,  e  aegll  aifri:  ma  II  Yoeab.  ba  kut-^ 
«oMert ,  e  lo  spiega  eimtinkiiun  ;  il  qaal  cMMUar» ,  pre- 
postovi l'alBiao,  divenUi  hieiiieUtkian,  hitkitùtMm  è  voca- 
bolo  del  tolto  simile  a  indorato y  ingemmato  ec.  E  a  voler 
significare  an  vestilo  con  emeiiehi,  ornato  di  cincUehi,  vecfe 
ogbano  che  mcindichwUo  esprimo  più,  e  però     più  proprio 
che  eineisehiat»  ;  benché  possa  servire  ai  medesimo  inlea» 
dimenio  §1  l'imo  eome  l'aim»;  in  qaella  guisa  che  indoralo 
a-  dorala ,  fajwneiaio  a  ymiawie  voglion  dir»  lo  eleaao.  Va 
netaaeo  apeaiàle,  aneha  per  ragion  di  tinlnaai,  la  Monn  da 
ma  adellala  mi  eembra  più  pnbébile.  GooNnqaa  aiav» 
MaaMMo  è  vaea  legittima,  a  eoBM  Ule  oMrila  Iwi^n 
nel  Vocabolario.  La  delnieiono  dei  vMUmnH  IncMMUafi 
potrà  aversi  da  Giovanni  Villani,  il  qaale  per  indicare,  se 
non  sbaglio  ,  V  isiossa  cosa  ,  disse  vestili  inlagliaii  di  diversi 
panni  (Lib.  X,  cap.  164).  Corrcppeltivamenle  anche  cincischio, 
nel  senso  d' tni^^iio  per  omamfnto  «Ut  eisii ,  sari  bene  che 
oeeapi  nella  ooova  Crasea  an  paragrafo  a  parto  ;  o  che 
almeno  la  diehtaraiione  deiraoiao  $  eoo  Tee.  Frano.  Stteek, 
«00.  00,  gli  aia  na  po'nw^lo  adattala.  Conlntloohè  dal 
paaaa  eada  è  Iella  l' eeen^wi  ti  rieeelga  abbislaau  qael 
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che  fossero  i  ciacisehi  ;  ma  bisogoa  vederlo  per  intero. 
Ogii  «OH  90 ,  dice  il  Sacchetti ,  ««  quello  ripcxfor»  fom 
imiito  o  fOMrtà  o  kg/Mrtu;  ptnoeki  tto»  ek*  i  pmmi  di 
éom  «M  molU  elacMI  •  «oloH  «i  /lraffti|liM>  «  r^iiiiie; 
«M  l«  tàlMt  mtm  buté  si  forfim»  «m  «Tini  eelore  t  l'altra 
#«11  «Uro,  «HI  ««■  mIhi  «la  Hmuulm  •  fraMnoIs  iK  fr» 
0  9«flllra  eolori;  «  coti  per  UtUo  ri  lapliwo  e  «taMpoao  < 
fMNMil  c/^  con  gran  fatica  iono  fettuH. 

Come  ai  paam  <li  «ìosso  servivano  d'ornamento  i  cinci- 
schi, COSI  alle  8car|>é  f.icovausi  per  leggiadria  dei  trnfori  a 
stampa.  Vaij  altri  scrittori  del  buon  secolo  fecer  menzione 
delio  tlampale  scarpeUe.  Il  Cavalca  nello  Specchio  dt  eroct  » 
le  diee  «Mie  dugl'iBoameraU.  Par  oerto  ehe  feweie  di  grao 
moda,  apeeialiMDle  In  i  nobili  e  gals«li  giovaoi*  Lo  oteHo 
è  a  din!  dalle  oalsa  aoiala.*  le  q«aU  da  Ssot'Antooiiio 
Aitmio  Udle  ai  preti»  aUerahè  dìfenole  arelveioevo  di  Fimi' 
te,  volle  erdioare  il  olerò,  ch'era  in  gran  dioordine  ;  de- 
eome  narra  nella  vita  di  Ini  Voapaslaiio  da  Bisticci  -  Calte 
sKÌalc  dicevansi  cahom  lunghi  attillali,  che  vestivano  anche 
li  piede  ,  e  avevano  suola  curile  miìo  le  piante.  Alle  quali 
GOBI  delle  calze,  ricamale  anche  talvolta  e  filettale  d'argento 
e  d'oro  0  perfino  di  perle,  se  fossero  unite  le  acarpe  o  i 
oaliareta  aianHMii,  davaoi  nome  di  «onf^ 

Per  domi  pernii  al  ? ogiiono  Intendere  le  ttoflé  di  aela 
e  ore,  e  1  ▼ellnll  rioamati  in  ens  di  elM  I  pii  nobHi  e  plÉ 
rleohi  veoUvanai.  CorH  flnUvIliRl  non  ba  Uaogno  di  api^ 
lioBo.  In  an' antica  laTola  obe  ai  eonierva  neD'Aoeadaiiia 
delle  Belle  Arti,  rappretenlanle  le  notse  di  Baccio  Adimiri 
colla  Lisa  de'Ricasoli,  celebrate  nel  1420,  vedonsi  appanlo 
ritratte  codeste  fogge  alle  quali  accenna  l'A.  ;  e  particolar- 
mente le  UreUe  e  toiate  calze,  anche  diverse  l'oca  dall'altra 
e  bisiarramenle  trameaiate  di  più  colori ,  qaali  le  deacri- 
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veva  beffeggiando  il  Sacrh(>l!i.  Allo  sfoggio  degli  abiti  cor- 
rispondeTano  fili  ororimcnLi  preziosi  d'oro  e  di  gemme, 
catenelle»  corone,  cinture  ec,  ch'erano  in  u^o,  speciafmenfe 
•Ile  donoe,  fin  dai  prineipj  del  secolo;  comò  sappiamo  da 
Dante  e  da  Gk».  Villani.  Non  è  maraviglia  che  il  nostro 
DonlDìel,  deltando  ngiM  di  iovamo  CaBiliare,  torni  pi* 
volte  aol  taato  deil^taaiiw  di  Imo,  dalle  veali  poniiOM  • 
degli  oraameiiti.  Goal  non  aviebbe  falto  ae  feeoe  tìmI* 
al  tempo  di  BelHiieioBO  •  di  Cteeiagaida.  VaraaMle  Mi 
secolo  decimoqaarto ,  per  la  iniitatlone  dei  ftineoai ,  th» 
vennero  in  Pireaie  col  primo  e  col  secondo  Carlo,  e  poi 
col  duca  d'Alene,  il  lasso  de'noslri  antichi  era  in  ogni 
cosa  trascorso  si  avanti  da  poter  sembrare  intollerabile 
non  Bolo  ai  inoraliati  na  ai  ai  costodi  dell'ordine  pab- 
blieo;  eaaaechè  foaae  eonaegnanaa  Becessaria  della  pr»* 
aperilà  e  deUe  rieebeiia  eraaceml,  grafie  all'iodaalria  e  al 
eomnieKio.  Qoindi  H  rimedio  delle  Prammaliefee  oaaia  I^ggi 
aaataarie,  eomaniBalmo  nelle  npabblidie;  le  ^oaK,  eaaèra 
?•  Verri  >  aono  per  iofo  naiora  nemielM  del  loaae.  Fra  la 
motte  provYlalooi  di  qaesto  genere  promelgate  in  Flrenaa^ 
dello  quali  abbiamo  nolizia  ,  è  forse  la  più  antica  quella  dei 
21  inarco  1306,  stile  fiorentino,  che  specialmente  riguarda 
il  lusso  delle  donne  negli  ornamenti  del  cn[)o,  c  nello  stra- 
scico delle  vesti.  Trovasi  nell'Archivio  centrale  di  Stalo, 
Frovvia.  Cod.  n.°  13,  a  c.  72.  Ma  più  compiuta  e  so- 
lenne PramauUea  è  a  dirai  qaeKa  del  ISSO ,  di  cai  fa 
memoria  il  praeilal»  Oaaiaia,  narrando  eeme  in  dMo  anne 
par  eaun  mwfinm  •  «  «  •  /w  proeoaanie  aipni  la  ataarawafa  tpntf 
a  AMO  par  eirli  a/Mali  «irli  arifni  «abo  /M  :  i  qnali  oidlai 
dtaleaamente  deaerive,  eonehìndendo  inina  ebe  motto  fimvm 
commendali^  perocché  furono  ulili  e  onesti  ;  e  quasi  luite  It 
tUlà  di  lofcana,  e  moUe  olire  dUlaUo,  mandaro  a  Firtnxt  per 


813 

e»mplo  de'deiu  ordini,  e  confermarli  nelle  loro  eiltà  (G.  ViH. 
loc.  cU.)  Vennero  appreiso  a  brevi  disianze  Tana  dall'altra 
nuove  Provvisioni  e  Riformagioni  contro  il  soverchio  lusso  : 
quella  specialmente  delle  quali  è  detto  di  sopra ,  e  che  pur 
al  oonatrvaoo  ne' loro  originali  oell'ArohiTi»  centrale.  Ma 
le  leggi  raniMria  dire  alfesasr  ut^nùm  ed  iegiiiale, 
aeeoDdiMliè  antaM  gii  eaenemiiii»  iobo  eseoia  per  lo  più 
iDeflkaoi ,  trefaadeil  eenpie  aleni  aiode  d'daderle.  Che 
aeeadesse  lo  ileaae  delle  rlfomagUmi  Aorealine  nodi  ImIì- 
iBODiaoa  OD  fallo  earloio  oamloei  dal  Saeolielti  :  lenta  dire 
della  necessità  di  rinnovarle  ogni  tanto,  onde  por  e'argo* 
menta  quanto  fosscr  tonili  ^  giusta  il  sarcasmo  iiauiusco, 
quei  provvedimenti.  —  Essendo  il  Sacchetti  medesimo  dei 
Priori  fu  fatta  una  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delle 
dooDO.  Probabilmente  è  quella  del  1388.  V  aineiale  foresliO' 
re ,  che  soleva  depolarai  aopra  l'eaoeaziooe  di  tali  erdioa- 
noBtit  ora  aUova  m  Taloale  qobo  da  Peaarot  par  neae 
AMorigod*^  AaiorigU.  Il  qoaie  porre  a'fljgnori  ohe  mm 
odemptaoe  bone  l'obbligo  aao;  peroloeebè  le  doooo  poflavano 
lollaTla  eiò  eh'ello  foleaBo,  asti  eoo  oraa  oiii  IraMorao  Mlle 
portatore  eone  oHora  iieovano.  Sieehè  mandaron  per  detto 
uflOicìale:  e  maravigliandosi  del  negliL;Lnte  ullicio,  mescer  Ame- 
rigo rispose:  che  avea  studiato  tutta  vita  per  ^ipjtarar 
rapinile  ,  ma  colle  donne  fiorentine  s'avvedeva  di  non  poter- 
cene :  ché  qualunque  oroamento  divietato  fosse  loro  trofato 
iodoiie,  iohilo  avean  premo  l'argoMilo  in  eoMraifo;  e 
veleaii  dlnoolraMi  eoMo  quattro  e  qnaUre  Ik  oMo^  «be  qoalla 
M  eia  la  eoaa  di? ìoiila,  au  e^aHra.  B  raeooBtè  a  prepo- 
•Ile noNi ooolraill  a  eai  a'era  tiofalo. ....  Dieo  me di^ Si- 
gnori: Noè  abUiiMlollo  a  eoalander  eoi  anro;  tioordioanoi 
déHo  RomaBOehola  lèsero  In  barba  a  Catone.  Dieo  oo  altro: 
Me'  faremo  aUeodere  a'  fatti  che  portan  più.  Insomma ,  la 
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MiieliitiMe  fa  questa ,  ebe  uew— o  dipoi    m  tfeiM  pii  ftllca, 

lasciando  correre  le  ghirlande  per  becchelU,  le  coppelle  per 
tMHlooi  e  ì  lalliij  per  enDellini*  —  (Fraac  Sacche  nor.  117^ 

ffig.  141 ,  sIlMM  f eno. 

do««ni  inlMdei*  on  giaoM  aiitite  al  9ÌM»dai  M,  fall» 
eoa  BoeeMidI  poMa^d'alMeoMi,  diTiaiìa  itae  a  MgaMivi 
destro  dei  panli. 

Pag.  t46,  V.  3. 

Comparandoli  la  spadurcia,  o  vero  la  dci^n,  mra  nalo 
a' ioU/Hi.  La  Crusca  reca  qaeàl'esempio  a  Spadaccia,  raeolre 
i  eedid  (olii,  compreso  il  D.,  dal  quale  la  Crasca  l'ha  tolto» 
kaooe  qMiAieeia.  Chi  feee  depprina  lo  apoglio  dm  fide  boM. 
E  ftalltiilo  quello  legittiaia  •  wlale  diatiaotiro  di  ipaAi 
Basca  al  Vocaboiario.  B  che  il  N.  A.  ocriftiia  ipadacde  e 
Beo  ifadMoiOi  pera  a  bm  foor  di  doUrio;  pareieeckè  qiaBta 
é  io  aeeordo  eoi  leolo  del  diacoffeo  il  dia^aatite,  lanfa  ne 
staoiia  il  peggioralifo. 

Pag.        V.  12. 

Non  vietar  (oro  di  giuear$  alU  cappamlUt  a  dieci  a  pari. 
Giocare  aUt  eeppaneUf »  o  eqppaniwUe,  come  iafgane  eliti 

■teatri  fagaifti  dioono  étt$  mfft^  è  la  eoalaan  la  Haaaa  che 
giocara  a' ooeeioll,  gieoaie  o  fìira  a  aeciiiOb  Par  la  deacri* 
alena  di  qMclo  giwMo  Aneiolleiee  p«è  fadanl  il  MiMOci 
Belle  Note  al  Malmaatile,  C,  iti,  if.  87  ;  ore  anche  ai  parla 

del  giuoco  di  ihricchi  quanti,  siruilo  ali  <iUro  conoàCiuUdàimo 
di  parli  0  caffo:  il  quale  è  forse  lo  stesso  che  dieci  e  pari , 
eccenoalo  qai  dal  B.  Domiaici*  AeaU  il  ^^ocore  aiia  fonia- 
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nella,  raramcnta(o  a!cani  versi  più  soUo  :  del  qoal  giuoco  ,  a 
dir  vero ,  non  saprei  dar  conto  ;  se  forse  non  è  il  medesimo 
«ha  alta  Imdmm,  o  otft  teche,  «laMntU»  alUetfc  dal  Minoeci, 
loe.  di. 

Pig.  188,  ¥.  òf  •  flSgg. 

Jneom  «fi  HtfmitM  •  wmàtmf  mi  fai  rArnviil*  ftagust 
rWwxwrfo  fodn  §  wiaér$  ;  e  mtglSo  M  dfpMM  «mmot'  padrt , 
iiMMiomia  maire  ec.  Certainenle  la  riverenza  ai  geuilori,  non 
solo  nel  modo  di  contenersi  ma  si  ancora  nel  modo  di  par- 
lare, é  parte  essenziale  d'ogni  buona  educazione.  Dopo  an- 
diti in  dìMM  mmtn  e  maémM  si  è  detto  sempre  e  si  dice 
iìgmr  pain  «  Hgnom  mUnt  dando  gaoMalnienle  del  M: 
m  non  io  dinpprofim  l'am  etaUdemitle  dd  In,  oggigiorno 
amnono  in  mollo  ranigiio,  o  dico  di  signori:  osaondoeliè 
DÉDa  ioomino  al  riipotlo  o  alla  aommiMiono  llUalo  Toapioi- 
aioni  afléiloooo  o  i  modi  del  oooyomro  amiohovolo,  ohe 
meolrao  fiducia,  e  son  maleria  d'amore.  Al  qoali  modi  con- 
vengono babbo  e  mamma;  saont  dolcissimi  ad  o^ni  cuore 
paterno,  ma  che  oggimai  non  si  vogliono  ndiro  dove  si 
pretende  a  vanto  di  gentìleiza:  e  cosi  si  accostuma,  Ano 
dallo  fasce,  la  nuova  generaiiono  a  rinnegare  il  patrio  idio- 
mn  ;  qpasiobè  abbiano  da  vorgogaaroi  d'oasor  nati  italiani. 
Qni  mi  iovf  iono  d'aleme  paiolo  di  GÌo.  Batt  Nieooitni  >  obo 
io  nomino  |ior  oagiono  d'onoro^  dotto  all'Aocademla  della  Cra- 
ica  in  nna  deUo  ano  lodaliMinM  laioni  aopra  la  lingaa.  Lo 
parole  aon  qneate:  ff^wfoMtoffi  IHvtelr  II ékr  babbo  t  mamma, 
«i  ftombtnt  medaimi  «'  intera  dir  papà  e  mamà  ;  talché  nel 
parlar  U  ne  abbiamo  perduto  anche  quel  privilegw  che  ci  daiea 
la  balia. 
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Pag.  1M«  SS. 

v«Hld  ad  ipocrina.  TotU  i  testi  concordino  io  fiwrti»  liW. 
eccello  il  V..  il  quale  invece  d'incappucciati  legge  timeelili; 
leiiooe  eTidontemenle  errala,  come  tante  altre  che  se  in- 
eontnino  in  quelle  pocgMione  per  icnor.nta  e  per  sbada- 
Uigglliedldllvi  MriMe:  e  qoi  forse  fa  sola  a.roenticania  , 
fOTM  iBteM  quel  «Hilrt.  di  loriiw»  Hibrevlalo  e  si  soordè 
di  flir  «opra  U  segno  doU'aMiwf  ltt«i-  Tnttof  ia  gU  Aec«le- 
mici  délli  IV  rlflemin  toeolMfO  deeemenle  qaerti  letioro» 
senta  pur  riscontrito  U  cod.  Dinl  ;  e  di  uoomille  * 

servirono  per  mostrar  ToiO  d^lwJiOaWO  add.  di 
dare,  vale  n  dire  in  8Ìjfnf8c.  d'inealfolo,  «HW»  *• 
Al  qaale  errore  altro  ne  aaciunscro  latto  di  lor 
pereiocdiè  Infoco  di  verità,  conì'era  nel  testo,  scrissero  fai- 
jttd  :  e  non  •'•«owero  dol  conlroaeoto,  o  dell'  in^iurir^  enor- 
me elle  si  feoofo  dire  contro  I  frati  a  nn  frale  come  il  Do- 
minici.  Ella  «  con  inwo  ipiacotclo  di  dofor  fare  aimili 
osservailoni,  cbe  tornano  a  rfanproforo  da'  iMnemeriti  nooiri 
predecessori.  Ha  diagrailatamente  di  «1  IklU  «rreri  «  psggie, 
come  ne  sono  aeeadoti  cosi  ne  aceaderanno  sempre,  flaehè 
al  lavoro  del  Vocaliolario  presiederli  la  anania  di  oseime 
presto,  pin  (  he  lo  lelo  di  far  bene,  o  almeno  il  meglio 
possibile.  K  fli  fatti  ,  amhidoe  i  ionnolat?  errori  passarono 
ìmpanemcnle  in  tatti  i  voraholnri  succeduti  alla  Crusca , 
oecettociiè  nel  vocabolario  di  Napoli .  i  cui  coropilalori  coi^ 
fossero  come  noglk»  potevasi  scosa  l'aiolo  de'cod  ci  ;  (oslien- 
do  cioè  l'eaempio  dai  tema  óHneaeeiato,  e  facendone  oa  §. 
B  per  Forsttfo.  Ma  verificala  la  lesione  legittima,  qaeato 
paragrafo  non  lia  pi  A  laogo. 
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Pag.  171,  primo  verso. 

Vt'de  oppraso  il  pupilUt ,  wéhva  n  men  potsenle.  Co$\ 
ìeg^e  li  M.  1  ;  laddove  il  cod.  D.  ha  mtnépouenu.  Quiedi  la 
Crusea  fra  i  diversi  eaempj  allagili  a  iOMlratioiie  dd  fMt- 
boio  menipossenit,  tutti  dai  iMOfiÉlo,  Boll  pir  fWila  dal 
B.  Domioici.  Ma  alocome  a&dia  wmfOunil$  ai  potrebbe  aeri* 
tara,  •  ai  irafa  aeritlo,  in  ma  aola  parola ,  aaal  dirai  alia 
alla  roMaadi  «aa^paiMiiltai  dafaaaa  a«giMgara-.  «  aimpoa- 
aniia,  aaBAirlaiida  qwala  aaada  eoo  m  aa.  daHe  JNM  « 
m  Ftìifpo  C§§  pàbbliaala  da  Loigi  INoad}.  Il  qatle  nel 
ragioaaMeBto  prelimiDare ,  in  proposilo  appunto  «Iella  voce 
menpouenlc  ,  osservava  come  gli  antichi  ^  preponendo  ad  una 
paro/a  i  mnnoiiiìah\  fiìii,  men,  «»i ,  non  ed  allri,  solevano  formare 
di  due  VOCI  una  voce  iola,  e  dtre,  a  cagione  d'esempio^  piulloslo , 
oaeDlwlo,  aifiaiio,  ooncvaikia.  M  quaU  e  ad  aUri  moUiuimi 
mmti  è  dhi  Bufiipiii  i  u  Manpaaaaala  dii  cJbt  §km  a  ps* 
liaftl.— B  r8aalaraaaM»»aMi«aiafa:  V^Mbnumm 
faagtte mmmibHmm qiài^mmmllUU daBa  aiyiMiiit  pania, 
«MMd»  «aMW  li  fraaaao  aaiiiiatf,  pfrvU  awMa  «aUt  m  m 
i^p«MnMoarrar<aaaMrttd.-«Il  aka  è  vaio  io  parto,  na  è 
anaka  vara  w'altra  «aaa;  aia*  che  Vmo  di  eangionRere  gli 
acoennali  moooeillabi  alla  parola  che  segae ,  si  è  conservalo 
fino  a  noi  ;  e  si  pralica  comiinemcnlr;  soiiza  li)  minima  dif- 
ficoHà ,  scriveadoai  da  laUi  piuuoeto ,  iiffaUo ,  noimiraiisa  ec. 

E  V.  18.* 

FiraanM  oi^pi  uétU  faaaart  (•rimm  mma,  fi  aaalaaaa 
fià  dalla  •  ripalato  da  vaiti  la  varie  aitrtaia.  Cicaroaa: 

Ovidio:  ilaai  praiaiia  aifam  laadtora  isla  solmi  B  oarvarai  al^ 
IrHMili  a  Catone:  «m  IMs  toaM  qukqinià  ^l'mnmmm 
ani».  E  in  Saoaaa  :  IV«se«ytto<»  aiaii  moWi  iefni;  eka  il  San 
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Coneordio  nagU  àmmuummnH  ét^  mÈtM  mm  ia  f«lgms 
aWlf  k  a  mìl^  étUmmtm  fmk  (Méis.  UI»  IH), 
f  IM»,  Ap.,  C  XVII:  I7M  MM  jMto  «tal  ^  ImC»; 
e  il  Mraraa:  ISM  yé^ys  iwiliirfiif  mmì  mn  Me.  Qaani» 

ali^  Mmm).  potrebbe  aikeàe  legarsi  ]»«roeeà'«'f«J|i«. 

i»«g.  173  ,  V.  19. 

imparino  non  tonrr  aoKod  i  vii)  iorv,  t  ifoHMNtcftmo 
tmfètMrt  vaimUeri  §  tfimu>  Non  é  in  Crnsea  «ibiiM»fi«irH  o 
«WM  liimni  m  lìtn,§m  — Itami  a/hw;  Mi»fliw  iUntl  —Me 
pwiito  oiiiMMii  4e(  VQMWiifa  m  #aMo  fuisnfo  « 

éhà  fia  patt'aao  e  ae  B^MiaBO  aariU  ^mm^i.  VM.  $.  U 
di  JétoBMtMfeaw»  IMI  imi  «atto  flitaM»  Mto  V  Impret^ 
•tane  già  pobUicati.  Qai  ati'oceorre  una  ^mn(<l  a  quel  rbo 
notai  nel  mio  Spiiglio  (lad.  Ili)  alla  ?oc©  IljmesUcare.  Con- 
fermo che  daU'esempio  del  Boccaccio  recato  nella  Crasca 
al  §.  Il  di  questo  verho  ,  mal  ai  (Seduce  la  prora  dell'uso  dì 
imutieard  nal  sigdtiieato  di  qoal  al»  il  Besbo  diaeta 
1^  U  ifuUo  deUm  ^mmÈkkàam;  e  foiUtenpIo  pt^  alar 
b«ie  aaa  eli  «Uri  dal  $.  I,  Dai  ^nll  «aao  «aito  sas  U  aU 
Ini  faw  aha  di  pntiàtr  dftwitfBttaaai  radiavate  «Mi $.11 
pttà  anaha  reaUia»  ae  nas.allffa  aaU'aolarNI  dei  paaaati  cob» 
pilMarì;  laailo  pid  ain»  oal  aaaaa di  ato  ai  tratta  «roitsi  «aato 
ÀdéomaUeare ,  beocbè  altivaroente.  CeeeK  Àssiuol.  6,2.^ 

Pag.  180,  V.  22. 

S'appijìcnvmo  le  pur  ole  ^  e  le  quUiioni  si  eomperano.  Ap- 
pigiooar  lo  pai:oiey  ò  bei  modo  figurato.  Trovasi  negli  sortttorì 
Ialini  poro  a  propoailo  de'airiali»  (aMrt-««rfta«  SaMca>  Mk 


Pag.  tsi ,  V.  t. 

OyA»  /tmmmiMte  mUa  eota  noeùia  Muto  oe.  il  qnetlo 
imio,  dof»  la  Hl^iMito,  tomtea  in  traddo  II  KanatertUa 
4lMi'  <ta'¥«(irt«rlT  «ati  Èli  0aa  gmrta*  Ht  ttliahe  naluaeiila, 
aggiunto  d'altra  mano. 

Pag.  186,  )o. 

Chi  è  iehifit  fono  eonvùn  tl«fili  infermo.  É  in  Crusca 
a  Schifo  add.,  lì,  per  guardingOf  ritiralo;  e  sia  in  compa* 
prua  d'altro  esempio,  ch'è  quel  del  Petrarca  :  £  Laura  mia 
con  iuoi  santi  alti  tchifi;  col  quale ,  a  dir  vero,  non  se  ta 
dice  troppo.  Ma  gli  è  appiccata  alla  coda  questa  parentesi 
(laU  «lolKi,  Mcalns)  ;  che  non  è  certo  on  bel  campeoBo. 
Dofo  nna  dellniilene  apMialiaiÌ>M  a  reoara  un  eaempio 
die  non  aonibini  >  per  dover  aublto  diadifst  t  Viene  tn  manie 
e  chiunque  che  maglie  varrebbe  fame  un  paragrafo  a  parte. 
B  di'  aimili  casi  pur  so  ne  lacenlrane  di  laolo  in  lauto  nei 
moderai  vocabolari,  non  che  o^la  vecchia  Cmsea.  Bene  ado- 
perarono i  compilatori  di  Napoli,  togliendo  (];d  di  Schifo, 
in  senso  di  guardingo  y  ritirati)  ,  l'esempio  Trati.  gov.  fam.  , 
per  trarlo  fuori  da  sè;  altro  che  non  avendo  agio  di  riscontrare 
il  contesto ,  dovettero  starsene  alla  dictiiarazione  che  la  Cra- 
aea  ne  dava  in  latino  (né  si  sa  perché  in  Ialino)  e  disaare: 
Par  aiolit,  d^Uea«».lla  o  latina  o  volgare»  cedeala  dichiaia- 
liene  non  Racconcia  bene  aireaempicw  Dopo  aver  dello  che  il 
llgHnclo  ai  vuol  fare  di  buona  bocce  li  die  amugl  M  fune ,  e 
non  rimutare  vivanda  per  ogni  aaa  aehilUà  »  cenchiude  il 
N.  A.  con  avvertire,  che  eM  i  lehifà  aam  eowtm  dt»  rtmH 
infermo.  Dunque  achifo  sta  qui  per  contrario  a  di  buona  bocca 
ossia  abboccato;  che  dicesi  di  chi  mancia  di  tulio  iienza  faro 
amorfie  oó  stomacarsi  a  ogni  vivanda  che  non  aia  di  soo 


goslo.  La  Crusca  noa  ha  schifo  in  questo  sif^nificato,  mentre 
ha  schifezza  per  soverchia  squUilezsa  di  gusU>,  o  por  lo  rerarni 
a  schifo  ogni  coia»  eoa  questo  esempio  (Sen.  Pist.)  La  fame 
fkhi§i$  fiecol  cotiot  (<i  tchjfèam  «  Im  ^tUmmia  (o  fitkkif 
fnmdti  V.  Indiod  I  a  qMila  fBM. 
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I. 

«IMO  BamM  MceaXTXfW.  m  wmm  teM. 

t 

in  M  mmìm.  Ama. 


Uaec  sani  <tla(ula,  provisiones ,  deliberationes  et  ordi- 
namenla  ,  correcliones ,  eracodaliones  ,  confirmaltODe»  sea 
approbaliones  saper  devetia  geatoa  ei  habilaa  mulieruan, 
ÌMte«  «dilft»  firmala,  iMlhtilij  prQM#«  otiÌìbaU^  eoofir* 
•Mit  ter  ijiiiBOB.al  hiImi  émkm  àmAWM  PdMM 
«■dm  01  VeiHIItoiMi  MtiM*  «■  om  tom  vcaeMbi* 
lita  CaMtdta,  Mftmfflim  «t  isfeMoi^Itt^  QMMttMr 
tilitatt,  vÌMmL 

Magni  Gei  et  potenles  doaiioi  domini  Priora*  artimn  »  et 
VeiilUfer  iosltliae  popuU  el  Comuoia  Florenliae,  iosimul  cum 
oCBUia  gonfaloneriorum  SocieUlam' popoli  el  duoUecìni  Bono- 
ram  virororo  dicU  Gooiuik»  io  paUlìo  popoli  floreDlini  prò 
flonim  oflitio  «Mrceodo  non  aolilo  ooBsregatt  »  in  aoffioiooli 
awnflio  Bt  macia  «M»  «oloBlaa  «imptnoaaa»  duoa  at  iolallart- 
l>ilaiiiMmarenQnw4oa,iNlM  aikahtoiafea»iiaia,iiaonifi 

nortuoraaiìiiotdìnatia  «ipaMia«l  ciraa  oosgngaliaMatffa»- 


salilltrain  ordioamenta  vigenlia  limitare ,  prout  ws  vtsom 
fuit  et  honon  civitalis  et  utiliuti  civium  convenire;  et  ne 
conlmgal  nves  lam  rnagnis  expensis  vniari  quotidie  ,  qoae 
eoa  parvo  temporis  spatia^  rebas  sic  se  babeotibus,  verìai- 
mlUter  opprimeraoi  et  grafareot,  tam  hooori  dictae  €iviUi- 
tìt  qoam  dielorom  elvimii  daniiii  aMidais  rigUi  tm  et 
T«paralkniom  oppoHrait  nPMdiit  providmret  «tfan  v«ten 
atelnla  da  prtadictis  diipoDaelia  eorrigaada  anaodando  at 
capai—w in>  fuiwitfiadliafiiiant»  atrifaml  al  aaaalitai^ 
ront ,  doli  bar Av<eiHMit,  approbevemoi  iafraaoripla  alatala  al 
ordiDamenta  et  capilula  ,  vigore  aactoritatis  et  baltae  eisdem 
cooceasaO)  datae  el  atlnbulae  in  prp^eJictis  et  circa  praedicla 
par  opporlona  ceoiilia  populi  el  Commimis  FloreuUae  edita 
al  firmata  die  vigasioMlartio  nenaia  maii  prcaioM  praaleriU, 
et  aoeaUI  aaaoo  aar  Tiviani  Neri  salari  dialaram  refonnatie* 
Mai.  Qmmib  «piMorMÉVl  mébimmiimm  iaoar  <dli8  aal> 
iMaHiiiiI  ' 

In  fNrinia,  sopra  il  primo  capilolo  deqìi  ordinameotì 
da'fnitiori  di  éiec]  anni  maschi  e  femine  ,  pogRino  e  sia  lecito 
portare  in  tolto,  in  qoalQQdie  omaoMate  laffie,  sella  oDcie 
in  -BMCri  «  ariaalo»  eaH  «aairi  d'ara  aaiM  «riaaAa  9  tim- 
neoda  fermo  egee  altro  devialo  ohe  ael  daHa  espilalo  el  «ea»- 
liaM,  fcaif^  ^  ««lal»<4ifflMigilt  U  a'fciiaiida 
«Biaar  aanadtia^  ImaliMa-i  ttMiillii Mia  dtMt'elè  di  dM 
«mi  4b  gi*.  K  poaitm»  4  liMII  nmti  poriara  fraaiagH  e 
Ibglialla  \i)  di  paaiw  ooma  ifog^oo.  ' 

(f)  E  appresso:  Pattino  pottor»  quantunque  ^Mlle  d^tttM- 
tu  mpmimtògUùm,  mméh  a  fiiuki0U  t  fb^mtt  m  peana  nwih. 
«aauntt^  ^awia  'diMiiiiD  §m^  paMio<9>Mlii«  'tiMiia  *«a 
«tlra^  llB—laliBi  alla  yaait.mum  atfaattairti. 
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JCoiii  <h»iiHiimn  IMill»  MCilm  Ai4M  » 
di  M  Mi  9»  iofli» <«i€k «I  «  «mMIo(4K«4H»- 
IWfill»  fOndUiw»,  tlato  »  pfenijiiBW  ti  ti*,  db^eneaia 

!>•  (9),  iorala  no  (3),  prome8.<<a  o  no,  andata  a  raanlo  o 
n»,  poésa  e  g  lei  sia  lecito  4é  portare  per  ornanienlo  lii  gyo 
oorpo,  come  in  loro  piacere  fia  ,  in  lutto  fra  oro  o  ariealoi 
oUtn«  0  ailro  n)«talk^,  CMopotala  oaslra  d'oro  e  arienlo  % 
qaaiooqoe  fetta  o  ciolora  di  seta  e  alleo  tll*4a  tiittM-H)» 
tk»  il  <lttu>  or«  0  «fieok^  Ni»  typitinlti  ••ttiHvM»  ctr* 
«Miti  fMi|i«4%  IftMilti  MM  ttopiMillti/l)  itftiilM^ 

'    "i  • 

(I)  Piti  innanzi  è  detto  :  gualwque  pncMtti^  mmitata  ù  nù, 
ptr  fl^  al  forforv  il  inanimilo.  E  appraaso:  ut»  tntmdmM 
guitto  par  àoiim,  la  qua»  pnrtb»  i  ÌmmMJI.  B  negli  Sletati  tatiol, 
utque  ad  portatkmm  manMH  —  a  49om  mni»  ntpra  ,  lu^iiagiio 
porKNwrM  manteUnm.  ~  Stmbrt  dunque  per  qeeall  nodf  41  dfre, 
cImi  à  quetenpi  le  donne  towltet ,  ala  per  legge  afa  per  con- 
aiitMifle,  IMI  InAiiMwera  vwleefaerfcUanmflMMMto, 
tilt» dopa la'MèMiailMftì}  per  tMHpit,  diipo  1  mtkmH^ 
t'ennf',  quasi  eone  I  Reoani  li  tngi  virile.  B  per  oonaegnensa,  dl- 
t^fnt  ina  Ime  rii  pwiff  iMmUii  É'Nlimfc  una  dii— a  rlin  aìilila 
pelanti  i  didaieetÉ^neni  8e  eehm  che  avkaarodi^eeatMii  de'nostri 
eMÌ*i  afabia»  aotita  qoealn  pitotliatarill»  ie  001  aon  eqiwMwdffML 

m  U  entton  fifialN  eoHanle  DHftmn  e  IM^aMle;  em  gli 
aerlttort  del  bona  naelo  «aarane  ataha  HfapiMwv,  M^piMiti, 
Of^poMHlete,  veel  pih  ecoesle  etle  Itro  oriilw. 

(8)  Ampa  tioiAvt ,  per  Sona  igeasi  li  valriuMaiB ,  nel. 
V^Mtbolncto  è  aanm  esewpio, 

(4»  Cmtm,  ta  «  noie  eunpia,  §Èm,ÉÉ^^  te  ktm  wn-> 
pliee  nttlTn ,  e  detto  di  cesello. 

(1^  GemrrA  :  pteaao  gjU  tnlleht ,  gpids  di  imUnof  «Iw  nen 
SBiftfW»  per  abboMoBare ,  m  di  WMpHee  oraiMnÉe  ;  lo  elet» 
ahe  Ctppaito,  Ttd.  Mne.  9mtà,,  une.  49t,  -  La  Cnati  nen  ba 
CoppsM  io  qaaal»  slgpMcali* 
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modo  e  fu  ^Mlanqoa  ferma  oneie  xxilt)  «  md  pìi  :  rina* 
nendo  fermo  il  peso  di  ciagcuoa  forma  comt  tii  contiene 
nello  S(«tulo  vecchio;  alla  pena  di  libre  cloqoanfa  picco!© 
per  ciaftcuoa  voUa,  e  per  ciascono  divieto,  e  perdere  il 
dirtelo  (1)  con  olie  imo  Irmia.  EA  avoro  i  poooi  sparali 
dtatfnl  non  aia  pialìiHo  ad  deooti  pvrahè  non  ai  paarf  fl 
yvio  dÉlfteloiifOf  oi^t  ottaflo»  o  rilvo  nalallBf  aona  d  dMlOf 
in'taflo  0000  ventfqiaMfo. 

Nmi  ^  nfom  donila  oÌm  porli  ibobIoÌIo,  di  qaalunqM 
slato  0  condizione  si  sia,  in  alcano  modo  o  in  alcuno  orna- 
mento possa  o  debba  portare  oro  o  arienlo  nò  nastro  d'oro 
0  d'ariento  in  qualanque  modo  e  forma,  a  mantello,  cioppa, 
villano ,  robba  (S),  coUardila  od  altro  vaatimonloi  né  fra- 
alagllo  0  iolacealora  (3)  a  oappoeoio  o  eoilaidllA  o  BMatoHo 
o  qoalaaqiio  allra  veatinaofo  eiie  portaiaaii 

Uè  più  d'QM»  vaatimanto  Aidaralo  41  drapf»  o  altro 
pjum  di  aala;  al  Teramaiilo  oho  I  nanloai  hwgU,  ohe  aioM 
di  pomo  di  laai  »  i  quali  a'aoaiio  al  presente ,  ooa  possano 

(1)  l>iviF,To  ,  per  I.fi  cos.T  diviolata:  manca  al  Vocabolario.  E 
qui.  oKti!  al  iMT'sciilr'  esempio  ,  se  no  incontrano  altri  non  pocftf. 
ÀUa  pena  dt  ^orini  60,  e  perdfrc  ti  divieto.  —  hi  fante  o  h  halia 
trovala  con  divietò.  —  Quando  la  irwrtìzionc  del  daneto  $i  farà,  — 
GU  ufieiali  vanno  aiie  case  per  cercare  de  dtv%eti  ve. 

(2)  Villano,  Tpsr  V.  A.  Specie  di  vestiaionfo  ,  manca. 
Roba  o  Robba  per  Vesto;  è  ne" Voc-abolaQ  ,  ma  per  veste  in 

genere.  Qui  apparisce  usalo  a  sigoiflcare  una  special  foggia  di  veste, 
al  modo  stesso  che  tnoaMJo,  dflyg»  ec.,  o  erodo  toiIo  aigoorile, 
quasi  come  robone. 

(3)  InACCATOftà ,  parlandosi  di  vesti ,  Intaglio  féilo  per  orna- 
mento ,  leoondoehè  uaavnno  gli  antichi  ;  Fratfagito ,  Giaoiaohki  o 
simili  :  manca  al  Vocabotario,  che  spiega  hlawalarB  par.  Piassi 
taglio ,  né  rosa  ossmpj  so  bob  di  laoelw  Mia  noi  lagao. 
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enera  m  non  di  taMlà  di  qiiilaiM|«e  oplora  «Malto  che  fw- 
gal0  (1),  mAto  che  le  delle  donee  poMÌBo  portare  eoa  do* 
torà  di  peao  d'ooeie  cioipie  d'krieiile,  eralo  e  no,  eoslaedo 

nel  peso  la  Tetta. 

Anche  poasino  portare  ìnflno  a  oneie  due  il'arieolo , 
orato  o  no,  in  bottoni  alle  maniche  dal  gombilo  in  già  ed 
'anche  dal  petto ,  non  paasaodo  Ira  tolti  i  loogbi  dna  ooelew 

Ilem  ebe  «iascnna  dooaa  nariuta  poeta  portare  nelle 
dUa  delle  aaani  dee  anella  aele  e  non  piit  d'eie  o  d'arlenle  e 
d'etleiie»  non  d'alira  apaele  di  oielane;  i  qnall  anelli  non  pea- 
ainee  debbano  avere  pM  ebe  nna  perla  e  vero  pietra  preilean 
per  eteaenne  anelle  e  non  pi*  :  alla  pena  di  lire  dnqaaola  per 
ciascuno  anello ,  e  ciascuna  volla  ebe  contro  al  detto  ordine 
0 divieto  fosse  trovato;  e  perdere  ranella. 

Ilem  che  non  si  porti  alcuna  ricamalura,  come  sta  nel 
vecchio  f  né  ninna  profllalnra  d'oro  o  arieolo ,  alla  pena  dì 
iarini  einqnanta  d'ore  la  rieametara,  e  di  lire  cinquanta  la 
praiMnre;  e  perdere  la  roba  dove  UMae  la  ricamaton  e  la 
prattalnre  (t). 

(4)  Abbiamu  oggi  Vergatino ,  comunissimo  nell'uso,  per  deofr? 
tare  quei  tessuti  d'accia  o  di  cotone  a  righe  di  pib  colori,  i  quali 
servono  per  vesti  da  ^tate  cosi  agli  uomini  come  alle  donne, 
specialmente  fM  popolo;  e  Che  pur  si  chiamano  moie  o  moiine ,  o 
se  hanno  ie  rigtie  anche  per  traverso,  ifacctm  —  Vergatino,  Mola 
nel  predetto  signincalo  col  suo  diminutivo  MoOMf  e  Slaccino,  son 
tutte  voci  che  mancano  al  Vocabolario. 

2i  Provilatura  ,  che  trovasi  più  volte  in  questi  capitoli,  e 
pur  SI  ricava  dalle  Prammatiche  hfinn  .  mnnca  in  l>r  u<vca  Qui  ò 
detto  d'ornamento  tomo  torno  all'estremità  delle  vesti,  e  vaie  oilo, 
orlatura ,  filettatura.  In  questo  medesimo  iigniflcate  il  Firenzuola 
OSÒ  rn^.  (  Dfai.  Mi.  domi.  pa&  409). 


Uem  che  non  si  possa  f>orlare  drappo  a  oro  o  ariento  , 
eziaodio  se  fosse  doooa  di  cavaliere,  o  di  dottore  di  legge 
o  dj  ragione  canonica  o  di  naedicÌM  o  di  qnaloiiqQe  (Mil* 
là;  alla  pana  di  fiorini  cinqmnla,  •  pafdam  la  niba. 

Um  dm  4Biliinaha  Dmi«ìoI|#»  imitala  a  aas,  par  in- 
fino  ai  parlava  il  maplallp,  pawina  pollava  ^ianlmqw  fb> 
glialla  o  lìraalagli  41  panna  vasliaw»,  aMda  •  ftailagtt  a 
fagHalla  4i  paun  tapla. 

Ilan  dia  naanna  donna  di  qnalnaelM  elè  sia  »  o  di 
qoahiDqae  condicione  o  stalo  sia,  non  [)osi>a  portare  alcuna 
frangia  salvo  che  in  ghirlanda  ^  m  cappuccio, *  a  pena  di  lire 
cioqaanla,  e  perdere  la  roba  dove  fosse  appiccala  la  frangia, 

Ilcm  che  nessona  donna  possa  {urtare  nosaana  panna 
di  pagona,  o  d'altro  occello,  a  nessoBalOffo  faatiaiiiila.  di 
^Mdnnqoe  raglaM»  al  lia  il  vaiUnapla»  •  Im  «Mliinqna 
noasa  il  taatìiMiila  ai  aia  aliaai»la.t  bm  aUana  paniw  par» 
tara  in  aapa  la  dalla  panna.  Mia  pana  di  ìkù  tialiaiaqna» 
a  di  paidani  la  taba  data  9mtm»  applaaala  la  dalia  panna. 

Ilam  cha  la  danna»  maritala  a  no,  postino  portai 
HUalta  (f)  a  varo  orlo  di  tata  o  d'altri  pelli;  che  il  detto 

'(  FiLLELLo  o  FiLKLLu  Don  è  nel  Vocaboiai  jo  ,  mi  v'ó  Fjletto 
Con  un  parag[afo  che  accenna  l'uso  di  quesla  voce  per  ornamento 
.sottile  a  fornigli  jiiza  di  filo  ;  e  si  potrebbe  credere  che  FikUo 
fosse  lo  ileiUJ  chi!  Filello  ,  pioso  in  quoslo  signitìcalo.  Se  non  clm 
sollo  il  nonae  di  fiUllo  qui  non  si  parla  d'orcameiiU  sottili  comò 
aio,  quali  sarebbero  rilf'tialuro  o  venature,  elio  pare  si  chistaas- 
sero  prolUaluro  :  si  parla  di  guarnizioni  di  vaio  alte  una  spanna  , 
e  più  avarili  di  Guarnizioni  di  drappo  di  sela  alte  mezzo  braccio, 
E  dunque  da  spiogarsi  Fiiello  per  guarnizione  all'estremilà  dalie 
vesti ,  specialmeaie  da  donna  i  itaUoi  o  iìai»»na  oMne  dicevano  i 
nostri  vecchi. 
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im  apfiìeeaio  da  pié  ooo  p«M  nltara  il  mmmo  oltaaUi 
pMelt  {i^i  Milo  di  Uff»  ei&qnnla ,  •  p9fém  il  dh 
Tina.  81  6h0  PéHeiu  dm piMa «Mira |M oIm  mipaMV. 

JlBM  «heabMNt  dMHMiMiBior  dIdiMi  iMri,  tMf. 
rilali  0  no,  potai  portare  l'teattoMoli  noi,  inlarno  al ea- 
paiiaia  o  tnloroo  al  prioM»  giro  delle  maniche  verso  la  naoo 

(l)8tailhDeiiie  nelle  dae  PraaUBiliclie  Ialine»  «Ile  qoaU  Ta  unita 
nel  citato  Codice  ta  preienta  Rifonnagione.  é  permealo  alle  donne  di 
portare  alTeiIreniltà  dette  veoli  Uno  a  eeiMOta  «MnDwmel.e  non  più  : 
oppure ,  le  vogliono ,  fino  a  oento  fiogliette.  —  ^ital  portaw  ta 
ntf«mUai$  cKtafUtal  eemm  vulkmunm  «atagaiio  giiaearoiioi 
lontam  ci  dvmt/aaM :  at»,  co  éatu  fuo  etUon,  cmCmi  f<ofitUa» 
tanlMi  et  dnattoMl.  Sloehè  ^MOsaaroM  non  è  né  poto  nè  AMo^ 
cooM  deeiatvanenle  Io  definirà  11  chtarissinM  Editore  della  Legge 
anninarta  rolgariiaata  dal  Lancte  »  riprendendo  la  Cmica  che  lu 
spiega  per  ifkmM*  (Ved.  nel  Olornale  rflrarta,  ranaotasiooe 
alta  voce  ogiHunfronoto.  Anno  t,  nucleolo  di  giugno).  B  nel  vero  » 
dnquo  o  lei  pois  Ih  tolta  filtana  d*nna  gonnella  al  eoo  vedute'  e 
il  vedono  intto^omo  :  ma  WHanta  e  ancor  più ,  aotamente  da  pie- 
de,  non  ò  facile  a  ooncepire  come  a  pollano  Mare.  L'alteroallva 
imposta  dalla  Legge  tra  ses^nta  goazxeroni  o  oento  fogliette  ,  mostra 
assai  chiaro  che  quelle  due  specie  d'ornamento  avevano  qualche 
cosa  di  comune  fra  loro  netta  forma  e  nell'uso;  se  non  che  i  gaai- 
zeron!  convien  figurarseli  alquanto  più  grandi  delle  fogliette.  Le 
quali  (il  nome  stesso  lo  dice)  non  dovean  esser  altro  che  merla*  , 
ture  0,  come  ora  si  chiamano ,  smerli ,  faui  a  guisa  di  piccole  fo- 
^le.  Quanto  all'etimologia  ,  non  pare  a  dir  vero  molto  a  proposito  , 
per  voler  definire  il  nome  guaxserone ,  l'andar  pescando  nel  baRso 
latino  ,  0  dove  che  sìa,  una  parola  che  s'assomigli  a  agguazseronalo 
adii'ttivo  che  da  esso  [,onif»  sì  forma.  Meglio  che  da  agtuisserium  , 
si  deduce  guazzerone,  come  lo  ded'irono  ctimoloeisfi  ,  da  gazar 
verbo  ebr;iic(i  ,  il  qurilp  fignifica  tronrarc,  taghare  Sici  ,  anche 
goardsndo  all'orione,  non  senza  ragione  si  spiegherebbe  sì  fatto 


e  io  sparilo  (i)  delle  maniche,  della  spalla  iofino  alla  roano  e 

10  «paralo  di  mbiì,  pelli  dì  vaio  e  di  laUiiiì .  senza  code  e 
«Mia  braMlw,  allo  mo  mMao  oUtvo  di  bncoio  al  Imooio 
di  CaUnata      e  bob  più.  E  qMilo  BaB  ri'iaMa  par  daBBB 

nome  per  pezzo,  ritagho  di  pamo  o  d'altro  ie.tsuto  .  p  combine- 
rebbe con  gherone  ,  che  dicono  venir  dall  olandese  gheeren  o  gher- 
den ,  che  vale  presf  o  a  j  oco  il  medesimo.  Ma  il  forte  sta  in  que- 
sto :  che  gli  Accademici  delia  Crusca  non  hanno  il  dono  della  di- 
vinazione ,  come  paro  che  abbiano  o  pretendauo  d'avere  alcuni 
Olologi  d'oggigiorno.  Ood'è  che  per  voler  dichiarare  un  termine, 
disusato  già  da  più  secoli,  ner,e«v^fl riamente  i  passali  Compilatori  del 
Vocabolario  dovettero  rapportarsi  alle  antiche  scritture  ;  ciò  che 
aempra  occorre  in  simili  casi.  E  il  primo  esempio  che  si  parava 
loro dinaoii ,  dava  appuolo  ff^OW per  equivalente  di  gua:izcro!ìe  - 
HO  pftarooa  OVMW  pHaiSfron*.  -  Quando  il  Passavanli  l'aveva  in- 
tesa CoA ,  non  potevano  gli  Accademici  spiegare  diversamente.  E 
par  <|^a]llo  sia  toio  che  Dell'aio  moderno  più  comunemente  gke- 
nme  «  è  parte.  in9agrate  della  veste  e  non  ornamento  »;  ò  altresì 
eerto  che  vale  anehe  Umbo  deUa  tmit  ;  da  giro ,  dice  il  Salvini , 
yiml  perone;  nft  aaaia  m  perchè  gli  Accademici,  tra  i  latini  equi- 
wlenli  a  pikma,  poaeco  fìmMa.  E  Ftmbrta,  In  buon  latino  aeooiido 

11  Feraellinl,  «fiMim  ora  dMaiw  «noaMiirBt  Aoèebol  «tmwdM- 
li6iitiMioMMI»i.  C16  baiti  aver  detto  per  aenplloa  ricordo  al  Cobi* 
pllatorl  del  nuovo  Vocabolario,  in  propoetto  della  lovraceilale an^ 
notatkMM ,  80  mai  a^awiaaaiofo  di  doverne  Un  alcun  caao. 

(4)  fivAaaio,  soit  è  In  Cmiea ,  ma  ionia  eiMnpio. 

m  Cioè,  a  ragione  dal  braccio  cbo  l'adopera  nell'Arto  di  Co- 
limala  o  Calimara.  CoA  chiamavati  rArte  del  mercanti  di  panni 
liraaoeal,  o  cobm  dicevano  ftemmélài  comprandendoai  aotto  tal 
nomo  luUi  i  panni  lUibricali  di  là  dal  mooll.  Alla  qvale  Arie  o  So- 
eleli  di  mercanti ,  appartenevano,  alcoome  nota  Giovanni  Villani , 
t  più  Mv;  a  posssntf  cAfediiH  di  Wkmu.  Coniiatova  fi  laro  Iraflteo 
nel  comprare  i  paoni  alle  fabbriche  di  Fiandrai  Ari  Bnbanla,  d'In* 
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di  ctfaliflre ,  dottori  di  legge  o  di  rogioM  eanoniMi  e  di 

medicina  ,  ma  rimangansi  nella  Torma  dello  Staloto  veccliio; 
alla  pena  dì  lire  cinqaanta  e  perdere  il  divieto. 

Ilein  cJiL'  le  donne  maggiori  di  dieci  nniii  ,  rnurilate  o 
no,  possino  a  piè  de'Ioro  vesUmeoli  (xirlare  uno  fillello  di 
dnppo  di  sola»  il  elio  non  sia  drappo  ad  oro  o  arienlo  in 
tolto  o  io  porle  »  niondio  dì  loododo  o  di  lolfellà ,  alto  ooa 
noiit  porto  di  broccfo  al  brooeio  di  Colinolo»  e  ooo  piA }  olio 
pooo  di  lire  doqoooto  per  oioooooo  reità,  e  perdere  il  dìTieto. 

Item  cbe  eìofcono  donno ,  morilota  e  no  »  poeea  por» 
tare  a  cappuccio  o  a  cappellina  una  oncia  di  coppelle  e  non 
più  ,  o  nna  oncia  di  bottoncini  e  non  più ,  e  mezza  oncia 
di  nastro  d'oro  o  d'ariento  e  non  più  ;  alla  pena  di  lire  cin- 
qpanla,  e  perdere  il  divieto.  E  non  ioteodeodosi  questo  per 
donne  to  qooli  portino  i  oiontelli ,  nétto  qooii  a'ioteodo 
eoow  è  prò? edato  di  oopro. 

Item  che  il  copitele  dei  mantelli  rimoogo  eeme  oto  od 
reeehie. 

ghilterra  e  di  Spagna  ;  talvolta  anche  comclh  rne  la  fallura  per 
proprio  conto  Gli  ricevev^ino  f^'reggi,  e  qua  gli  facevano  tingere, 
cardare ,  cimare  ec,  siccbò  acquistassero  quella  finezza  e  quell'oc- 
cliio  elle  il  lusso  e  la  moda  di  giorno  in  giorno  richiedevano.  Così 
ridotti  a  perfezione  gli  rivendevano  in  diverse  città  d'Italia  e  di 
Francia •  e  se'looglii  alassi  ov'erano  stati  fabbricati.  Era  molto  antioo 
questo  commercio,  perocché  i  ooosoU  dell'Arte  di  GaHaula  trovaosi 
rioordall  nolte  storie  fin  dall'anoo  4104.  E  grandi  riocboiio  poriara 
olla  dlli  nostra  ;  non  meno  dio  l'Arto  della  lana ,  ossia  Ut  fUibrl* 
esotone  e  la  veodlta  da^  panni  noairail.  ftUOriseo  11  prooitoto  VUlaal 
oto  a' suoi  tempi  i  fondaclii  dell'Arto  di  Calimala  ftceooo  mire 
por  aaao  pili  di  lOnila  panni  di  tUnta  di  «KKIarila  torlnl  dfOro.  Ha 
aopra  qoosta  malocia  Ohi  bramasao  più  oomptato  aoliiie ,  veda  il 
Papitoi  OHto  dadoM  te.  Tom.  n,  pag.  96  e  oog. 
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Ilen  eh0  afigi»  doona  di  4|nlMifM  eli  lìa ,  maritatm  • 

|MMi  porttra  amiBB  ìmmAa,  Mito  4w  tfrfb  ttUi  Mh 
dalmi  •  Mi  pattala,  a  «ala  aMlli;  aOa  paaa  A  Mai  oh- 
^aaala ,  e  perderà  II  diriala. 

Ilem  che  nulla  donna  possi  portare  perle ,  alla  pena 
the  ii  contiene  nella  Kiformagione  fatta  del  mese  di  n^aggio 
prossimo  passato  *  anno  domini  1388:  alla  qaale  Rifomna- 
gione ,  in  ninna  parte  d'essa ,  pelli  preeeali  ardiAaaeali  ooa 
ialaadliia  per  alcaao  mado  dlragira. 

Ilam  eba  aalla  peiiaiia  paeil  lavarata  parla  a  ricama* 
tara  a  praftalara  ad  altra  difiala,  par  danaa  dtladlna, 
aaaledlDa  a  dfetrailaali  ;  alla  paaa  di  lorlal  taatl  d'oMK  B 
cìitcono  ne  possa  essere  aceoaaUira  sanza  pena  e  sania  pta> 
gamotiio  di  gabella,  b  debbasf  credere  a!  gioramento  dello 
ricctjsatore  eoo  uno  testimone,  e  sia  lenata  credeaaa  att'ac- 
cosalore  e  al  testimone  (1). 

Ilcfli  eha  neaaaaa  earto  o  saiiaaaa  (1)  paaii  taglitra  o 
aaeira  •  a  tenera  a  aliiaaa  (S)  a  in  caia ,  aeeaaaa  featlmaata 

fi)  Tarn  csMaaia  ptt  ftai^  Il  aiyMto,  ^Rsft  fHlf9 eKr 
altri  *a  éMo,  é  ngisini*  nel  Teeilwlirlo  al  verlfo  tìaaaa ,  tra 
le  tarla  leoask»t  elM  dt  «aiv  t a^  ai  tiraiaBo.  Forse  alaceUie 
laetlta  tea  I  peragraì  di  CaBuaia ,  ùfè  pure  fÉKfa  Bode  eoosl- 
alle  J«ir  waiana;  n  qaale  panMta  te  aMallleeia  diteno,  eieè 
IVasler  /Ut.  E  tom  si  potrebèa  megliorara  alqaaaio  la  dleMara- 
alMM ,  aggiungendevl  :  ftawf  srselswM  a  «m  ,  tato  mm  yatsww 
eVsgli  abbia  dtUo  o  riportato  una  cosa  ;  con  questo  notabile  esem- 
plo,  oltre  a  qaelU  che  già  vi  sono. 

(ti  SAkTE^f«A  per  Colei  che  taglia  vesti  d<i  donna  e  le  enee, 
che  ora  dicesi  Saria  ,  non  è  in  Crusca ,  e  nemmeoo  v*  è  Sarta. 

(3j  Staiose  o  Staxzone  ,  masc.  V.  A.,  io  significato  (ii  Sod- 
isfa. La  Crusca  spiega  Skuwne  per  Stoikme  ,  che  vaie  fermata , 
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per  donna  «Uladine,  contadina  a  ditiratlaali,  olia  ita  di  fag* 
fin  nuova  dira  alla  fìlrggia  cha  aoao  al  praoanla;  oioè  olia 
ninna  de^daltt  aarll  o  aarlaisa  pooiino  n  varano  vaalhnanla  di 
qnalap<|aa  tondiilon  ai  fia ,  Iravara  ninno  taglio  o  nmlafa 

ferma  o  modo,  se  none  come  al  predente  si  sia;  a  peua  di  ùo- 
rioi  dieci  d'oro:  e  ciascuno  ne  possa  e^écfo  accasatore,  e  deb- 
bisi credere  e  tener  credenza  siccoma  ò  dello  ne)  proMÌmo 
precedanla  eapilolo.  £  qoa»lo  capitolo  e  '1  proaMmo  proca^ 
danta  aan  si  Infondano  per  lavori  cha  naila  voriU  ai  (aeof- 
•ana  par  donna  foraaliora.  E  allalta  poofiua  par  la  donna 
fpramafa  lavorara,  avvia  prima  lloaiiaiii  dal  Gindlaa  dalla 
Graaeia,  a  da'Bagolatori  (i)  o  doe  d*<aai. 

IleiB  ebe  il  capitolo  degli  aomaoi ,  doUa  oinlWPa  a 
t|e'paonì  ,  stia  e  rimanga  corno  per  adrieto. 

Ileui  gli  Siaiuu  delle  meretrici  sitano  e  rimangano 
come  per  adrieto  {%)* 

ttanza,  abitazione,  e  reca  di  Staitone  cinque  osocnpj  ,  io  quattro 
doi  quali  essa  voce  è  usata  manifestamente  nel  senso  sppciale  di 
Bollp.ija.  Qui  pure  è  chiaro  che  ha  V  istesso  valore  :  e  T€n0re  a 
sianone  è  quv\  vhf  ?i  dice   Tenere  (n  bottega 

(4)  Begoiatori  dicevansi  nella  Repubblica  fiorentina  certi  Ufi- 
elali  ^lecialmente  deputati  sopra  le  spese  e  sopra  ìe  gabelle  del 
Conuna.  Manca  al  Vocabolario  questo  significato  di  Begolalore.  An- 
cora proporrci  d'aggiugaara  altro  paragrafo  :  Regolatore.  Term.  di' 
§k  OrM^,  ck9  ooii  caioaHMO  qualf  oriolo ,  dt  fià  fi»^  a  par/Mfo 
lavoro ,  generaImmU  a  fModolo,  4$l  fooia  ai  aarpoap  p9r  npolar 
miM  fli  alin. 

W  IH  «BOill  Patnil  dalla  norolrici ,  ohi  «Maa  «oriolo  d'avar- 
na  un*  idea ,  bastari  riportara  il  aaiuanUi  «apilol«u  /ma  taad  fnaa- 
Ubét  pubUea  «wrvfrte,  qua*  pnòiica  oorpat  smm  Urmm  H^kUni 

taiMofar  «{  Mtat  laavar  «t  ooaMMia  Ira  par  l^tm  ^totm  «nm 
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Ilem  quelli  delie  fantesche  e  balie  sileno  e  nmAn 
^ansi  come  per  adrieio;  salvo  che  non  si  debba  inleodere 
el  capitolo ,  di  balia  che  avesse  marito.  Anche  aggiaDgeods 
al  capitolo  elM  el  signora  che  tenA  la  fante  o  balia,  aia  le- 
anlo  di  pagare  per  la  fante  o  par  la  balla  fferata  oon  «- 
vieto;  e  preaentaria  infra  dieei  di  dal  di  efae  aia  iiefalo  il 
divieto,  o  fapraaenlarla  fia  1  detto  lampo.  B  iateadMi 
levato  del  dette  capitole  la  pena  scopare,  e  rimagna  la  peat 
peceniaria.  *  ' 

Ilem  che  il  capitolo  dello  adanaraenlo  delle  persone  al 
tempo  degli  sponsaiizj,  si  debba  dichiarare  e  dichiaralo  s'in- 
tenda che  nessuna  parte  poaai  menare  con  seco  altra  a  ceolo 
parsone  Ira  invitoll  e  in  (i)  compagni  Invitati  per  Ini  ;  licelé 
^11  ohe  v'aadennne  s'Intendano  in? ItaU.  B  se  pam  i 
nnnere ,  abbi  Inoge  la  pena  dal  capitole ,  noneateate  che  di- 
cessi ne  gli  avere  InvlUti  e  fkttl  invitare. 

Itera  al  capitolo  del  forzerino,  o  vero  dove  si  dicadi 
certe  cose  non  potersi  dare  in  forzerino ,  si  debba  aggiugoe- 
re  e  aggiunlo  s'intenda  che  ne!  dftlo  forferino  o  iscaloia  ol- 
irà al  pregio  di  fiorini  quaranta  d'oro  (2)  ;  alla  pena  di  fio- 
rini cento  d'ere  a  chi  'I  manda,  fi  nella  medasiaBa  pana  iacorra 
chi  riceve:  riataiMiide  feroM»  aneera  ciò  che  nel  espilalo  li 
contiene* 

cMrottksri*  «tonltef  Mbiflfe,  H  am  sonagM»  «sMentor  mmilt 
capita,  ofìteaio  capetto  enl  eappeltìnae  ani  aUcufqtu  rei  qrt» 
habtnt  super  caput  suwn  :  aut  co  casu  quo  nihil  haberet  aut  J'Of' 

taret  supra  caput .  debeat  habere  et  tenere  dicium  sonaffliwn 
daUcr  sonantein ,  ayiicatum  suis  capillis  supra  caput  ;  ita  ^UOd  ^ 
omnibus  publice  videri  et  amUri  po*sit. 
{i}  Così  nel  Testo. 

{t)  Qui  pare  che  dopo  tscatoia  il  copista  abbia  tralasciato 
sto,  0  qualcosa  di  simile. 
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ììmb  dw  per  lòmriao  non  si  possa  donare ,  se  none  al 
fante  che  'i  porterà  ,  uno  fiorino  e  non  più  ;  ;i  pena  di  fiorini 
dieci  a  chi  donasse  o  faceaae  donare ,  e  aliredanie  pepe  a 
chi  riceverà  il  dono. 

Utm  ciie  col  doti»  Cute  ood  posM  andm ,  o  1  Tanle 
«M  Moo  uMBiro»  fnefallD  •  faoeioUt  di^MdnofM  età  si  sia; 
a  pena  di  florini  diaci  al  fante •  al  ftnainllo:  né  etiaadio  ai 
paisà  daaara  parò  alcana  aaaa  olirà  a  quella  che  dalla  è« 

Item  ehfl  aoiia  donna  poaaa  portare  o  far  portare  «  a^an» 
dare  0  far  maodare,  forzieri  che  sn3uo  di  valuta  oltra  a  sedici 
fiorini  d'oro.  E  chela  (^nhella  posla  all'Arte de'iegDaiooli  sopra 
e'forzerioi  e  per  cagione  deTorzerinì,  s'iolenda  esser  tolta  via. 
£  chi  controfarà  caggia  in  pana  di  lire  eenlo  di  piccoli  per  ogni 
volta  «ho  eootrofaeeaae  ;  e  nolla  dalla  pena  caggi  (l)  TArla 
dottitOiConaali  dalia  dotta  Arie,  per  ogni  YoUaèheaipa- 
gaaae  la  delta  gabella.  E  eiw  akano  non  paese  fiuro  fortiori  di 
maggior  pregio  di  Aerini  eediei  dV>ro  il  paio,  aelro  ohe  nella 
verità  per  mandare ,  e  che  si  volesaino  mandare  di  foorì. 

Ilem  li  capitolo  degli  anelli  sìa  e  rimangasi  come  per 
adrteto. 

Item  nel  capitolo  nel  tempo  delle  aponaalixie ,  che  pro- 
vede delle  eoofesieni ,  ai  debbo  eggiognere  che  dal  di  de^ 
apenealitio  al  di  ebe  la  apoaa  va  a  marito  IncInaìTamenle, 
non  al  poaaa  pollo  apoao  dare  alenna  eontaioBO  a  noMoao 
giovene  di  qneinnqne  età  ai  aie,  ae  booo  II  é  delle  notte  s 
che  si  possano  dare  le  eanfétlonl  e  menaa ,  eieè  e  deatoare 
e  a  cena  :  alla  pena  di  lire  cinquanta  ()or  ogni  volta. 

Item' che  *l  capitolo  quando  le  donne  vanno  a  marito, 
o  tornano  a  casa  del  padre  e  de'pareoli,  alia  e  rimangasi 
eome  per  adrietow 

(i;  CAHiiKt  IR  PIRA ,  modo  comunissimo ,  non  è  in  Ci  usca. 
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Kcm  del  capìtolo  quando  lo  spose  vanno  a  marilo,  ia- 
fmo  al  capiloh)  dello  essoquiri  de'morli ,  stia  e  rimanga  come 
per  adrielo.  Se  non  che .  oel  capitolo  delli  osseqoj ,  si  possa  e 

■ 

debba  aggiognere  •  in  aogmDeotos'ioleoda»  cbe  cbi  fa  la  spe- 
sa I  o  beceamorlo  od  altra  peraooa  die  apeoda  per  lo  obae- 
qaio>  st  potaa  •  debba  per  rofieialo  slrigiiere  di  fatto,  esiandio 
per  lormeDti  •  a  diro  a  cui  petlsione  ai  fk  l'obaeqoie  ;  e  che 
ai  debba  erodere  al  notaio  doll'o6eÌalo ,  rifnrwido  cbi  faceive 
la  spesa  del  licito  obsequio  (Ij.  - 

itero  che  'I  cnpUolo  (lelTobsequio  in  fino  al  capitolo  del 
battismo  stia  e  rimanga  come  per  adrielo. 

Item  al  capitolo  primo  del  batteamo  ai  debba  aggiogne- 
re, e  aggiento  a'iolendìi  e  corretto,  che  a  batteaaM»  oca 
poiaaao  eeeere  ae  none  tre  compari.  E  cbe  nel  teo^w  del 
battiamo  (!)  ad  esso  battiamo  e  per  cagione  di  qoeUOt  noe 
ai  poeaa  donare  né  presentare  o  far  presentare  alenna  cosa 
di  vaiata  in  latto  olire  a  lioriin  tre  d'oro,  dove  nel  capi- 
tolo dice  cinque;  alla  pena  che  nel  rafulolo  si  conlione  a  Ira 
fiorini.  E  chi  volesse  (ravalicaro  qaesto  la  licenza  informa 
cbe  s' ha  del  fatto  de' morti  (3).  £  anche  eaggi  in  pena  di 
lire  ventìcinque  lo  apesiale,  se  renderà  àlcena  cosa  che 
a'abbi  a  donare  per  la  aopraddelta  ragione,  che  si  valore  (4) 

(4)  OiBBQOio  e  OwBQVio.  V.  A.  Esequie  ,  Pompa  di  mortorio: 
Vobsequium  del  basso  latino  Manca  alla  Crusca. 

ii)  BàTTiàMù  è  forse  da  ritenersi  come  voce  realmente  usata 
da'nostri  antichi  ;  perciocché  segoa  ,  dirò  così  ,  il  primo  passo  dal 
latino  al  volp;nre. 

(3)  Non  apparisce  ben  ciiiaro  il  senso  di  questo  costrutto, 
ma  oel  lesto  òcosì;  altro  che  dove  io  leggo  ch$  <'Aa,  sta  scritto 
ehesm. 

(4)  ()iii  la  voce  valore  parrebbe  doversi  prendere  per  con- 
^iunt.  pres.  di  mhrara,  cioè  valutare  t  stimare ,  ooU'nscita  in  e 
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ai  dello  pregio  di  tre  fiorini.  E  di  questo  ak  oognoeea  e 
proceda  e  punìeea  coDtro  allo  speliate,  eeme  eontro  a  qoa- 
lanqne  persona  avesse  divieto  eoolro  agli  erdtal  ;  rioBoasa 
ogni  eeoeiloiie.  B  sia  fenolo  l'ofieiale  mandare  in  Camera 
il  nome  del  Mesià  e  aneora  di  eomparl  «  some  ai  fa  di 
diTieti;  e  aUiine  rnfleiale  la  parie  eeme  dé*  divieti  delle 
doDDe. 

Item  del  ca[»ilo!o  dol  hrìltisrna  ìnflno  al  capìlolo  di  chi 
impedisse  l'uGcio,  stia  e  rimanga  come  per  adrielo;  salvo 
die  io  qoello  capìtoto  olio  diee  elii  impedisse  l'oileio ,  in 
qnella  perle  ehe  prevede  eontro  a  di  qnelli  In  cnl  eaae  fngge 
la  persona  trovata  een  divielo,  e  non  dicano  il  nome  della 
persona  trovata  ìnl^a  tre  di,  ebe  debbino  easer  penili  ad 
arbitrio  deli'tefleiato  «  da  dieei  lire  infloo  In  eioqaanta ,  diea 
che  sia  quella  [)hdiì  che  doveva  pagare  quella  [^eréooa  che 
fogl^l  in  casa  sui;  e  non  sia  la  pena  nello  arbitrio  dell'ttfi* 
ciale  come  nei  vecchio  Slalulo. 

llem  perehè  l'ufictaie  deii'Appellagiooe  o  della  Grascia 
è  malo  servilo  da' messi  per  lo  poco  salario  de' messi,  e 
l'oUcio  è  gravoso ,  e  sema  memi  non  sì  pad  bene  faro  l'efi- 
cio ,  providono  cbe  '1  detto  nflcìale  debba  avere  qnaltro 
messi  ,*  i  quali  messi,  delie  cendennagioni  ebe  l'ofleiale  fari 
de'divieli,  olire  al  halario  ordinalo,  debbino  avere  denari 
dodici  per  lira  di  qoello  ebe  iotrerà  in  comone  delia  delta 

scambio  d'{,  come  ancor  s'usa  presso  i  poeti;  ìaìchò  ti  vcUore  sia 
lo  stesso  ohe  ti  valutL  Se  pure  non  sbagliò  il  copista  scrivendo  un 
e  per  un  a;  chè  coH'indicativo  il  senso  tornerebbe  egualmente. 

Valobabb  non  è  registrato;  ma  può  ben  credersi  che  i  nostri 
antichi  l'usassero,  quando neUXHtimo  troviamo  valorwMiit»;  ben- 
cbò  in  sigttiflc.  di  ooDatomineslo,  non  di  vaMoMiome. 
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condeonagione  :  cioè  qacUo  messo  che  sarà  col  uolaio  (|uaatio 
la  'nvenxione  (i)  del  di  vieto  éi  farà. 

Ilem  che  sempre  uao  messo  debba  andare  coll'aficialc 
Mpn  i  divieti  ;  a  «ha  falla  la  'ovaaiiooo  dal  divieto ,  petto 
ahenen  ai  abbia  il  naoM  dalla  pafaoaa  trovato ,  ai  debba  par 
Meida  a  par  io  amie,  iaoaiui  ebe  leraiao  al  palagio  dd- 
l'ollciale,  Bolillearo  aU'oaatore  (S)  della  Caaeera  e  a  aae 
de*  detti  ellelali ,  e  OMller  nella  Camere  solo  il  divieto  Irò- 
vaio  ,  alia  peua  di  lire  veuU  all'ufleiaie  e  al  messo  di  lite 
dieci. 

Kem  che  alla  reiasione  del  noUio  e  del  messo  e  di  cis* 
Mano  di  loro  si  debba  Gradare»  di  obi  impediaai  l'olieio  asUa 
asacaiione  d'aleoiio  de*detli  ordinanaiili  «  e  di  ehi  BMaliié 
n  nome  deU'nieiale,  e  di  chi  dieassi  il  Iblao  mbm,  e  dsUi 
casa  dove  la  donna  e  altra  parsana  aan  divtoio  aainsmt  • 

(4)  lavaaiioRB  per  Trovaneoto,  U  trovare  o  sorprendere  els 
fa  il  pubblico  usciale  la  cosa  vietata.  ^  Hs  nel  parlar  moderno 
hMHMtomgè  atto  della  mente,  creasione  delIMngegno;  e  eoi 
equivale  a  (rovamenfo ,  inleso  come  eflbtto  di  ricerche  punnario 
materiali ,  se  non  che  talvolta  presso  i  legisti  per  eredità  dal  h- 
tlno .  e  anche  quando  dteiamo:  timomwkm  dèlia  Anto  Owt- 
Laddove  trommento ,  e  meglio  e  più  spesso  trovato ,  poà  dlcd 
e  si  dico  invece  d'tntenUone:  ansi  trovato  non  si  usa  proprio- 
nicnlo  che  per  mvemione,  o  cosa  inventata.  Del  le.slo  inf?«wm* 
in  questo  luogo  è  lo  stesso  ohe  Irovagione  ù  trovata,  voci  di  schietto 
volgare  usale  da  Andrea  Lancia  nella  Legge  suntuaria  del  43SS 
(  Str.  loc.  cit.)  ;  le  quali  voci  il  cbiarissimo  Editore  di  quel  volga- 
rizzamcii!  j  opportunamente  notava  come  del  tulio  mancanli  si 
cai>oiaria  ,  dicliiarardole  per  Scoprimento  di  delitto. 

(i)  Nel  Teslo  è  cofeì;  apparentemente  per  inavverlcuktt  del  cofi- 
sta ,  che  doveva  scrivere  acciMotonr . 


Digitized  by  Google 


237 

dalllMeio  ÌMIa  caia  dot #  «i  ttamo  le  oosie  ;  i  quali  aleoaa 
volta  non  s'aproao  quando  ^li  aficiali  Tanoo  alle  case  delle 
noiie  per  cercare  de' divieti. 

* 

llein  dal  capitolo  dello  'mpedimento  deU'nfioio  iofioo  alla 
fine»  aia  e  rimaDgasì  come  per  adrielo. 

Ilem  cbe  «li  allri  ardinaMli  faUi  del  meae  d'apri- 
le 1384  non  ai  intendane  per  qoeetì  enera  derogati. 

(  Arch.  Centr.  di  SUto;  Cod.  N.°  33,  CI.  II,  Dtetiax.  1). 

IL 

^«Ncralt  PntedicaUfnm  «wgitlro  Tomurnh  ét  Firmo, 

Venerabilia  et  reverande  Palar.  Tela  eivilaa  florentina 

gingolariter  afQcilur  ad  mirae  virtotis  et  oplimae  vitae  vimm 
fratrem  lobannem  DomìDici  de  Plorentia  ;  et  ob  id  ad  om- 
nium consolationem  Offlciales  nostri  studii  ipsum  ad  legendum 
aliqaid  libromm  Bildiae  prò  tempore  trioni  annorom  con^ 
eeidìter  etegeranl.  Ipee  Toro  nee  hoc  nee  aliod ,  aitaqne  inge  . 
laodabilia  oMientiae  oea  non  anperioria  Ucentia,  voM  fecero» 
nee  aliqnld  qaod  ipinm  oUlgel  aooeptaie.  Qeani  ab  nm  beni- 
gniiaiem  vealraai  quanta  eom  aflMiione  poMonrae  dapreea* 
uiur ,  quatenoa  amore  nostri  et  in  totios  popoli  eaUeflietioneni 
et  complacentiam  singolare m  ,  placeat  indalgendo  liceuliaro 
aoledictam  sibi  praecipere  qaod  (olo  diclo  triennio ,  quod  in 
tétto  sanoU  Locao  xt  kal.  novembris  proiimi  initiom  ca- 
piet,  in  liorenlf no  convento  alare  debeei,  legere  et  praedi* 
eare  ;  el  de  civìtato  nostra  non  debeat ,  alno  Priorie  ataenao 
lieenllaqoe  noatroram  OIBcialinm  atodii ,  qnoqno  nodo  dicco* 
doro,  eieot  Ione  cibi  foeril  inionclam  oootinoo  reTcrcoma. 
In  qua  quidem  re  dici  non  potasi  qaanlam  nobtSt  et  linic 


238 


Ofdiais  Taslrt  «torotiMimo  popolo ,  TMlri  dignatio  eomplaee- 

bit.  Nos  aatera  per  cxhibiloreni  praesenliam  (^ratam  hamani-> 
tatìs  veslrac  responsum  ,  et  ad  ipsain  fralrem  lohannem 
opportunas  a  vobis  super  hoc  liUeras,  expeclamus.  —  Da- 
tom  Fiorentiae  die  seranda  ianii,  aodeoìmae  indieiionit 
MCCGCIII. 

(RifBnniciaiii,  GÌ.  X,  Dftt.  4 ,  N.»  46,  ear.  9  tergo. 
Codice  di  lettere  esterae  della  SI^Doria  ). 

Ul. 

AfM.  (4) 

Sop|iUo«tarlM»nilorSaoelilMTeetra|ifo  parto  defo- 
liftlmeniBi  fliieraiii  ektedem  Prioram  trCiiiRi ,  et ...  0^ 

Veiilliferi  iusliciae  populi  et  comaDÌs  Fiorentiae  ;  quod  cam 
religiosissìmas  vir  frater  lohannes  Dominici  de  Florenlia 
Ordinis  praedicatorum,  iam  ploriboa  aonis  io  civitale  Fioren- 
tiae ,  taro  in  cathedraU  eodesia  q^aoi  in  suo  eoofenla  et 
aliis  looie  dieUe  orbis*  praedlca? erit  verbam  Dei ,  lento  ed- 
mifetiene  eonetorom  qood  ed  se  Ireieril  arbem  totom  >  nml- 
namqoe  perlem  aoslrì  popoli  eenvertorìt  in  viae  Doniai» 
ad  poeoiteDilani  videlicel  eC  confeMieneni  et  ed  alia  ptorìma 
quao  pertinent  ad  salulem  ;  et  sicat  snnt  insidiae  diaboli  et 
umaha  fragililas ,  si  reiuovcalur  medicus  qaae  de  veteri  fer- 
inenlo  remanseruot  cunta  subverlent ,  et  in  multis  optiroa 
dispositio  iam  actoi  proxima  refrigescet;  dignetor  Veslrae 
Beatitodiaia  Saootitodo ,  qoo  dispoiito  laadabitom  lortiaolnr 

(4)  Bonillttio  IX,  napoletano ,  gii  Card.  Pietro  Toanoalli. 
*    (2)  Il  Testo  lateit  in  bianco  i  nomi  de^Priori  e  del  OoalUe- 
niere;  de'quali  chi  aresse  curiosità  Teda  1  Prioristi. 
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eilMauD,  et  quac  lam  iacla  suol  conlinua  mootloris  praeseo- 
tia  cooOnMotar  (eam  etiam  ad  legendas  epislolas  Paoli  per 
Ofliciilet  alidii  ad  1iob6  MdiflMlieDis  ùmm  nogaUirilAr  ail 
eleeloa)  feeiéiido  praefalia  Vrioriboi,  prò  salala  albi  eom- 
miiai  popoli  MpplieanlilHia ,  gratiam  siagalaroiii .  benigno 
eoDeedere  qood  idem  fraler  lebaonea  do  dieta  eÌTilalo  per 
aliquem  guani  soperiorem  diclìqae  Ordinis  praelatum  aul  of> 
flcialem  sive  vicanum  aul  almm  cliaiti  quacumque  simili 
vel  maiori  aucloritale  suHallom ,  sine  espressa  et  speciali 
singolariqoe  liconlia  o(  aoetorilale  Saoclitatis  oiosdem ,  non 
IKMsii  infra  qainqaonniom  a  dicla  oivilato  renovori»  fol  in 
aiian  leeam  elvilalea^iw  poni  vai  dopnlarl:  sod  por  lolam 
dietoo»  tompiit  alt  in  obodioolla  ot  anblocUoiio  dantaiat 
aposlolleae  Saaelilatia,  ox  canale  anledìetia.  Non  obalanlÌ« 
boa  qnilMseoBM|iio  eoBSlilotionibus ,  regola  vel  ordlnalionibus 
sive  privileciis  apostolicÌB,  aul  nliis  Ordini  prao<licto,  alieni 
personae  vel  loco,  vel  alicui  loco  dicli  Or<iinis  generaliler 
special ilerqae  qaacamqae  anctorilate  concessis,  aat  per  ipaam 
Ordinem  insUtatia;  eom  non  obatantibos  otclaoMlta  eppor- 
fonia  oignando  porlleiat  vostra  saneliaainia  nunn ,  alcol  in 
slmìiibos  conaaovit. 

Papa$, 

4 

Sanclissime  ac  bealitsime  in  Chrisio  Pater  el  domine  ^ 
vere  succe$$or  Pelri  et  unice  vicarie  ietu  Christi, 

Slcnl  por  intorelasam  dovolton»  noairao  anppliealloBom 
videro  polorit  Vostra  Benigoltaa,  lotna  ooalor  popnlas  sommo 
spoenlator  in  rdlgioao  viro  fralro  lohanno  Dominici  de  Plo- 
ronlia  Ordiois  praodicatomm ,  non  solom  ob  facondiao  vobo- 
montlam  qnsm  albi  Deoa  mirabilllor  tribali» sod oliam  iato- 
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grilatem  vìlae  qoam  eideni,  ticat  molti  videni  et  cmnm 
eredìbiliter  senitanl ,  6i  {tk)  oonceisit.  £iaf  mtìm  «pera  »  per 
Dei  graUtiii ,  ft  fii  sua  pcsfa  malli  ooiiv«ni  mdI,  «I  qw- 
lidie  ereMit  in  Demn  tondMliam  nollilndo.  Et  8Ì6iit  Israel 
pognant  eontra  Analeeli  vineeliet  etefinle  Mejne  maMe  t 
sin  aatem  paolalora  remisìaset  soperabal  Amatoeb  ;  aie  eom 
praesens  est  vir  Dei,  cunctn  prosperantnr  et  yigeot ,  com 
abesl  briiln!il;is  Airinlech  omni;i  TaeiLit  ci  saperal.  Qanpro- 
{iter  BeoigaiUti  Vealrao  devotione  quanta  poesomiia  siippli* 
«amo8,  quatanoa  la  aedifioationem  filiocam  veMioniai  ec 
graliam  liaiaa  pepali  aiogalaiani»  dlgoemial  praeaa  nualfaei 
eieoti  eperamas  et  lalaa  popalaa  ooalar  epiat ,  Joila  faraatt 
qaam  pofrigiBMi  aiaodira.  Nee  deiit  ▼aetrad  Sanatilalii 
liamaBitat  aUMonl  Teatri  popoli  In  kie  qoaa  eoat  ad  aala- 
tem  animanim  ,  nec  po^sunl  ,  si  qais  racle  considerai  f 
exttmari.  Ceterom  veneraluli  paln  domino  Francisco  de 
Montipoliliano  Sanctìlalis  eiasdem  secretano ,  digaelor  Ve- 
atra  Gleaieaiia  eiedere  tanqaam  nobis. 

Detmn  Flefaotiaa,  dia  uiii  fabraarii,  &ii  iadleliaBit, 
MCGCCUI. 

(  signori  '  Carteggi  -  MìtiiTe-  Registri  della  I.*  Cancei- 
leria.  N*S3,  a  e.  17). 

iV. 

Frali  /osanni  Dominici  cm  et  ambcunaiori  notlro 
im  UomaHa  Cwria. 

RavaiaadìeiiiBa  nasiar.  —  Veoaralalie  vir  deoiioai 
Baaadielaa  Laoreolii  da  noraatia,  aUiaa  aMaaalarìt  CM- 
laabeai  Ordìaii  VaKambroaae ,  prool  aaMs  aiaarllnr  linei 
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in  AomaDa  Caria,  ex  kni  vwis  sed  fictis  soggestìonihos, 
■olMtari.  Qua  de  i«  eom  oubit  datar  inlalligi  diolnai 
domiDiin  Banedietaa  fora  winm  beate  et  hoeealae  eoa- 
vemliems  et  fovee  »  Totamoe  et  vealran  eepieetiem  ber- 
limer  iesUnler,  qoateoaa  ìpm  eeoetiNinae  tomaio  PootUtei, 
ai  et  enn  electos  exlitertt ,  qoam  ceteberrirao  Collegio  re- 
verendissimorura  Pairam,  el  donunorum  dominorom  Car- 
dinaliurn  Sanclne  MalrLs  l'cclesiae  elsinguiis  reverendissiniis 
domiois  dominis  Cardinalibus ,  de  per  se  et  noslri  parte,  de- 
velitaime  teppileelia  et  dietam  domiooai  BeoedicioBit  tam 
■eatri  ialailo  ten  tatram  eealeaiiilttieBe  virtatani,  digaentar 
la  eaaella  foTerabililer  teeeipera  reeamiaìiian.  Qaed  rapo- 
Itbìmat  nobit  td  ptadtnfli  tiagattra*  Delaei  Fiereatite,  die 
xxn  novembri*.  MGCCCVL 

(SigDorl.  Carteggio,  HiesiTe.  4/ Cancelleria  «  o.*  a 
carte  S7). 

V. 

Nota  «  ùUrutUme  per  gli  amboMcialori  ai  Santo  Padre 
engorh  XiL  (i) 

Sarete 'tilt  prewntit  del  Stato  Ptdre  »'  ti  qotle  foreto 
It  debile  e  eeniaelt  rìveieniit ,  al  come  ti  eenviene  tUo 
onere  della  noaire  dÌTOiiooe,  e  alla  aedie  tpoatolice;  econ> 

tando  la  nostra  ferma,  conlinoa,  e  filiale  revereuiLia ,  la 
quale  abbiamo  alla  Sua  Santità  e  alla  nostra  madre  iiniver* 
sale  Ecclesia ,  della  quale  lui  con  ferma  fede  legoamo  es* 

(t)  Erano  questi  ambaselalorl  lacofx»  Altoviti  vescovo  di  Fie- 
sole «BiealdoGianligUaai  e  Miao  dagli  Albiasi  ambedue  cavalieri, 
CristofuK)  Spini  e  No(i»rt  Slroui  fAmmir.,  Slor.  (|or.M(*XVIl). 

St 
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sere  unico  e  vero  capo  e  di  (iesù  Cristo  vicario,  farete  con 
lui  grata  e  divola  esuUaxionc  c  ailei^rezzs  ;  con  dire  come 
lotta  la  nostra  cittadinanza ,  seolMulo  la  sua  promoaioae  alio 
alato  apoaloUco,  ai  rallagrò  e  ime  Unta  coaaalatìooe 
quanta  aveiai  potala  praodaro  «li  ^oalanehe  altro  al  qaate 
roaM  alalo  aaraato  a  qaalla  aaprenia  dignità  ;  però  eha  cao» 
aidarala  la  aaa  buona  e  grande  bma  dalie  eoe  virlà  >  a  la 
sua  onesta  e  aanla  rila ,  la  qoale  eoo  gittate  e  apìrilaali 
opernzìoui  per  lui  falle  infìno  dalla  sua  gioveiUiì  ,  \>er  tolti 
si  prende  grande  e  bu  ma  :-[)eiaii/.i  che  esso,  mediante  la 
grazia  di  Dio  e  la  sua  pruderixia  e  buona  volontà  •  la  saola 
Chiesa  ne  sarà  eaaUala,  e  tutta  llalia  ne  preoderà  grande 
miglioramento  ;  e  che  per  noi  ai  penaa  questa  elesìooe  es- 
sere procedala'  per  operaiione  dello  Spirito  Santo  perché 
sì  erede  lai  dovere  essere  quello  el  quale  rìlevarà  la  saalt 
Chiesa  di  Dio  ;  e  eooaiderato  che  per  naiiene  é  Veoetiaoa> 
co'quaii ,  per  la  conformità  del  vìvere  civile  e  per  molte 
altre  cagioni ,  legnamo  suigulare  amicizia.  Olire  a  ciò  rae- 
comanderole  noi  e  luUo  el  nostro  popolo  ,  e  niassiraamenle 
la  parie  c  università  de' Guelfl  della  nostra  citta,  veri  e 
divolissimi  Ogliugli  e  servidori  della  Sua  Santità  ;  slenden* 
dovi  in  qneste  enee  sopradette  »  come  giodicaoo  le  voslre 
prodenaie  si  convenga  per  forma  e  modo  sia  onore  del  ao* 
Siro  Comone ,  e  che  aatisfaceiate  a  quanto  richiede  la  cave» 
reolia  delta  Sedia  apostolica:  offerendo  noi,  la  nostra  co- 
munità c  ogni  nostra  potenzia,  essere  {tempre  pronta  e 
apparpcchiata  a  ogni  srtn  beneplacito  e  a  ogni  onore  e  sialo 
della  santa  madre  Ecclesia  ;  e  per  sperienzia  trovare  potrà 
la  nostra  fede  essere  constante  e  para  come  di  qualunque 
altro  fedele  criatiano. 

Appresso .  con  quanta  efflcacia ,  divele  e  omile  p»^ 
saprete  •  soronamente  rìngraiiarete  la  sua  beoìgnilà  delis 
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gerì? era  e  eoaraoleara  con  esso  noi moI  feri  e  fedelinìiiii 
llgliiioli  e  MTTÌdori ,  la  sua  bnoDa  e  santa  diapoaiiioiid  io- 
torno  alta  onilà  e  paoo  do'Crialianì ,  e  a  levare  via  il  dete- 
stabile scisma  dona  Cliieaa  di  Dio  i  la  qoal  cosa  fto  a  no}  e 

tatto  il  popolo  Hiireiilino  lanlo  irrafa  lanlu  accetta  e  di  l;nil  t 
consolazione,  qu.ifilo  cosa  alcuna  la  quale  avessimo  puluto 
udire  o  inlendero ,  pel  gran  desiderio  e  buona  vulouià  la 
quale  abbiamo,  dì  federe  la  pace  cristiana  e  la  Cbieaa  anita; 
e  eke  grandlsaiiiw  aperansa  e  eonforlo  ai  piglia  aniferaal- 
mente  per  tetti  i  Fiorenliiii,  eeoaiderat0la  aiia  santa  e  boona 
vita ,  la  qnale  per  le  sue  virloose  epere  è  nota  e  nianireata 
a  tolti ,  consideralo  le  siraltiasinie  ebbligationi  volontaria- 
mente per  lui  fatte ,  e  quanto  di  suo  buono  proposito  sopra 
questa  m  Uf na  ne  scrive  e  promette  .  che  esso  sarà  cagione» 
ruediaitle  la  gra^i^  dello  onnipotente  Iddio ,  dì  levare  questa 
macula  ed  infamia  grandissima  della  Chiesa  di  Dio,  e  qnella 
alla  desiderata  anìtà  ridneere:  avendo  riapetlo  ohe  non  eo<- 
laaMnle  veggiasao  e  eogneaeiaBM»  el  ano  imamilabile  piopo* 
aiti»  a  tanta  e  al  nniveraale  bene  di  tnlU  l  Cristiani ,  ma 
esiandio  cbe  a  qoeala  aanu  operaaione  la'Saa  Clemensia  al 
afona  d'indoooro  la  parte  avversa ,  o  generalmente  tntti 
e*  fedeli  Cristiani:  e  beuo  comprendiamo  che  è  disposto 
ogn'altra  cosa  omeltere,  non  avendu  t  ispelto  nè  a  fatica  nè 
a  pericoli  che  a  lui  avvenire  potessino ,  e  poco  curando  si- 
gnoria temporale ,  pure  che  possa  le  cose  riducere  al  debilo 
ine.  £  bencbè  noi  penaiamo  •  per  le  eagiooi  predelln,  non 
easera  di  bisogno  Ini  confortare  e  eenfermara  in  ano  landa- 
bile  proposito,  por  nientedimeno,  peidiè  ogni  bneno  con- 
forto, quantunque  Is  materia  ala  bene  diapoata»  anele  gio- 
vare ed  esser  grato  ,  fate  cbe  con  tette  quelle  savie  effleaeié 
e  buone  ragioni ,  che  colia  ufiata  vostra  prudcnzia  discer- 
nerele  essere  utili ,  lui  eooforliale  in  voler  seguire  questo  bene 
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principialo,  di  rìdu<H!re  la  Cttfln  ad  ■■iti .  I«  4|Qale  è  «piti 
da  tulli  i  Crisliani  con  fervenlissimo  desiderio  deaidflnta  • 
aspettala:  e  come  sa  la  Sua  Clcraenzia,  uiuoa  opemione 
■e' tempi  moderni  fare  si  può,  più  accetta  nel  cospetto  di 
Dio  nò  piA  Ufidebile  ael  coepeUo  degli  uomiai ,  che  Ubo- 
rare  1«  ChioM  di  taftto  ecfora^ 

praTorcflte  aneort  noi  •  latta  la  nottra  Gamoniti ,  ia 
ogni  e  «iaMaaa  caia  la  quia  Iva  par  Mi  ai  potavi  inaiala 
a  finora  di  qoaiU  aantiailwi  nnili  la  qnala  ti  oaiaa.  pti* 
è  èha  Miapfa  oi  trofarrft  pranti  a  appavaoeliiall  a  apd  ope- 
razione a  noi  poasibile ,  caeM  4|aainn4|aa  altra  GoBWnilà  a 
Signoria  che  aia  ira'Crìstianì  ;  e  sempre  siamo  dtspoati  eoa 
pura  fede  e  diritto  animo  a  questa  santa  operaiiooe ,  ia 
quale  Iddio  a  cai  nulla  è  occulto  sa  quanto  desideriamo 
abbia  salutifero  e  baon  fine  ;  e  mai  ci  renderemo  stanchi  ad 
iiatara  la  aulortai  a  fare  noetro  poterò.  E  perciò  siamo 
dl^potli  a  potporre  ogn'alira cosa,  ripalaadoei  nei  in  singe- 
laviMiana  graaìa,  non  par  lèda  a  «Mna  premio  oIm  di  qnoala 
oorehiaMa  a  ripnlara  paailaBO,  na  par  piaoare  al  noiira 
oraalofe  Iddio,  a  pftl  bene  nnivaraala  della  Feda  oriillana, 
ohe  in  aioona  Mado  abbiaaia  a  parrò  lo  mani  a  qaeita  oon 
più  tosto  dirtna  ého  anana  :  a  soggiugnoreCa  ohe  è  4  par 
confortarci  colla  Sani  tà  Sua,  la  quale  veggiamo  quanto  io 
ciò  è  bene  disposta.  Concludendo  che  meritamente  può  la  Sua 
Dcgnazioue,  perocché  siamo  presti  sempre  a  ogni  cosa  che 
sia  unioBO  e  bene  deUa  stola  Chiesa  ;  o  cosi  treverri  per 
eOBito. 

Coma  voi  vedala,  rendala  voatra  è  noilo  indogiaia: 
di  4|aatle  faietane  eomaiiana  oan  qoalle  aevle  a  oneate 
penda  che  merita  ainiie  malaria ,  allagaada  le  oaeapetiaii 
Doaire;  e  anche  potale  dire,  ce  ri  pere»  che  noi  iiame  iati 
iMidi  par  dare  luogo  a  degli  altri ,  canaidenlo  ehe  non  ai 
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pirm  eto  imporlMii  nlmila  i  rare  il  noitra  deUto  delta 
▼iiilitloM  un  poco  più  tosta»  o  più  tardi. 

Sarete  ancora  con  ciascano  de'Cardinati  in  flingoiarf* 
tale,  e  con  ciascuno  falla  che  arete  la  debif.i  levorcnzì»  vi 
raliegrerele  con  loro  della  nuova  elezione  del  Sommo  Pon* 
leflee»  narrando  quanta  sinzatare  consolazione  se  q*ò  presa 
per  noi  e  per  tutta  la  noatra  Comaoiià.  Farete  ancora  le 
raeaaniandigìe  e  oflirte  oone  rialiiaggaiio  aimili  t&ù  e  la 
Loro  Blvareniie ,  n  appraiio  l'onore  della  nostra  Signoria } 
naa  pnrllantormento  fate  ohe  vi  aCandialeao|»m  a' fatti  delln 
wM  dalla  Gbiaaa  eon  ciasennot  animandogli  e  oonfortan- 
dogli  a  questo  con  quelle  savio  boono  ed  eCBeacte  ragioni 
che  sajircte,  comò  merila  I^ìnI  i  rnaleria;  non  t  mettendo  di 
chiarificarli  di  nastra  hunna  il h| io<itzione  votonlà  in  questa 
materia  t  deiU  quale  largameuie  potete  parlare. 

B  peroM  pensiamo  ohe  onesta  voelra  prima  espeai- 
tiono  al  tM  pnbbliea,  sa  oasi  inlerfiene  brolo  ^i  fine* 
dicendo  eome  voi  aYole  a  dire  in  seoreto  alla  fina  Sanlilà 
o«rla  aliré  eoae  a  voi  laspesln,  qnando  ita  di  ano  piaoere. 

E  quando  vi  darà  qoosla  aoerela  aoditnsa.  o  pobbHoa 
che  sia  ,  vogliamo  che  alla  Sua  (.lomenxia  ftpognale  che  iJel>ba 
sapere  quante  afQaioni  e  inlollorabilc  gravezze  e  spese  nelle 
guerre  passate,  la  nostra  Comunità  e'noslri  conladini  edi- 
streltoali  per  dirensione  della  nostra  libertà,  e  masaimamente 
per  io  acquisto  di  Pisa ,  noi  abbiamo  aoatennle ,  e  elio  già 
è  boono  tempo  e'cherici  e  religiosi  non  hanno  portato  gra* 
vesta  ninna  in  questi  nostri  casi  avversi  e  dori ,  salvo  ohe 
quella  ebo  por  la  felioe  memoria  di  BonìCssio  viii|  fo  ardi- 
nata  per  supplire  le  spese  le  quali  si  feciono  nella  lega  nl- 
timamenle  falla  colla  sanU  romana  Ecclesìa,  quando  per  essa 
Boloirna  fa  acquìslala.  E  che  a  noi  pare  ragionevole  e  giusta 
cosa  che  per  alieviaziooe  detto  gravo  spese  per  noi  incorse 
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per  le  sopraddetle  cagioni,  e  per  sodisfaiione  de'debiti  noslri 
e*i|aali  sodo  molli ,  dobbiaoM  avere  ìqsbUIm»  da'olierki  e 
da'religioii  del  ooslro  lerreooii  ^oali  eoa»  atll  e  petaoti  a  que- 
sto fare;  e  nMssimanieole  qoatlo  ti  para  eoeala  eneiido  Biotto 
esaosle  e  vote  le  borse  di  talli  ì  nostri  oilladioi  e  soUoposti.  ^ 
E  il  difendere  noi  il  nostro  terreno  e  luKi  i  nostri  sottoposti 
dall'oppressione  de'nemici  è  lornalo  cosi  in  benolìcjo  e  favore 
delle  persone  e  beni  ecclesia^lici  ,  corno  m  noslro  e  dei 
nostri  sottoposti;  e  però  ÌQSÌanli&!»imamente,  e  con  debita  ri- 
reraasia  e  derotioiia,  soppUelierete  alla  Saa  Saaliti  ohe 
dagni  eoQoederei  espressa  lieeaiia  e  aolarili  di  porre  a*be- 
■ellej  »  e  si  da'eberiei  e  si  deTreiigioai  a  oiò  saffleientì,  per 
io  Udo  nella  somma  di  «paraala  migliaia  di  florini  :  la  qoale 
lieentia ,  con  «toélle  eflieaeie  ragioni  che  saprà  la  prodenzia 
vo<»tra ,  procurerete  d'avere  in  forma  pienissima  e  valida, 
non  ostante  altre  esenzioni  o  privilecj  apostolici  :  e  otte- 
nendo quello  che  per  noi  si  dimanda,  fate  d'averne  il 
pririlegio. 

Al  Cardinale  di  Firea»  (i),  Catte  ohe  arate  l'nnU  rare' 
ranfia  proferle  e  raeeoaowndigiei  seggingnerele  che  somma 
eonselasione  e  gandio  sarebbe  siato  a  tnCla  questa  Corammitt 

(4J  II  presODio  docameolOt  bsaehè  manehl  di  data,  è  «eerto 
ebe  deve  riferirsi  al  mese  di  febbraio  del  4407 ,  stile  coniane;  e  il 
Cardinale  di  Fir»»ze  del  quale  è  qui  discorso ,  si  vaole  intendere 
Biesser  Agnolo  Acciaioli ,  secondo  di  questo  none  tra  i  tosootI 
fiorentini,  che  fa  assubto  al  cardinalato  net  4385;  e  nei  primi 
tempi  del  pbntlficato  di  Gregorio  Xlf  IrovaTasi  a  Soma  eoa  gli 
altri  Cardinali  die  l'avefaoo  eletto.  Mori  a  Pisa  non  molto  dopo , 
in  oeeaskne  del  Concilio  ;  e  traslMto  a  Plrsme ,  fu  sepolto  ndla 
vicina  Certosa,  iMMlab  già  dal  sao  eelébre  antenato  il  Gran  Stali- 
aciìco.  L'altro  Acciaioli  dello  stesso  nome  reggeva  la  Chiesa  di 
Firenze  sti^saula  e  più  anni  avanti  i  ed  è  quello,  come  dice  il 
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(t'avere  veduto  lui ,  secondo  che  per  noi  bì  desidariva,  essere 
stalo  annoto  alia  sadia  apostolica  (1),  e  si  par  onoro  delia  8oa 
Paiemilà,  o  si  perebè  cogaoseiaTlanMi  qoosto  risnltoro  in 
grande  gloria  della  noelra  e  sna  eitli  ;  e  bone  se  ne  fe  por 
la  nastra  Gmianilà ,  e  por  lollere  e  per  Imboseiadori,  come 
alla  Soa  Benigoilà  è  nolo,  quanto  ci  U»  poesibito.  Ma  oi6 
che  fa  Iddìo .  dobbinmo  reputare  essere  t»ene  fatto ,  e  alia 
soa  disposutone  cuntorroarct. 

In  singularilà  vogliamo  che  visiliale  ìlCardioale  d'Aqui- 
loìa  (2),  eolio  quale  la  noslra  Comaoilà  ritioDO  singolare  beni- 
volensia;e  la  Soa  Paternili  abbiamo  sempre  Irorala  fervento 

Borghini ,  che  molto  e  variamente  sì  IrsTagllò  nel  caso  del  Duca 
d'Atene. 

Pili  generalmente  eonoBcioto  sotto  il  nome  di  Cardtoale  di  Fi- 
renze è  Francesco  Zabarella  padovano»  lelterato  e  canooiste  fra  i 
primi  del  suo  secolo,  cbe  tu  anch'esso  per  alcun  tempo  vescovo 
fiorentino  ,  e  fèce  poi  principalissima  comparsa  nel  Concilio  di  Co- 
atensa  :  ma  questi  fù  creato  cardinale  da  Giovanni  XXIII  nel  1414. 
(Borgh.,  Fese.  fhr.;  OgbeHI,  /loNaiocra;  Cardella,  Jinn.  4»'  Cmrd. 
ed  altri.  ). 

(4)  Effettivamente  dtclasaett'anni  prima  d'allora  «  nel  conclave 
in  cui  venne  eletto  fiootCìsio  IX,  poco  era  mancato ,  siccome  ab- 
biamo dagli  scrittori  ecdesiasticl ,  che  II  Gardhial  di  Flreoso , 
ragguardevolissimo  per  bontà  o  per  dottrina  ,  nen  fosse  assunto 
alla  sedlà  apostolica.  B  ben  può  credersi  che  il  suo  InslsamMito 
si  presagisse  da  molti ,  e  dai  Fiorentini  specialmente  si  deside- 
rasse ,  anche  al  tempo  dell'elezione  di  Gregorio  XIL 

(tj  Credo  sia  questi  il  card.  Pietro  Filargo  di  Candia ,  insi- 
gnito della  sacra  porpora  da  papa  Innooenzio  VII  nel  4405 .  e  fìitto 
contemporaneamente  Legato  a  latore  nel  patriarcato  d'Aqoileis. 
La  qua!  dignità  sembra  aver  conservate  anche  durante  il  pontlfl- 
cato  di  Gregorio  XII,  Bncbé  nel  Concilio  di  Pisa  venne  ogii 
>lesso  dello  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Alessandro  V. 
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a  ogni  olililà  e  onure ,  e  tnai  non  slanearsi  in  favoreggiare 
t servire,  di  ciò  che  a  lui  è  sialo  poasUMle*  talla  la  cotniinila 
e  aiagalarilà  in  •gai  fitto  MeorrMlet  «'ooalrt  ciMioi  ; 
iiigegaaiidofì  m  It  TMira  stala  prademia  «oafaroMfo  e 
aMfMeero  h  tua  baoma  ▼olmli  ravano       •  verii  vice 
OMStnin  ool  cognoieen  é'iMtlri  banoDillori*  ai  attera  tea»- 
pra  siali  grati  daIwaaAef  ricevali.  E  gimile  farete  con  qae- 
^li  (1)  desìi  Orsini,  o  con  qualunque  allro  Cardinale  abbiale 
informazione  sia  benivolo  alla  nostra  Comunità. 

Appresso  vogliamo  che ,  quando  vedete  il  lampo  coo- 
srao ,  raeeoiaandìala  al  Stalo  Padra  il  aaatfo  vateof a  di 
Firaate  (S)  iaslaatittinuuiMela ,  eana  giodieata'ti  otavaoga 
ad  attera  alila. 

Doppo  la  qaala  raccamtadigia,  raeeomaaderala  tiagola- 
risalmamenle  alla  Soa  SaoUlà  measer  Alamaono  dt  metter 
Filippo,  arcivescovo  di  Pisa  (3);  e  a  ciò  che  siate  meglio  infor- 
roali  di  quanto  ]>[-^oi:na  parlìcularmenle  parlare  e  sopra  che 
itialeria  ,  vi  diamo  copia  di  due  lettere  iscrille  per  la  noslra 
Sigaoria ,  t'aea  al  Saalo  Padre  a  l'aUra  al  Collegio  dei 

(I)  Morii,  iaveoe  di  gotlla.  foiaiooeliè  al  teiapo  dell'aleiioaa 
di  Oragorlo  XU  aoa  era  del  Saero  Cellagto  eho  un  solo  degli  Or- 
.siai,  cioè  II  card.  Glordaiio  aroiveiooTO  di  Napoli.  B  di  flutto  aalla 
leiisra  eha  segae  «  indirinata  dai  Bigoad  par  la  stessa  oigioiie 
•IDeaiioioi  in  partleolartt,  leggasi  ssa  gasila  digH  OnUd,  NoaawiH 
pano  eieoipj  oelle  antiche  scrittore  di  il  Ihita  irregolarità  graas- 
naaticale  ;  voglio  dire  del  pronooie  gat^  mese.  ling.  posto  a  rap* 
praaeotara  non  il  soggetto  del  Torba,  com'è  di  regola»  ma  A 
roggetlo ,  e  in  special  modo  l'oggatlo  ladireUo  dipeadeate  da  pra- 
posisione:  e  qaesto  è  appunto  il  caso. 

VesooTO  di  nroDM  in  quel  tempo  eia  Iacopo  da  TeraaM. 
che  altfooi  aotori  dicono  di  casa  Paladini. 

(3)  Fiorentino,  della  illustre  famiglia  Adimari. 
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Cardiaaii ,  Mrilte  io  suo  fa?or«  cone  pel  tenore  d'esie  pe* 

Irete  comprendere.  E  perehé  potrebbe  essere  che  i  fatti 
suoi  sarcbhorio  tu  (ale  dis()08izione  che  non  sarebbe  di 
bisogno  etiè  M)[>ra  ciò  6i  parlassi,  eonferirele  sopra  qaetta 
materia  col  Cardinale  di  Fireoxe ,  e  da  lai  larele  informali 
di  4|iiaote  sia  di  bisogoa,  e  te  è  da  parlale  •  no. 

Al  Saolo  Padre  abrattisairoameote  neaomaBdarcle  il 
faiodfo  di  VaruNia,  nasiar  Iacopo  de'RoasI  da  Parma  ;  parò 
ebe  eoD  Ini  e  eoo  qMlll  dtibi  sua  ramiglia  qoesta  Gonaolli 
ha  già  lunghissimo  tempo  e  ab  antico  tonala  singolare  e 
buona  amicizia  ;  e  sempre  abbiamo  trovato  lui  e  lutti  i  suoi 
con  pora  fede  e  dirillo  animo  (i)  inverso  la  nostra  patria; e, 
cono  può  sapere  Sua  Santità ,  quegli  di  casa  saa  e  egliiooo 
•mpfe  alati  fedeliaiimi  fi^oU  e  serfidori  della  aaola 
madra  Beeleabi ,  •  par  aesa  baaoo  patito  aaaai  alKiiool  e 
paraeaoiiooi  (S).  E  ispeiialoieola  e  ealdamanla  taccamaida* 

M)  In  questo  luogo  la  srritiui  a  del  testo  è  alquanto  confusa  , 
spectatmente  dove  io  leggo  aunito  .  lezione  lut t'evolta  molto  pro- 
babile ,  e  forse  la  migliore  che  se  ne  possa  ritav  n  e. 

{T.  I  Rossi  di  Parma,  una  delle  più  cospicue  e  polenti  fnmiglm 
Italiane  ,  aveauo  a  dir  vero  meritato  assai  della  Santa  Sedo  e  della 
Repubblica  fiorentina.  Erano  stati  quasi  sempre  di  parte  guelfa  , 
adoperando  eflSlcacemente  col  senno  e  con  la  mano  in  prò  della 
Chiesa.  Rispetto  a  Firenze,  non  è  da  tacere  di  qtie'savj  uomini  e 
da  bene  della  stessa  Cunlglia,  i  quali,  chiamali  dal  Comune,  in 
pide  diversi  tempi  aveano  e«orritato  con  lode  nella  città  nostra  l'im- 
porltnle  l^Bcio  di  Podestà.  Ma  singolarmente  degno  di  ricordanza  mi 
«anibra  quel  Piero  de'  Rossi  valentissimo  nel  mestier  dell'armi,  che 
capitano  di  guerra  dei  Fiorenttail  nel  4336 ,  e  quindi  de*Veoesianl,  di- 
irennti  capi  della  li^  contro  Mastino  della  Scala,  abbattè  con  ripetute 
TìUorie  la  potaoia  del  tiranno,  e  mort  d'una  liwita  ricevala  airaasalto 
di  Monselice  (4337)  combattendo  valorosissimamente  ov'era  ptb  forte 
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rete  gli  ooitri  mercatanti  e^quali  sono  là  in  oorl«,  e  tolti  i 
nostri  Fiorentini  In  elaseono  caso  oeeorrenfe. 

Ancora  chiedercle  Uolle  d'assoluziojie  in  moriia  arliculo 
f)er  ciascuno  di  noi  c  per  ie  donoe  nostre  e  pei  nostro  Can- 
celliere e  per  tulli  c'aostri  Collegj  e  le  donne  loro  ;  e  (ale 
d'averlo  gratis,  e  che  ne  riportiate  e'  privilegi  :  e  ia,  eaao 
non  potessi  qeesto  ottenere  pe'noslri  Collegj  •  con  ogni  dili- 
gentia  a  voi  possibile  v'ingegnate  d'avere  questa  aesoloaiene 
per  eiaseono  di  noi  e  per  le  nostre  donne  e  pel  nostro  Can- 
oellieiv.  E'noml  de'SignorI  e  detìollegi  sono  questi  ee...... 

Oltre  a  rio  ,  porcfiò  siamo  informati  che  certi  nostri 
naercatanti  fioronluu  debbono  avere  lioniii  secenlo  dalla  Co- 
monilà  di  Siena  per  giuste  e  legìlime  cagioni ,  come  peasia- 
mo  elle  di  questa  materia  sia  bene  informato  Nofrì  di  Palla  (i) 
vostro  compagno  ;  e  pertanto  qoando  sarete  a  Siena  aaiela 
da'Priori ,  e  fatte  le  rratene  e  debite  salolationi  ee.  per 
parte  della  nostra  Signoria  »  gli  pregherete  in8tantissima« 
mente,  che  piaccia  loro  dare  opera  con  eflelto  che  i  detti 
nostri  mercatanti  sieoo  sodisCaUi  de' delti  tìorioi  accento, 
come  è  ragionevole. 

Non  omettere  lo  ancora  di  raccomandare  ai  Santo  Padre 
messer  Piero  de'  Ricci  vescovo  d'Areno. 

il  pericolo.  E  il  fratello  Marsilio  che  comandava  sotto  di  Ini,  per 
rtnlérmltà  Incominciata  prima  e  por  il  nao^ro  dolore ,  lo  segui  poco 
appresso  nel  sepolcro.  —  V.  Gio.  Vili.  lib.  XI ,  Leonar.  Aret  lib.  VI , 
Ammir,  llb.  Vili.  —  Questa  illnslre  ftmiglia ,  più  conosciuta  negli 
ultimi  tempi  sotto  il  titolo  di  Ifarcbesi  di  Sansccondo ,  mppiano 
dal  Litta  essersi  estinta  nel  4815. 

(I)  Cioè  Noteri  (Onofrio)  di  Palla  Slrossi  uno  dagli  amba- 
sciatori «come  notai  in  principio  ;  personaggio  di  grande  aniorità. 
sednto  Gonfaloniere  nel  4396 ,  e  ano  de'Dieci  di  Balla  nel  4i03r 
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E  perche  il  vescovo  di  Grosseto,  rhp  «  de  Maìavolli 
da  Siena ,  è  fuori  di  casa  sua ,  e  perché  è  amico  aingolare 
della  Doelra  Comonità  «  vogliamo  cha  ancora  lai  raecoman- 
diale  alla  Soa  Baailtadina. 

Ila  tiogalaraBaote  e  eoo  eflleaeie  parato  neeomandera- 
tagli  moMer  l'Abate  di  Valembrosa  (i)»  el  quale  sapete  quante 
ealdamenle  merita  d'eeaer  raccomandalo ,  e  al  per  la  sna 
vir(ù  e  si  per  ia  sua  nazione  la  quale  sapele  quale  ò,  sic- 
ché degnamente  debba  essere  raccomandalo. 

Fra  l'altre  raccomaodigie  che  a  Tare  avete ,  e  dove 
vogliamo  che  ahbtate  bene  roccbio ,  e  che  instantissima- 
manto  a  tanto  ealdamenle  quanto  poeaibite  v'è  »ai  è  che  rae- 
comahdtota  maaaer  Ltonardo  ptovano  di  IÌonteeatino«  a  Sa- 
Intoto,  figliuoli  dia  forano  della  bnona  mamoiia  di  mafaer 
Colnccìo ,  pelle  adrfato  nostro  CancdUere  (2).  Sapete  qoanta 
affazione  ha  tallo  qaeslo  popolo  alla  memoria  dei  deiio  mes- 
ti) Abate  geaento  di  Yalooibroia  era  ■  quel  tempo  Bernardo 
Oianllgliaiai  fiorentino.  Probabflmento  qui  si  parla  di  lai. 

ft)  Colnocio  SalalAti ,  insigne  aeriUoro ,  caacelliera  della  re- 
pobbllea  florenUna,  fa  padra  di  died  figli  ;  così  abbiamo  dall'abate 
UeboB  nella  prefezioae  all' Spiatele  di  Golaocio,  da  Ini  pubblicate 
in  FIrenae  nel  1741  :  e  d*otto  di  essi  sappiamo  dal  medesimo  antera 
anche  Inoml;  che  sono  Bonllìiafo,  Antonio,  Enrico,  Sslotato, 
Andrea,  Pietro,  Filippo  e  Benedetto;  ai  quali,  per  IMrreeassbile 
l^imonisnsa  del  presento  documento,  conviene  aggiungera  Leo^ 
nardo.  Ha  non  è  da  conrondero  questo  Leonardo,  figlio  di  messer 
Coluccto ,  con  quel  Leonardo  Salutali  che ,  alla  metà  del  seco- 
lo XV ,  tenne  il  vescovado  di  Fiesole  ,  ed  è  sepolto  in  quella  Cat- 
tedrale. Due  famiglie  dei  Salutati,  fra  loro  distinti'  bcnchò  avesser 
coinuuc  l'origine  ,  erano  a  quei  tempi  in  ValUiiutvuIe.  I  Salutati 
di  Pescia,  c  i  Salutali  di  Sligonno,  piccol  castello  a  poche  miglia 
da  quella  cilla.  Mes&er  Coluccto  tu  di  quesU  ulUmi ,  come  ne  fa 
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ser  Colacelo  per  le  sue  laudabili  viriti ,  e  perchè  sapete  qoanto 
onorò  qaotU  ooslra  città  -,  isleodeodovi  in  qoeslo  qoaolo  v'ò 

fèda,  nella  vita  di  lui,  Filippo  Villani  {*).  Uddove  UoMfdo 
MOVO  di  Fioaolo,  latte  le  oieaiorie  eonferoMao  ^  flidei  Siliitall 
di  Pflide.  E  U  pedre  tuo  fu  Franoetoo  di  Lupero  di  eul  me- 
zione  lo  Steno  Colncoio  in  una  lettera  acritla ,  aii  pare ,  al  Pog- 
gio I  la  quale  li  irora  fra  quelle  che  diede  fliori  Gioaeppe  BigKd 
Jn  Goooorrema  all'ediz.  del  Mehua  (voL  I).  Di  un  Leonardo  Sala- 
tati Aglio  di  Golaodo  e  piovano  di  Montecatini  non  si  trova  ri- 
ooido  negli  scrittori ,  in  quegli  almeno  ehe  ho  potato  avere  àlls 
mani.  Ha  quanto  è  all'altro  del  Agli  del  nostro  eelebre  Canoeliisn, 
«he  qui  veggiamo  si  caldamente  raccomandati  dalla  pubblica  rloo- 
noaeensa,  cosi  ne  scrive,  fra  gii  altri,  Il  can.  SalTlno  Sai  vini  asl 
Catalogo  dei  canonM  Oorentini  a  e.  tt.  — Salotato  dsl  eslsirv  » 
Untarta  •  poaln  ISMnaelo  Galueete  di  Pislro,  Movono  M  8.  JM 
4àngllm0  4i8.  Mtirmoa  BrmMi,  Causato  diBol<VM,  Omt- 
ttfee  e  Fniwrta  di  FtesolS.*  e ,  per  rsnuusia  del  aaiprelerfe  £soaar* 
Bnmi,  Vkario  Gmtnk  di  jr^eself  e  itfkm$$,  ifi  44».  ilfeUs  Iw- 
logia  venMMmo. 

A  proposito  de'Qgli  di  Colacelo ,  non  sarà  qui  inutile  oa'OB* 
servazione.  Narra  Monsipnor  Borghini ,  nel  Discorso  soffra  la  WO' 
nela  fiorentina,  come  all'occasione  d'una  pioslra  fatta  in  WrflOie 
nel  14C7 ,  vi  Tu  un  nostro  cittadino  che  speso  un  tesoro.  E  fu  que- 
sti Benedetto  &ilulali  nijwle  di  messer  Coluccio  Basta  dìrf 

che  nella  w)pravveste  ,  testiera  ed  altii  paramenti  di  due  cavalli, 
mise  ITO  libbre  di  fino  argento,  che  volle  «oftilmenlo  lavorato  per 
mano  d'Antonio  del  Pollaiuolo.  E  ne' ricami  de' delti  paramenti, 
nella  sopravvesta  sua  e  nelle  cioppette  de' sergenti  mise  iolomo 

(•)  li  Pienotti  in  uno  d<»i  Sag^i  che  ranno  uniti  alla  Storia  Aéi^ 
Toscana,  in  quello  cioè  del  Rina^iimento  (Jcllc  Mrienz^  e  «telìe  lettere, 
«crire  ctie  Coluc  in  narquc  a  Stipn.inr»  in  Val  .1"  Elsa  ;  srAml>ian<to.a  qiw' 
ehe  pare,  il  ca-ti'lUi  di  Stii^nann  nnn  m  ollo  di<ì.»nti'  da  P*«cia ,  COS 5^* 
gliano  picrol  ^«etto  ne' contorni  di  CastelGorcntiao. 
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pmftile ,  |Mf6  ohe  é  materia  di  etaa  terganmiCa  poMe  par- 
lare. E  che  la  8i»  Sanliti  degni,  nelle  cote  le  quali  {Modelli 
agtiooli  di  Maer  Celnecio  si  precaraaaeiio,  afergU  ravere- 

volnteoto  raecomandali,  però  ehe  premeyendegli  ad  aleuna 

cosa  sarebbe  consolazione  non  piccola  n  tulio  (jiìgsIo  popolo. 

Sopra  tutto  fnte  che  islrpff!s«imameiile  rnc*  oraan(Ììal« 
alla  Soa  Beatitudine  l'aniversità  de'nostri  mercatanti ,  e  InlU 

i  FioreatiDÌ  eke  aono  in  certe,  e  che  io  tiitli  e' casi  eccer- 
reati  ai  degni  a? erti  raoeamandali  come  enei  faddl  aer? idari. 

E  perchè»  cerne  fai  aapele,  la  nealra  CanmmnlUI 
de'  avere  de*  Peragini  flerfni  qnallerdiaimilaaelleeenloandiei 
a  loro  preslaif  in  denari  contanti  pe'Ioro  biaogni;  e'qoali, 
posto  che  molle  volle  gli  abbiamo  fallo  loro  chiedere ,  nien- 
tedimeno non  eli  abbiamo  potati  riavere,  e  rhp  ppr  suorre 
noi  n'atìbiamo  grande  bisogno  ;  e  che  congiderato  ch'e'  Pe- 
roginl  aooo  aotlepcali  alla  Chieaa ,  al  Santo  Padre  avppliohe- 
reto  che  al  degni  d!  lire  ordinare  al  ed  io  tiA  modo»  che 
noi  riabbiamo  qoello  che  tante  ginatamanto  debbiamo  «vere. 
Qoeata  coromimione  vi  facciamo,  perchè  II  Santo  Padre  ci 
richiese  per  sue  lettere  cbe  noi  faeeraimo  rivoeare  la  proi- 
bizione che  è  stata  fatta  per  gli  Unciali  nostri  della  carne , 
rhe  pesce  non  ci  possa  venire  dal  l.a!?o  soKo  eravp  pene, 
a'qoali  i  detti  fiorini  qoattordicimilaselleceDloundici  aonu 

a  30  libbre  di  |>crle ,  la  più  parie  del  maggior  pregio.  A  qucitu 
passo  de!  Borghinì,  sotto  il  nome  di  Benedetto  Salutati,  il  Mann! 
fa  una  nota  ,  e  dice  che  di  lui ,  cioè  di  Benedetto  Salutati  ,  parla 

ii  conte  Mazzucchelli  nelle  note  alla  Vita  di  Coluccio  ,  scnlla  da 
Filippo  Vilhini^Ma  il  conte  Maz2ucchelli  parla  in  quel  luogo  ,  huUa 
fede  del  Mohus ,  di  quel  Benedetto  flgUo  ,  e  non  nipote  di  Coluccio, 
rhe  ho  nominalo  di  sopra  ;  lo  qualifica  senaplieemente  come  potila. 
volgare  ,  di  cui  si  coiuerva  un  Sonetto  io  un  Codice  della  libreria 
liagliat)echi. 
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ilatt  amgMli  ;  e  elM  M  Pwagini  wmno  «  fàre  aiante, 
che  egli  ne  foiie  afiflato  e  ptovaderMivì;  •  boì  (wr  Bosira 
leUere  gli  rispondamino  :  su  che  voffUnw  ék»  aiMta  a  boaea 

ne  parliato  alla  Saa  Santità. 

E  perchè  frate  Giovanni  Dominici  dell'ordintì  dt  Saiilo 
Domenico  I  il  quale  è  in  Corte,  è  stalo  eletto  imbasciadore 
ioaieoM  eoa  ymi  e  nelle  lellere  della  credemia  »  le  qaali 
eoa  fai  parlala,  si  eonpfeada  aaeora  al  dillo  fhila  Gio- 
vanni ,  bla  che  come  earala  a  Bona  iniiema  eoo  lai  lolla 
la  praiaola  ooilra  aommiifiona  eoofariala  ;  a  pai  eoo  aaao 
Ini  aipan«la  neaira  imbaoeiala ,  seeeoda  Taaira  eamniiiiiaoa. 

Dipoi  che  la  presente  commissione  fu  falla,  mossi  per 
certe  lettere  venote  da  Roma  deliberammo  insieme  co'  no* 
siri  CoUegJ ,  ohe  qaaodo  giodicherete  sì  oooTenga,  e  a  quello 
lanpa  a  Inago  eha  pià  olila  Ti  parrà ,  eoo  io  piA  onesla  e 
prodeoli  parola  che  aaprela,  a  al  Saolo  Padre  e  al  Gollagìo 
da'Cardlnatl  efliBrela,  eka  eognaooendaaì  per  la  Saniilà  Sai 
aflaere  ntila  oll'nnilà  della  CUen  eha  qoaita  aaa  città  faaM 
Inogo  atto  e  eomane,  dorè  qoesta  santa  rieondliaf  ione  dette 
Chiesa  si  dovessi  fare,  che  noi  per  ncconciu  del  fallo  e 
per  piacere  a  Dìo,  o  perche  co  lo  ripulcrcmnfio  n  onoro,  lìbe- 
ramente proferiamo  la  nostra  cilti  ;  e  che  il  nostro  popolo  è 
lento  desiderose  di  questa  nnilà  e  paea  crtttiana ,  eha  niona 
aeia  poMibe  a  asso  esaere  pià  grata  nà  di  maggiere  ean- 
solaiione ,  che  federe  tanto  e  si  tatto  lieoe  trallaral  o  eooala- 
dere  in  qoesta  eitlà:  proeedendo  iotomo  a  qnetta  parto  si 
aaotamento  che  niona  materia  di  prender  sospetto  si  possa 
pigliare  per  quella  oflerla ,  nè  eziandio  ninna  snspiiione 
che  alcuna  ulilila  di  pecunia  o  allro  cornino  in  a  quo>io 
c'induca ,  ma  solo  il  bene  della  nostra  madre  Ecclesia ,  cJ 
aiiandio  l'eooro  o  ta  glorta  che  di  qoesto  no  eonsegnileroauMK 
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E  in  caso  veggiale  cbe  la  materia  ai  dispooga  a  volere  pi- 
gliare questo  laogo ,  alkm  e  io  qaeeto  eato  praCsfito  di  tìen- 
nn  il  loogo  per  foriM  mlBeimto. 

Oltraeiò,  por  dara  naferia  a  ehi  s'è  aAUaato  iw'nò- 
slrì  favari  di  Tolere  aegnira  na'caii  oaaarranli ,  e  parebé  noi 
moatriaBM  di  eogooteera  a'oottri  benefattori  e  mai  non 
dimenticare  e'beneflcj  ricevati ,  fate  che  voi,  afiéltaoeissima- 
mcDlc  e  con  più  effìcace  parlare  che  saprete»  ringrasiate 
il  Cardinale  (ìi  havenna  (1),  el  quale  era  nipote  di  papalnBO- 
cenzio,  e  similmente  maaser  Lionardo  da  Sermona  eanar* 
liogo  dal  Papa ,  dalia  aparaiiaiii  par  km»  fatto  in  of  viaie  aha 
Paato  Oniai  e  certe  altre  brigale  nen  paaaaaf  ino  in  eoMldio 
de'Piaani  i  iatendendavi  in  ciò  per  forma  e  OKido,  che  ma» 
atriato  le  laro  epero  a  noi  eeeera  atoto  aeoetto  e  leoerte  a 
mento. 

(  Arch.  ceolr.  di  Slato.  Registro  di  Legazioni  e  Com- 
missarìe  de'  Siguon  ,  n.**  4  a  c.  8  terg.  e  seg.  ) 
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Venerabile  in  Cristo  padre.  Per  relazioni  de' nostri 
Ambasciadori ,  e' quali  nuovamente  sono  oanti  al  Santo  Pa- 
ti) Questi  è  Giovanni  iligliornti  da  Suimona  che  fu  fatto  ar- 
civescovo di  Baveona  da  papa  Bonifazio  IX  nel  4400,  c  cinque 
anni  appresso  da  Innoccnzio  VII  suo  zio  (  detto  io  minor  fortuna 
Cosimo  I  <  I)  laato  dei  Migliorati)  fu  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia ,  ritenendo  ranminislrazione  perpetua  della  sumraentovata 
Metropolitana. 


f«i  MM  MI*  fitiff  ni  ^MoU  iMit  naleha  della  uoiia  la 
quie  ri  cerea,  e  «uni*  iatoM  •  ciè  ifda  fimi»,  «  la 

ptrchè,  «««M  par  aiUa  Mitra  Mm  vi  dgaiicaayaat  Mi» 
questa  Cmaiiaili  è  iaalo  avida  a  dìMnaa  delta  Mb 

Chiesa  quanto  dire  ai  può,  e  perciò  niente  ne  laecefwae  m 
fare  ,  però  menlrc  che  sete  costà  per  nostra  parie  vocliamo 
che  adoperiale  i|Baolo  per  qocsia  sanla  opera /ione  siuJu  ,ue 
eiaaaa  di  bieogaaaio  aicano  roodo  alile;  avviando  ooi  per 
vealra  Mlara  aa  alena  ^tiealafa  efaraiìeaa  in  teae  del 
fallo  aveMima  a  aagatra.  Oltra  a  eìò ,  parehè  ar— wn  aaia 
^  flMila  ragianl  a  aaiieoi  (la  faall ,  parehè  odia  can- 
raiMleM  de'detti  inbaaoiadorl  la  ^e  peaeiiaw  che  ta- 
deftsi  diRtcsamenlc  espccificammo ,  per  brevità  ooMltlanM) 
che  questa  unita  si  venissi  a  trallare  iii  quesla  nostra  città, 
e  qai  Tana  parie  e  l'altra  s'avessi  a  convenire  (  la  quale  co^a 
ci  ripnIaraniDo  in  grande  gloria  e  eingalare  grazia  )  ;  però 
ialarao  a  qveala  malaria  adoperate  laolo  qoanlo  colla  aaala 
voalra  pradantia  giadicale  aieera  etile  a  ciò  che  ai  peaaa 
venire  ad  eflétio  di  qnaDlo  il  dica*  Ed  in  caio  vi  paia  bene 
del  fatto ,  a  qoella  Inaga  e  teoipa  e  In  Minella  fecm  vi  parrà 
utile,  rìstrignereteveoe  col  Santo  Padre,  parlando  quello  gio- 
dlcate  che  «etti  fruito.  Non  bisogna  al  savio  troppo  dire: 
voi  siete  in  sul  fatto,  e  vedete  qunnto  e  che  operazioni  que- 
llo fatto  richiede ,  si  che  adoperate  quanto  giadicale  aia  bene 
del  fatto,  riilrignendovi  particolarDiente  eoo  inesser  di  Fi- 
rania,  eoa  qnello  d*AquÌlaÌa  »  con  qnello  degli  Onioi  a  con 
qaailo  di  lUvennas  e'  quali ,  sianu»  bene  informali ,  aoao 
mallo  bene  dispeitl  laeeado  il  nostro  daiidario  a  conformi 
in  questo  alla  hostra  volontà  :  e  osale  loro  eonsigUo  e  ainlo. 
E  se  vi  pare  a  concio  del  fatto ,  con  quello  savio  modo  che 
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suprelt,  •  etò  disponete  il  aipole  del  Papa  (1);  e  aioiilmenie  ne 
cooferirete»  gìodieando  essere  alile»  eoa  meeser  Leeaardo  da 
SnbiMNia,  el  qvato  è  melto  amico  della  nostra  ComoDità- 
Voi  vedete  quanto  qoesto  fatto  porta,  e  quanta  gloHae  ntt- 
lìlà  poò  gitlare  alta  nostra  GomonilA  yegneodo  noi  ad  ef- 
fetto di  queslo  ;  e  però ,  come  sa  In  voslra  prudenzia ,  tanto 
(^aanlo  la  cosa  è  ma^uiorc  tanto  »i  de' con  maggioro  dilìgen- 
tìh  tare.  Noi  assicurei  oiamo  il  campo  ,  dirizzandosi  la  cosa 
qua ,  per  modo  suflBceole  c  che  le  parti  se  ne  dovrebbono 
ragionevolBBente  eootentare.  Avvìsereleei  se  in  qoesta  ma- 
teria per  noi  s'avessi  nulla,  per  buona  oonelosione  del  fallo, 
adoperare.  Con  obi  voi  parlerete  di  questa  materia  proferite 
targamenle ,  ebe  noi  ed  abilaiioni  e  vi  tovaglia  daremmo  a 
buona  derrata  ,  e  a  questo  provvederemmo  per  tale  modo 
che  !»c  ne  polrcbbono  ben  contentare,  e  a  questo  abbiamo 
modo  da  provvedere  quanto  altra  Comunità  d'Italia:  sempre 
avendo  rrii  rocchio  di  parlare  per  modo  che  sia  onore  della 
nostra  Signorìa,  come  pensiamo  farete. 

Datum  Flerentiae  die  viit  Martii  UCCCCVI ,  indiiio- 
ne  XV. 

P.  S.  Oltre  a  ciò  vogliamo  cbe  sollecitiate  d'avere  i'as> 

•oloaiooe  di  colpa  e  di  pena  per  noi  e  pe'ooslri  Collegj  e 

(4)  Due  nipoti,  dedicati  alla  Chiesa,  aveva  papa  Gregorio  XU  : 
Antonio  Corano,  al  quale  dà  molla  lode  8.  Antonhio  cbismandolo 
nono  innoceotissimo,  specchio  dei  religiosi ,  padre  de' poveri , 
spre^lore  del  secolo;  l'altro,  ma  da  parte  di  doans ,  Gabbrlello 
Condolmlerì ,  uomo  anch'esso  di  santissinia  vita ,  cbe  fu  poi  as> 
IODIO  al  sommo  pontificato ,  e  prese  il  none  di  Eugenio  IV.  Non 
aran  essi ,  né  l'uno  nò  l'altro ,  del  sacro  Collegio ,  quando  queste 
cose  dettava  II  Comune  di  Firense.  Ve  gli  ascrisse  lo  xio  ponteflca 
nel  4408  ,  uniiameote  al  nostro  Dominici ,  e  a  Iacopino  del  Torso 
protonotario  d'Udine 
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nostre  donne  e  per  noilro  Canoelliere  e'  dne  suoi  compegni 
e  ooidiatori ,  in  wrlieiUo  morUt, 

ArtUw,  oentr.  di  Stalo.  Carteggio  della  Signoria  «  Lattare 
miaaiTe  1,  S.*  25,  a  carta  41  tergo. 

VII. 

iralrt  ioìutuni  Dominici  ordinis  l*r.iediccUorum. 

Veoerabilia  pater.  Come  voi  potete  aaperet  per  la  gratM 
di  Dio  egli  è  dato  buona  forma  al  cavar  via  qoeaCo  detestabile 
scisma  per  la  elexiooe  dei  luogo ,  e  dell'altre  cose  cbe  sono 
seguite  (ì);  Il  perchè  non  veggiamo  esaere  di  bisogno  la  stsa* 

zia  vostra  fOfttà  per  lo  nostro  Comune.  E  pertanto  vogliao» 
cbe  subilo  con.e  arde  ricevute  le  pre^^cnli  ,  se  vot  ncn  ro- 
lessi  re?t;ire  losl  i  a  \oslro  [uacere  ,  voi  lurmate  alla  nostra 
preseosia  ;  perocché  abhraruo  diliberalo  che  voi  non  abbiala 
più  alcun  salario  dal  di  della  appreaentasione  di  queste,  st 
non  solo  per  lo  cammino  che  avete  a  fare  nel  tornare. 

Datum  Plorenliae  die  in  mensis  Mail,  indiaionelV. 
MCCCCVIL 

i  Ivi,  carte  8B  tergo). 

(4)  Ciò  riliH'isce  airenersi  oonveottto  di  radunare  il  Coac'li^ 
in  Savona ,  cbe  poi  non  segni  ;  come  è  detto  a  suo  luogo  aellt 
Prelazione. 
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AVVERTIMENTO. 


Pongo  qut  appresso  tre  Indici,  che  mi  è  sembrato  poler 
riuscire  di  qualche  uiilità  all'Accademia  della  Cruica  per 
la  nuova  editùmt  dtl  tuo  Vocabolario;  eomopurt  a  fumti 
altri  con  bella  gara  ti  adoperano  nel  megUorare  ed  acere- 
eeera  U  teeoro  di  noeira  lingua.  Il  primo  è  T/imÙm  deUe 
taci  ed  esempj  allegati  nella  IV  impressione  sotto  Vabbre» 
matura  Tmlt.  ^or.  fam.,  i  quali  affettivamente  si  riscontrano 
per  entro  alV  operetta  del  Domunci,  cui  riferisce  tale  indi- 
eaxùme*  Dei  numori  aggmuialte  voci,  il  primo  accenna  la 
pagina  del  Teeto  JHni  ai  quale,  come  al  più  emendalo  e 
perfetio  fra  i  due  che  videro  e  tennero  a  spoglio  %  patenti 
Accademici,  ho  riportato  tutti  gli  esempj  ;  vale  a  dire , 
non  quelli  soltanto  ( che  non  son  pochi)  i  quali  ancor 
rimanevano  senxa  nota  alcuna  di  pagina,  ma  quelli  at- 
imi  la  cui  eitaxione  col  numero  appotto,  eia  nel  Voea^ 
holario  eia  neUo  Giunte  e  Corretiom,  appellaca  aUc  carte 
del  MS,  Venturi.  Il  secondo  numero  indica  la  pagina  della 
presente  edizione  ^  ove  si  trova  U  passo  citalo.  Le  iniziali 
[A]  [B]  (iV)  (J/j  poste  talvolta  in  fine  alta  citazione,  stanno 
u  tignifcare  Alberti,  fiolognaj  Kapoli,  MaBiuui;  teeonda 


4 

a  quaU  di  quei  dimnarj  è  dovuta  l' emendazione  di  alctm 
errore,  Mt  fotn  mcmw  la  Crutea  nel  difrnre  o  eoUeeofe 
f  «NiqNo.  PardoceM  giiet  bmtmtriii  CmpUeUarif  nm  di 
rado  dai  6rew  eontetlo  $oUmto  id  pam  eUato,  seppero 

accorgersi  del  mal  fatto,  e  mettervi  riparo.  Nei  quali  casi , 
per  le  correzioni  conformi  al  mio  avvito,  initndo  riman- 
dare il  lettore  a  quel  dizionario  che  primo  eiegmoale;  per» 
€hi  non  voglio  aver  faria  di  farmi  belh  deWaUrui  ipo^ 
JXovf  poi  trovo,  orni  par  di  irovare,  HUlara  iifeUm  k 
defi»ÌMÌoiti  e  t  etdloeamenti ,  mi  faccio  ardito  a  proporm 
qualche  mutazione.  Ma  quanto  ai  passi  allegati,  non  po- 
tevano al  certo  i  prelpdali  Vocabolaristi,  senza  alcun  Tato 
alla  marna,  egoabaenie  avwrUre  k  parok  eeambiata»  Vetath 
pio  eeoo/siaoMOie  dedotto,  o  ialerrolta  e  froneofo  •  «li- 
iraeeaeo.  Àlk  inesatteete  e  agH  errori  che  oeemrram  m^H 
esempi,  contrappongo  luogo  per  luogo  la  correzione,  seni^el' 
tro  dire  se  tutti  i  Testi  concordano;  nel  caso  diverso,  nolo 
U  varianti.  Talvolta,  se  k  mende  son  lievi  ma  spesse,  reco 
inuro  V  tempia  ^wol  i  d*  uopo  ridnerlo:  toMUm  tetaapk 
i  priwm  traeeritto  come  età  in  Crueea,  e  qwndU  net  mede 
che  deve  etare  secondo  i  codici:  perchè  coet  a  colpa 
chiù  SI  veda  rie  meglio  la  necessità  di  correggere, 

E  il  secondo  l'Indice  delle  Voci  e  degli  esempj  che,  sebben 
precednti  daUa  eoUta  eigla  TraU.  gov.  fam.,  alia  prtseat^ 
Operetta  non  appartengono:  e  tranne  Oribandolo  a  Orii€el- 
lo,  «Oli  it  ea  fino  ad  ora  da  quat  altro' trecentieta  eien  latti* 
Riporto  distesamente  gli  esempj ,  perchè  mi  do  a  credere 
che  r  averli  in  tal  modo  tutti  sotC occhio,  tornar  pfìfsa  d\ 
maggior  soddisfazione  ad  ogni  genere  di  lettori,  e  render 
per  avventura  più  agevole  U  dieceprimento  delUt  ler 

1, 


venUtiza  a  qualche  dotto  conoscitore  di  manotcritti  deU'au» 
reo  teeoh. 

Vigne  m  nUim  luogo  h  Spoglh  del  Teeio  a  pmM 
dato  per  mia  cura  alle  eiampe;  oeeia  un  tndiee  di  voci 

e  di  maniere  che  in  easo  Testo  ancor  si  riscontrano , 
non  regairale  nella  IV  impreisione:  non  ostante  %  200  e  piis 
esempi  9^*  antichi  Accademeine  riemaronù*  UmiamenU 
éUe  voci  e  aUe  mmniere  dK  dire,  o  affatio  nume  ù  di  wmo 
ii§nifeato,  con  gU  eeempj  che  h  eonfermano,  propongo  pur§ 
in  qìieeCfndiee  non  pochi  altri  esempj  da  potersi  aggiun' 
gere  .  o  per  una  ragione  o  per  wn'  allra,  alle  voci  ni  ai 
modi  già  registrati.  Dalla  maggiore  o  minor  grandezza 
dette  nuMteeoU  di  daeemta  ruMea,  voglio  ameaio  U  LH' 
iùre  ee  $i  traila  di  Voce  miooa»  ili  Sign^ieato  mio»,  a 
di  eemfUke  Aggiunta,  E  per  Voci  nuooe  inondo  quello 
che  realmente  mancano  nella  IV  impressione;  nmi  quelle 
che  pur  vi  sono,  benché  sotto  (orma  più  o  meno  diversa, 
e  la  cui  novità  non  in  altro  eauMle,  ee  non  in  quakk» 
anUquata  foggia  di  eerinerU,  non  amoerlka  o  non  oHrnla 
dai  panati  CompUalmrù  II  numero  appoeto  aUe  voci  «w- 
riepende  alle  pagine  Affo  eiampato.  Il  che  forse  bastava ^ 
senza  trascruere  gli  esempj:  ma  in  un  lavoro,  siccome 
questo,  immaginato  e  condotto  a  special  servigio  deWAcoa' 
dmia,  ho  voluto  far  eoea  che  tomam  di  usaggiar  eomoda 
per  gH  onorevoli  mìe»  Colleghi;  t  ptelloilo  oHondare  eke 
reetare  in  difetto:  oltre  alFeeeermi,  eonoien  eonfeeearlo,  la* 
eeiaUf  talvolta  sedurre  da  qualche  singolarità  di.  concetto  o 
di  forma  nei  passi  aiabiU.  Solamente  nei  casi  d'aggiunte  e 
<r esempj  poco  importanti,  son  stato  contento  alla  semplice 
indicazione  deUa  pagina.  Imbottendomi  tn  luoghi  del  Vaca- 


bolario ,  che  mi  sieno  sembrali  men  che  perfelti,  non  mi 
son  italo  dall' additarli  e  dal  proporne  la  rettificasùme, 
S$  andai  ialvoUa  •rraio  iie'iiMet  f/iuéisj  e  nelle  mk  jnv- 
patUt  come  temo  a  ragimu,  mi  rimeito  per  averne  eeate, 
nella  ininlgenMa  degli  Aeeademiei ,  teetimani  del  mio 
volere. 
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CBKGATKICB.  il.  *  W. 

QONt'llMpiQ,  in  baoaa  cosdeau,  eoa  è  da  potersi  anagm.  Il  eod. 
lo  tmtitri  dwto  t  luaftalti  o  bi«fu  kr  «mio  do  «mI  Imwo  «chi  gir  «feri 
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T««il.  fMcioefbè  mI  Tetto  TmImì.  •  e«i  1«  fiwirf»  ijfortMi*  Vmmfi»,  oiwalw» 

i  mtaiOlltn  tn  rrrr-atrìi-t ,  mf'lijin'i''  n  x  =r  rilfn  rn''  mr.'in.>  pnr  nitro  BtOO  ;  * 
wl  TmU»  Uitii  •*  «««lo  nianifeaui  U  BieU««iiM  eorretMAe  («li*  potlcnorneaU  wl- 
rMtiM  MiMMt.  Ver' li  ^MMÌOll*  flUMMtÌMtB,  V.  ■vi. 

fEEVELLlNO.  Adi.  19,  e  14.  —  17,  «  SB. 
CHEEICATO.  1 1.  »l.  -  IM. 
CILIGCIO.  90.  -  m, 
CUfCIflCHIATO.  -  «9. 

—  Cinciithiati ,  tOTV.  in  oneiV Aia/i.  —  C.m'i  •■^■■~<m'?  Ir  (hunif  ,  ma  rifortiito 
t'cMmpm  «I  ood.  Oiai.  oad'ara  tolto  in  prinetpki.  ooàitM»  eorrcttone  .am  bi  più 
Imìo;  ftfiddMliè  te  mw  «olieB  ■  hfit  «rpailo,  «nm  ii  li|f«  wl  Toabotar». 
«^(M  éuroÉ  ftiué,  dmeittUati  rn/imenii  ;  di  cbr  t.  noi.  Ben  è  da  eomugani  in 
riguardo  ■  qnm'pwnpio  la  defmiioae  i*>U»  Cruwt,  che  die»  a—ptowaWw 
Ctnoèckiato,  mM.  da  Cincuehian;  onde  s' iatenderebbo ,  Ti^liato  Mi»  «  dtMfMri- 
«MM»,  IMadal»,  Tarmami»;  •  q«i  ai  tratta  dORli  «nwoMMi  •  ftefOUMte  n«l 
TCilìre ,  »  rHf-  non  t<wi|fn!i  n?".if>':irc  il  ranrinlln  'I  p.-rr^f»  ')(  qncnto  i»«i?mpin  ^  tj» 
farai  an  paragralu  «eparalo,  eoo  qMSta  o  ttmigltaaia  doGnatoae:  p«r  Ornato  éi  etA- 
atcM«  «Mfta».  •  MK.  Ciò  fm  mvatliw.  mI  imm*  «mM'm.,  l'Ak. 

CIRCA.  30.  —  80.  Io  conoKo,  nwr.  iooo|BOteo  —  in  iipiriCo, 

corr.  in  ispirito ,  non  doruMluio. 

CIVILMEMK,  54.  -  llf.  Dobbono  Tìrorc  cirilnipntp ,  e  tanfo 
rifterba  lor  qaaalo  bnkta ,  corr.  debbe  f  irere  ciyiliiieiiie  e  Uolo  gli 
riserba  quanto  gli  basta. 

COGITARE.  11.  —  il.  AlcuD  ,  corr.  alcuno  —  «oUicienza,  corr. 
ioflicimsia. 

COHIISMDARE.  St.  —  94*  Amor ,  corr.  «More  oTe ,  con, 
dote. 

COMMENDATORE.  13.  —  i8.  Non  udire  pailaic  «spiritati  o 
indemouiati  ;  né  predicatori  cbe  cercbiao  la  gloria  ^opria ,  o  con- 

mendatori  più  de'par^ni  cbe  de 'santi. 

COMPErEMt.Mi-.NTE.  31.  -  63. 

COSTITUZIO.NE.  47.  —  97.  Agg.  alla  rubrica  e  co\.stitiziomc. 
CMMimamit  liffMM»  i  T««i  ».  «  I. 

DAGA.  71.  —  110. 

Ricorra  ìa  qiNito  atanpla  la  faet  Sfaitetim,  ìrtm»  Mk  qaala  daw  dm 

Sj>aducna. 

DARL  IL  TRACOLLO,  v.  i  HAt  oi  lo. 

DIFFALCO.  47.  —  M.  Agg.  alta  defin.  e  Dir.iLro.  Senza  dil- 
fako ,  cofp.  laRii  dHklco. 

.Sonja  IcgttDno  miti  i  r««i  ;  il  D.  r  il  V.;  mii  il  To.lo  Y.  b.t 

MaM  (tikt^  E  q«t  gwTa  otactrarv  cbe  il  Vooabalanv  tfgitir*  falt»  fmm.  V.  *. 

t 
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p*t  JKmemmi*^  Bifim  «e.  PodiMtf  im»  nt|wtnNl.  «MW  Voce  Miiea.  ntrtm 
Fatto  niM. .  Afflo  «tpno  ^<$.'nincai«|  ulMljgudito  OMI  fMl*  MMipiak  «MMÌ*  i| 

ietiune  del  Hanoscrutu  Vcaiuti. 

DlFFAMAZiONE.  Agg.  e  oirAMAXiotiB.  M.  —  97.  So  direbbe 
una  pruilearia  mondaiM ,  risgoardaut  la  dilkiMUdon»  ne  può  veoire, 
odia  lira'pafeiiti  ce.  (wA  talli  i  Md.) 

DtUCATAMEirrB.  56.  -  tl«. 

Il  Tetto  D.  ha  dtlàmmm^t.  Totaido  riporUr  l'eaempio  d  t.  Vwtnt, 
«iw  i  paxNTti  tbmprlatori  citarono  a  natia  »  «  geagt  W  ianna  di  M> 

DIKIZZATORK.  40.  -  8i. 

DISCOREEME.  48.  —  S9. 

JKtnmtmt,  hwt  la  Cr.,  Ok«  «Mffv.  Lat  |liiMa;  «  il  primo  «a.  eoa  ffi 
«moni  agli  occhi  diicorr^nii  ,  va  bene.  Ma  gli  altri  dot»  Òoi  queitu  del  Dominici  •> 

c  Talm)  Zf'jalil.  Àndr.  ne'qoali  è  drtt"  di  penonn  d««wrfn;i  ''i  t««i  «■  Ji  tà,  de- 
Toau  aawr  (raut  fuori  a  parla  ouo  la  dolia.  Ch$  corre  iitu»rm>,  Lht  va  aUormt,  Ch» 
/intt  l«at,  f^paaa»  tea  fltaa  ftoraaib 

VISCBBTAMBNIB.  SS.  -  113. 

mSCREZIONB.  St.  ^  1M. 

DIS81PAT0RB.  S.  -  f. 

poti  A.  hi.  -  113.  A  doghe,  eorr.  doghe. 

V.  ivi  In  noia  nppir  di  pagina. 

KSi:&ciTATORK.  :if .  -  64.  Agg.  alia  defin.  Colui  ckeeunitaf 

e  in  principio  all'ex.  Pnrnii. 

ESTRINSECO.  Sosf.  4.  —  8.  {S). 

Dwra  la  Gram  tig|a  Mtmlrimmm  il  Taiia  Ik  la  4aìh  mnmmo^  Si 
a  il  B.  WMMte. 

FABBRICATOBE.  Figwaiam.  S8.  —  St.  {B}, 
FACIUTÀ.  CO.  -  m. 
FAliCniLLO.  t  n.  71.  »  U3. 
FOBSB.  S  II.  SS.  ~  171. 

FRAGRANZA.  Jjf.  «  anlfguofani.  mtAfiiiiicxiA.  SS.  —  It. 
Perda ,  corr.  perdi. 

FRASCOLINA.  "8.  E  appresso.  —  iir,,  »•  15fi.  //  icmfuìo 
eumpio  tUce:  Lasciandoli  guaUare  le  fra»cotiue  loro.  Si  corregga  c 
»i  fannlnf,  cosi:  UidaadoU  fiiaiUro  le  fretcoUne  loro  branno, 
acciè  abbino  biio(no  dì  rUbrIe. 

FRENELLO.  %  I.  67.  —  117.  Gli  pare.  «orr.  le  pare  —  ^he 
ti  rhiama  madre  perla,  eorr.  si  chiama  madre  parla;  a  «90.  p» 
compiere  il  a9tttim*ittQ ,  come  la.genlU  donna ,  dette  perle  vere  e 
balaici  finu 
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FRUTTUMAMENTE.  il.  -  U.  Poteoxr.  «urr.  potenat»  - 
rhe  fon ,  «orr.  eh«  tono» 
FirGCiMBlfm  U.  -  f3f. 

FUMAIUar  O.  e  FUMUAICOLO.  g  II.  25.  -  SI. 

FUNICOLO.  7.  -  U. 
GAGLIOFFO,  f.ft.  -  U3. 

GIACI-RK.  5off.  47.  -  97. 

Jacrri  e  imn  giactri,  le^in  it  Te»tn  Hini ,  come  purt  il  IftglubfchuBO. 
S9  ri  mnl  rifiwif*  rtmmfià  ri  Coi.  T.,  di*  ani»  te  fiaMK,  poa|Mi  tt  Nivm» 
di  47. 

Gfm:i Trio.  ti.  ~  ISl.  NotncanU;  i  TmK  li,  e  9t.  Ifgyono 

invece  nnlricanti. 

riirnnniTINO.  ^S^».  —  lll.  V.  sopra  alUt  mr"  nfiCìscmKTO, 
4i<»l  USIA.  Vtìce  oi(ru$a,  e  da  rigettarsi  {v.  not.) 
(iO.N.NJ  I.lI'CriA.  71.  ir,! 

GKA1>UALK.  8.  —  16.  FarlÌ€«'U4 ,  rorr.  parltcuU  ;  o  il  wro 
particola ,  lateianào  non  II  NOM.  7  étl  FmoMopìo,  Mffd  Hgkrùeu 
al  eod.  KmiI fi  «oto  H^tfabMAiaiio  lagf*  paitteolb.  E  H  It^ 
vimù  étM'mmfio  VMm»  paroh  :  cioè  io  grado  dcierminato ,  la- 
guna non  xonn  del  T'>*tn  :  opjmre  ti  ehiultano  fra  porMlltaf 
CQrailere  corsivo,  come  nota  divinar alivn. 

GRANARE.  SI.  »  43.  Se  il  granulie  del  grano  non  cadeaae  in 
terra,  non  «orrefabo;  «e  «#a  noriMO,  non  noiwnfcbo  ««.;  non 
creteendo.  non  ■plfbtrohfco;  non  fiiignnéo.  non  fronorafcbo;  • 

non  teccberebbe  ae  non  granaaae. 

il  Vanotcritto  Vraion  dor«  gN  ahri  Tnti .  oniapt*»  il  lUd. ,  kf pno  i< 
lY  fmidto  M  grmo,  kf ge  «tmpSwnwW  M  ffrwM. 

GRATOITAUBNTE.  tt.  -  97. 

GRUGNO  8.  «I.  -  I». 

Qaeat'M.  dà  la  vocp  Sekifità  ove  nrtti  •  dup  i  mwI.  filati  élla  (koira 
IvfgonA  inr«ce  Schi/ltà.  Il  t<>lo  eod.  M.,  no«  aiuto,  ha  atmitii 

GUASTARE.  $  li.  56.  —  116. 

IMMOSCADARKi;.  il.  -  i8. 

IMPACriATIVO.  Ì.V  —  51. 

Appantce  cavalo  dal  cod.  V.,  che  difalU  W§f»  fmmmi  mpacóatiri  M  etléù 
»piriMi$,  eoa»  tm»  ^  CroMa:  aM  i  fatti  D.,  1.  a  tei.,  in  luogo  «i  caUto 

oringraiia  Ui  «nh<i  ood.  V. ,  cU«  pufie  aidact  ••«ree  di  mudae*,  UiuitU  (tt  lauda,  lai- 
ItliiU  par  IsiidÉWa.  •  «ata  altra  i«lta  il  f  aift  »  gaUwr  Ma  «««mì  ia^atiiiaii 
I»  aha  «hbifl  qai  potuto  il  gwrfìa  Maaia  anivart  a  tCNbrauuai  faa  ia  calda. 

IMPALAZZATO.  i».  ~  175. 
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/  IMPÀRBirrATO.  31 ,  e  50.  -  i4.  «  101.  Dove  |li  t«ìmsì  . 

CMT.  doTP  veramente  pli  vr(lf>«;si. 

Dice  la  Crawl;  Im^artmalo  Aàé.  da  ìmfareutart.  L«L  afmtale  comutultu , 
•  «nani  per  priM  twp.  di  Dta»  Compagoi.  ovt  ii  r*rt*  d«*|iofoini  vMii, 
imfMirnitaii'  eo'grMJi:  «  qui  va  bm».  Teofooo  poi  i  di*  W.  del  Domiaiei.  n«'  qaali 
imparenioit  ka  «faìfioaiione  arni  direna,  e  perdò  MM  powown  •!■(•  eoa  fMil»  M 
Compagni.  Propongo  aa  g  ra  qa«K' andare. 

$  BMm  impmtHMo,  Jr«ll»  imparwitelo,  •  mieli»  temfUMmmU 

Imparentalo ,  vogliono  Che  ha  buon  parentado ,  Che  ha  numerosa 
parentela.  Lai.  florem  frapinquii  Cie.,  on^fa  eognaftoiM  fofcm. 

E  qui  i  due  escmpj. 

IUP£RSEV£aANT£.  14.  —  is.  Son  n  parte,  corr.  non  se  ne 
IMirle  (À)» 

IimOPBRIO.  83.  ^  69. 

LSTACCIATO.  (N  fi}. 

^  ir^ri  T  n  jiÌBg«^  del  T.  Teaiari,  o.     enj^BMri*  «ffitau  •  rat.  «a  loMoe 

al  qual  propotito  r.  noi. 

INCHINAZIONE  $.  9i.  —  182.  ProGUo ,  coir.  profeUo. 

INDISPOSIZIONE     63.  -  JtS. 

INDITISIBILB.  S.  -  7. 

INFAMAZIONB.  3.  -  5. 

INPLUIRB.  4. 8. 

IDIFLUSSO.  4.-8. 

INGANNEIVILLO.  K7.  ~  171.  0  più  Unlo  qiiMlo,  si  pttft  do- 
mandargli ,  rorr.  o  pitì  tanto  qnanfo  si  piiA.  (jornan Ja^li. 

li^t  ì  Teili  D,  e       *olo  il  V.  ha  domaiuiargU  ,  e  può  tiare,  nu  la  Tirgu- 

laggiilpaC')  MMpM  eka^wia.  faaaU  aJallMito  fiaata  variMte,  M  ìpbwìhK  mi 

Iffia  tuiUTÌa  coi  m  puf),  ma  àtfmi»  da  nn  ewlai'  del  preoedeole  perioda^ 

^^•GI^'0^:^HIATA.  :H.      T».  Fsrmpio  mal  collorato  ,  perché 
inginoccliiala  ti  sta  come  add, ,  e  twn  come  $nsi.  Di  che  v.  noi. 

INGIUAIL'ZZA.  87.  —  174.  Esser  pronU»  tutu  t  end.  hanno 
invn»  efiere  si  pronti. 

AnfnrtaM.  leiiit  il  sala  T.  ▼«etwi,  B  1».  óVfifffB;  ti  liflialMi^iano  imu- 

ri>,--ij ,  <vìrrr(to     imuria  inpdiant*  «a  «s  af|ÌiB|o  aopn  in  earatiact  pik  picoaiat 

iHB  rh<<  sembra  drlla  »leMa  ntna' 

INGORDEZZA.       —  51. 
INGORDO.  87.  —  Ift. 

INGRA88ÀTRICB.  Agg.  Ptr  mtlttf.  ».  —  $8. 
INORPELLATO.  47.  —  87. 
ISOllTROBITO.  48.  CM.  F. 

eli  >l>rì  T.  hanao  l'm'oWM  la  lae8ft  é^ittriiremimi  •  inncr  di  aifMata, 
k-|gono  aridixa. 


I 
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IXTEGRIZU.  40.  Cod.  V, 

tnlfgriià  l<>ffgoni>  ln(t(  fli  aliri  Tcfti.  * 
mXELLl-TTO.  Atìfl.  6.->.  —  184.  Le  rrcalnri-  son  libri  de' mpf - 
Zani,  le  quali,  contemplale  e  inlelletle ,  guidano  nella  notizia  del 
somoM.  Coir,  con  aggiungtr  Bene. 

INZUCCHERATO  62.  ~  137.  Agg.  in  prine.  Chi  per  Dio 
donanda»  m  aniliti  ^  di  ftraeo  d*amor  diTino,  eotr.  di  Aioeo 
difloo. 

mDIAllB.  9.  "  17. 

lUMDICAMBNTB.  5i.  Cod.  F. — 1 1 1.  Di  tali  baal,  mio  tutu  quelli 

possono  inridiramcQlc  domandart* ,  come  sono  poveri  in  ultima 
necesiità.  Corr.  aggiungendo  in  prinr.  :  Signori  tuoi ,  o  ;  e  in 
fine  poni  un  ec.  E  5.1.  —  iti.  Agg.  tn  prtneipioi  fiis&i  ancora  pìi- 
sar  Imi  algnori  tatti  qaaili  ai  qaali,  teeoad»  diiioa  legge,  «e* obbli- 
gala; coBM  MflQ...  li  r.  DM  UfSf  in  omMia  i  tmogkt  fittrldic»< 
menle. 

LASCIO*  SI.  —  107.  D*ano  cb*av«a,  e«rr.  d'ono  arara. 

1 1NGVACClUTa  A9.  -  90. 

LOTOSO  ?2.  ^44. 
■     LtSLNGATRK  F.  ìC.  51. 

MADREPERLA.  67.  -   1:17.  V.  FaBRB|.LO. 
MAESTRANZA.  92.  -  IM. 

HANTRLT IKTJO.  6».  -  140.  Àgg,  in  /M«  :  tarba  di  parenU  ce. 

Mranno  abbandonali. 

MARTIRIO.  SO.  —  61.  Etempio  da  porgi  al  $  ili,  meglio  che 
al  primo  significato. 

MASSAIO.  S  I.  ii.  —  01.  L'et.  è  queelo:  Come  Odala  maaaaia 
alia  aalale  e  mataeriziB  dalla  casa  quanto  sai  a  pool.  Corr.  Laieiao- 
doli  in  tua  libertà  come  fidala  OMs^aia ,  attendi  alla  talutc  c  mas- 
serizia della  casa  quanto  sai  e  puoi.  E  forse  ^  fin  portarsi  «4  j  111; 
«  meglio  fame ,  come  ha  fatto  Nap. ,  separalo  articolo. 

Al  qoal  propoulo,  n«l  Da.  di  Rafoli,  m'è  «Tveoalo  d'impartrt  un  mo 

lino  Tuccbio  cupolioo.  timiiu»  winpre,  o  qnoi  tcnpiv.  in  ToMiM,  non  I'  bo  udito  m«i 
din;  kin  rio  «dHo  •  Pfido  a  tatto  r«f*  Mi  weeten  nmmVkn^  far  dsuoiM*  Colai 
dM  lalh  ftwMflia  de'  oonudini  fa  da  Capo  di  casa,  e  come  ule  è  ricoooMiolo  dal 

psilrnm»  per  gli  •ir»M  dell»  mloni«.  L»  Mwme,  nflle  ctM  de*  cioi>!»<}iri  f"  pinttosto 
ila  dini  io  certo  modo  la  femmina  d«I  C^fpoccia,  liooome  qaeUa  ci>e  ba  cura  ieWn 
raeemda  daiartldla;  fa  I!  pane.  Ci  da  want^aw.  pania  al  Maia,  al  haeai»,  alt»  fat- 
lin»  re.  Cafeccin  nnrlic  «i  4ir«>  a  qai>l  laToranle  rhp^  hi  on  laTOra  a  cal  wolti  danno 
«para,  è  poMo  alla  teiM  dafli  altri  pcc  foternarii  e  diri|afii. 


ti 

MKMPf><iSF.>'Ti:.  8«^.  tTl. 

gaaiU  «oce  U  di  «olunlo  il  i.oA.  I»i»t,  Jtl»  »l"ri  l^ffom»  mm  pftemtt.  * 
MM«  foiMMiR.  pdTilM  «MMo  A>TC  a  f«M«ri  ha  UU,  «nn  I»  I»  Omm,  fSdtfì 

mento. 

/nvere  adungue  di:  Vedi  oppresso  il  pupillo  TedoT*  o  nkeni- 
poHente?  Mder*  d*«i«tarto;  corr.  mmimIo  la  lesidM  é§l  M« 
l>ìnl,  a  cui  gli  «Wrt  ewiMiiloio»  Iran»*  fo  acrmnnte  varianti  :  Vede 
oppresso  il  pupillo,  vpdora  o  menipoMeote :  dMÌdera  d'aiiitarlu 

corno  può?  sia  libero  cosi  fare. 

MiiRCATANTESSA.  H.  —  M. 
BIEZZAMTÀ.  hi.  —  iti. 

MIAGOLARE,  là.  —  152.  Al  dormire,  rorr.  al  moTimcnIo ,  u 
vero  dormire. 

Qmìio  wcmflir  ha  fÈmdieviti  w»  la  Graica  aoa  ngimaTa  Cw'f . 
IIIM19TRAT01U3.  50.  —  tl5.  Questi  minislratori  de' saft«> 
menti.  Corr.  Tu  bai  famislì*  la  qnatp  li  s  rvc  dn*  beni  spiritmli  w. 
Questi  sono  nuniaUalori  de'  sacramenti  ;  come  ballesimo ,  messa  , 
l  onfessione  ec. 

BlISURA.  11.  -  SS.  Si  levi  dal  primo  significato,  e  tt  iie/ÌK> 
età  $  Per  nuiaf, 

MOSTARDA.  IS.  —  50. 
MOSTRATRICE.  16.  -  3S. 
NOCCIOLO.  79.  -  W. 
OCCUPAUENTO.  ««.  —  133. 

ORATRICK.  4S.  -  tOO.  Oralrice .  tsUnente ,  di  Dio  benedilri- 

cp  .  ^ìorio':!  >'rr'rÌTifi  Maria.  F  rfifr-tr^  :  l'i^lin  por  Ina  jrui<'.i  .  r.l 
e»(«i  sia  alla  lu.i  vita  sppri  hio ,  rumile  e  stuiliosn ,  casalinga  e  ver* 
gof uosa ,  operatrice  colle  mani ,  e  uratrice.  Si  faccia  del  primo 
I  «Mmplo  eontìntuniiHU  «  eompimenta  ai  i»eondo  ,  eh9  «BmuIs  m» 
solo,  comtf  dev' estere:  p4»lcM  d'un  esempio  solo  In  Crmemnefeee 
due.  E  ti  tolga ,  §' Menda,  to  riptUiioM  di  or«lric«,  ara 
altrove. 

ORGANIZZATO.  4.  —  8.  Ed  ha  atto  alcuno,  ovrero  é  alto  del 
corpo ,  coir,  e  dà  aito  al  ciMrpo  •  o  vero  é  atto  del  florpo. 

Orni  talli  i  IM,  «sosti»  il  ?..  al  qask  se  a'i  naia  k  Crasca. 

02l08AyJBNTB.      -  fti. 

PADRONAGGIO.  60.  -  132.  Tutti  i  Cod.  leggono  patronaggio. 
Si  levi  i  exempio ,  «  »i  porti  a  Palronaggio  *  che  itiumea  :  comi  pure 
mattca  Patrono. 

PALATO.  16.  -  SS. 
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PARLATRIC£.  4S.  -  Ot. 
PARTIGIANO.  iS.  -  4». 
PARTOLINO.  I.  -  8. 

PASQUEBECCIO.  Agg,  atta  de/U.  B  partaniaH  éi  MinAff»  • 
«ìrniK;  lauto  ^  Sgmttiù,  Mag^fleù*  Si.  —  lOS. 

PERCHÉ.  $  X.  ».  -  59. 

PERicoLosa  et.  —  m. 

PERMISSIVAMENTE.  92.  -  IM. 

i)  Co.].  M  Wi<'  in  rttt^lc*  IttoRO  ptiww»»— Wt,  •  coil  ka  io  Ma»- 

jM(o  i'i'i  iiiOJirawu'ufr  {>uo  lruvat»i  atUi  p«y.  40. 

PIANTATORI'!.  3.  —  7.  Corr.  Come  dunqne  instrumeoto  del 
vero  piaiitaU»re  ec,  risponderà  Élla  émntadv  tne.  SI  Inrf  Ai' 
pNmo  HgtafUaio,  sonandolo  al  f  Per  mifaf.;  #  Mi'«f»  Sato.  Spin. 
«i  fàeeia  aliro  $  ^  ptr  f Mlli. 

PICCOLBLLO.  SI.  -  IM.  Steno  patqtierecvl,  mit.  iìmm  i  pa- 

Pli:  l  À.  51.  -  107.  /  cod.  M.  «  r.  hatmo  piali.  (/V  e  .V). 

PIOVIGGIN.ARK  .(S.  .-1.  -  9. 

PIZZICO.  37.  -  ".>.  --  Come  il  prifonc .  rnrr.  comfi  grifone. 

PORTATORfi.  4i.  —  SS.  i  cmI.  If.  e      bmno  piA  mime  <(» 

piedi. 

PRATICHi:7.Z\.  «8.  —  r.«. 

PREMETTiiRE.  32.  —  86.  .Non  andare  iiioanzi ,  e  premettere 
la  tua  tenmalilA  alla  volontà.  Cmr.  (Nwdifci  •  aeguila  ;  non  an» 
dare  binami,  •  non  premtllara  la  Ina  aananalilA  a:ia  voIobIé  della 
madonna  tua. 

PROFONDO.  Sott.  $.7,—  Vu 

rnopRiBTARlO.  56.  —         Far  diventar,  earr.  fira  di- 

veti  (a  re. 

PKI  DI-NTEME.NTE.  <.  —  5.  Prego,  corr.  priogo. 

ni  AURINO.  52.  -  il. 

UADICK,  per  Birl,($.  4i.  —  f>t. 

RATTO.  AUd.  ^  II,  3».  *  8t». 
I  pMri  <w     T«aM»  al  wW. 

REtiOLt'ZZA.  €4.  —  150. 

RICAMAME?iTa  54.  Rìcaniamenll  il  eerf,  a,*  «m  II  TmIo 
r.,  «1 9Naf<?  rirAKirmi  U  n««i.  55  In  Cr.,  If^p*  raccamaf  nR;  f  rosi 
pure  II  Magliabtthitmo, 


BICAMATtnu.  «r.  -  IS6. 
EICOLTO.  M.      —  tt4. 

miMBMIONB  S.  ie.  ^  SS.  nau  •  Tatt  kmno  miiiMMe. 
51  foljpa  41  fui,  •  «<  porli  «  BmniHloiie. 
BtlOIOT8I.UziONE.  ,M.  189. 
rnnVlTABIi  9.  5<.  —  US. 

BISCOTITOftB.  199.  dopo  !a  defin.i  E  H  UM  eoH  lwt«Mlflin(» 

^oprio ,  come  nel  figurato.  16.  —  33. 

RITROSIRE.  39.  —  80.  Nou  ritrosire.  ma  ralle  .i  vrrsi.  ÌV«IMIM 
do'  iMli  ha  quel  ma;  corr.  Non  nirosiD'  .  vaile  a'Tersii  Imiag»- 
la  ,  lìi'ciò  che  ella  Tuole;  e  tosto  nturuci  a. 

BOMPITOA£.  56.  —  117.  Bompitore,  corr.  rompiiori,  —  non 
curanle »  «orr.  nm  rarasti;  •  «w*  Mon  gli  laaclare  morin  41  Ci- 
met  né  aodir*  fgmiAt;  ma  aia  oontonta  lieiio  stfctti  »  e  affanaaii. 

SALVADANAIO.  Agg,  atta  mSrfM:  •  a»9k»  SAi.TaMVAM. 
St.  —  tfS. 

Seivadtmaii  legRc  il  CoJ.  V„  al  qusin  rim^in'ii  !«  f!ri!«r»i;  e  f-o*i  para  il 
M..  ti  è  andw  mII*  uo.  Solo  il  Tetto  da'  D«oi  ha  saitadmao,  ma  aamba  rìlooc<U>> 
Ho  dm»  ^  h  Cnm  riaMl*  al  tM»  Tcaivl  ri  a  ««te  M  ■«•.  fV.A'i 

Turilo  drlla  carta  rfi  p^io  To^to  nplla  qiute  »i  ri»oonlrn  I"  rSi'-inpio,  si  percàf  ufi  Ta- 
llo medeaino  ai  kggs  aempkovneate  o  ouaaUMa,  oono  oelii  Crosci.  doTe  fli  ùà 

8AN6UIN0USNTB.  7S.  —  tis.  Darid  ebbe  ec. ,  sanguiaoknli 
BgHvoU.  Corr*  Dal  eonteaiplattfo ,  obediaole*  e  benifaa  Ot«B. 
ebbe  Gernsalein  tanaiil,  eamali,  rehaUI  e  iaafiilaoiaiia  UgUioli* 

SARCHIARE,  fi.  —  4S. 

SARTORF,  92.   -  iSi. 

SAVISSIilAMKNTE.  5i.  —  109.  Divsp  sarissimamrntr  , -orr. 
saTis<;imanieote  dùse.  —  Beati  i  poveri  ec.»  corr.  Beati  i  poveri  di 
•pirilo. 

SCABSEGGIARE  Si  levi  :  In  signifie.  att,  ;  e  la  ipkgoiiaM 
H  Héàta  in  qmfÈo  o  aiMk  mtor  Amiarw  «  Hlfiifo  e^l»«M^ 
ra.  Dar  poco.  Donare  teartammUi.  fi.  —  1S5. 

SCHIFO.  Add.  94.  -  186.  (If 

La  «pt<»jf»»(f>np  SfoUr  f  Dt'Ucmri,  rl>f>  vÌìtc  n  rlirc  Effemminaio  .  D>  i?"**' 
compltBmmt,  aoa  quadra  bene  ali'  nompin.  Va  oorretia  a  un  di  preaao  coti:  f 
a»  imiratf— 111  irfrfn,  Che  M  reca  «  teH^  «fni  cwi.  llairan  Mine»  S^ta*» 
na,  ^acea  «cW(a.  V.  noi. 

SCIALACQUO.  53.  —  110. 

SCIUGATOin  30.  —  fii.  Corra  ,  corr.  corri.  0  meglio,  si  loìp 
queU'uempio  eh  i  (u((o  allegorico»  0  li  sosUluiica  f^l  Qllro,  af' 
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iual0  Mhi|iloi»  i  moto  1m  mum  j^npHo,  91.  —  110.  Noa  Mfe|»t- 
reie  pompe  nal  baUniino»  9  IibU  ««Itatt  dorMi,  MivfMoj  ,  pus» 

lUviMte  ec. 

SCURE  ,  0  SrURA.  41.  -  85. 

SEMINATRirt.  r^fr^hh-  fon"  h  drfin.  ridursi  roti:  Famm.  ài 
Stininatorr ,  con  ufi  tenso  proprio  come  utl  met(if<>rìri>.         ~  54. 

SENTENZIOSO-  77.  —  155.  Tutto  espresso  nei  breve  e  ko- 
tOBiioto  parlare.  5f  ttm^itca  con  aggiugner  diTÌno. 

fotM  detlo:  Jfo(«o  ««|iri>i«n),  Ckt  ka  fWii  iralilUfiirr  C  finB, 

SKTAIUOLO.  9i.  -  18S. 
SHTTFril^IANTli.  89.  —  1T8. 
SFORZO.  41.  85. 

SIjABELLO.  Ag§»  alla  rubrica;  $  bcamllo.  13.  -  96.  SgabellOp 
corr.  KabeUo. 

SetMh  tafiMM»  culli  I  Twi  4»  m  wAiit .  mmfnm  9  «od.  0.  «•  «MMa 

»r>(-r  rfi'f  trritt.i,  piti  n\nfo:mt^  sll'or!|t>ne  Istlnn,  li  l'r  nuli  ì'ti^i  [njiiUi  notata,  at- 
vegaaclté  «m  tmturt  a«U'  sto,  coti  dello  tctitm  come  Jel  pronuntiarc.  fff  il  faol* 

bcmM»  M  «  eoi  f  ;  «  •»  M  ibUan»  «bri  «winpj.  doa  poeU,4'uiMM  «  «TaMdmi 

Mritlon. 

SIBILARE,  sa.  -  47. 

SiG.\ORf:<;r,TARH.  38.  -  79. 

Aiiro  r»nn|iii>  di  quota  voce,  aeapra  benù  im  mu»  oittaferic*,  li  può 
awN  a  n.  —  II». 

SmULAKMEMTE.  W.  -  M».  SiH«Ì>niMHi«  •  •infiilar. 
■mie. 

SMALTIBB.  S  I.  49.  -  M. 

S0PBA1UI4TUBALB.  Ti.  ~  1».  Bela  la  llsgw ,  cwr.  data 

lìOflM. 

SFADACCIA.  Si  levi  r  $s.,  ptr  le  rogiomi  éi  che  iuU§  noto. 

SPEZIOSITÀ.  32.  65. 

spigaci:   21.  -  43. 
SI'IHAIOHE.  «.   -  17. 

spiRiTa  s  xni.  40.  -  81. 

STADERA.  11.  —  SS. 

Ho»  MMNi  «db  HMM  puaìM  i  drilftf  KfM  fa  «•^•r«.  e  ftm  «ÌMtfo. 
Mi  p«r«  cwmpto  da  ptvfcnrN  al  fìè  rwgiatraU». 

STATUIRE.  10.    ^  80. 

STRACCia  Per  Kcilimriifo  fMtro»  rtnciaM.  ».  -  t7.  Va', 

«cirr.  cosi  va'. 


i9 


STRArrio.  ^  TV.  9r  -  im.  r  atruaimi. 

STRAN(;nS(  lAHh.  .16.  74. 

SraUMEM  ALMENTE.  30.  -  Il  Jf.  legg§  ioOroilieoUlBrate» 
STCDIARE.  S  II.  38.  -  SO. 
SVERNAMENTO.  35.  -  7f. 

T ACCULINO.  M.  —  Hi.  Noa  gU  veittr  di  panno  On«,  coir, 
non  gli  Toiirt     pm«Ì  tal» 

TBMPBBAMBMTO.  (     M.  -  lU. 

TBMPBSTAEB.  f  III.  tO.  —  ffl.  In  qneito  atto  »  Mrr.  in  qM- 
fti  atti:  •  dopo  ditotlo  j»  /SMefo  ^hnIo,  •  jl        il  rnUmU. 

TKNERUCCfO.  M.  -  135.  Quelli  tnamcda  nMnte  li  Hempie 
Ac\  mondo.  Coti  e  nulla  più ,  la  Crtuca  ;  e  per  rorueguenia  tutti  §U 
altri  Vocabolari.  JUa  i  Te$ti  dicono  :  Quella  teoentccia  mente  »i 
riempie  del  modo  del  HCrificio  fatto  agli  falsi  dii,  e  rivereiuie 
grandi;  adendo  di  loA»  filai  miracoli  »  e  vano  tranratailoni. 

Ben  è  «vn  die  ami  naia  qulcbc  fondaniMU)  gli  Àccadenùci  delta  Qoirfa 
tenterò  mondo  iaftc*  di  modo.-  aa  «Mlallaaii  l'  «■•■fio  nwiift  OMCMniMB.  V.  li  aata 

ia  propcmto. 

TliSTOKE.  W.  —  18i. 
TOtXARE.  Sost.  *4.  ^  93. 

TRACOLLO,  it.  —  Si.  È  neceuario  trar  fuori  qwtl'  et.  un 
pò*  nugUo.  5<  pefrsMo  «Mnlnoiarv  lo  eff ostane  4tt  SooUrAOt  a 
l'oc.        éap9  siniaira;  tafUamlo  fa  parala  ek$  vmgmiù  appnnQ  • 

e  tfìitituendo  :  m<i  per  la  fortezza  e  violenzia  di  Mia  le^^iprena  Cl« 
rcri  dopo  se  inalzando  quanto  polrà  la  slnlslrn  hilan!  ia  f  .ffj. 

Pare  cite  i  dotti  Com|iilaton  dena  paaaate  impmsioiie,  fune  per  eaeere  q«e- 
M' nmpìD  imbì  aMltowat»  rfotTiia,  non  lo  appceadtwara  ad  «aa  mio  MadaMioi. 
iHtWiocciM  ori  loo^n  oni'  è  (olio  ti  tratta  a  lamia  di  peti  e  di  bilanóe,  bencbè  per 
metafora;  e  qoelle  parole,  d<irè  rroeoffo  alla  nnittra ,  ttaaao  nettrameotc  per  farà 
«ntfor  giù  la  Mancia  àmatra.  Ha  qsei  valeatuomiai  dne  «olia  ti  itctTino  ia  laogo 
BM  aaa;  «aa  vana  doè  a  aaaa  a.  tBaoMM*  per  ÌVawItar»,  toiaiat.  e  aa'  altra  a 

T«ttmio  per  Cattula,  Rovina;  mentre  iTean  ptirf  un  ptrtjrtfu  in  smhodiie  i  ftjo- 
Kki,  om  Date  W  iracolfo  alla  Manda,  nel  »o1ù  taoso  forato  di  Omr  «wfioNc  a4( 
afcwia  fitofmaaiM  ia  «•••  daHria. 

TRENTA  VECCHIA.  T5.  -  151.  Agg.  in  principio  all' et.  Or 
come  bene  guadagni  e  lavori,  tolto  il  di  tenerli  ia  collo  ce. 

VAGLIARi!.  3T.  —  77. 

VANITOSO.  51.  —  tOó.  Invece  che  :  .Ottano  quanto  ii  poò  di- 

Ittogl  none,  confili,  uaar  eoa  vamtoae,  it  ponya:  Moue^  conviti, 
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«nr  CM  fMllM«»  «nra  Aiift  mm  naichi  «e.»  a«a  tappi  «laelta  ve- 
iora  cIm  41  GmA  il  Tiol  ftre  ipon. 

▼ÀBUTAMBMTB.  7t.  -  14«.  aU'et.  in  prine.  HoUrasdo 
loro  rome  ofol  fetta  —  deUMUM»»  «orr*  dafabaao;  «  adornar,  eorr. 

adornare. 

VAGELLO.  %ì.  —  ii.  Si  tolga  via  dal  primo  tijfnific.,  e  ie  ne 
faccia  $  Ptr  metaf.;  «  dopo  laoìe,  agg.  (  Iddio), 
TEDOVILE.  Àdd.  il.  -  tM. 
VIOTTOLO,  fi  90.  -  17». 
DMlTOaS.  17.  -  $5.  Su,  eorr.  aia. 
YORÀOTÀ.  aa.  -  711.  AUre,  Mrr.^allri. 

li. 

ANDARB  A  TATOLA  APPAHBCCHIATA.  -  Tanna  ipiMia- 
lataiMnln  natlina  e  sera  a  Uf  ola  apparecchiata. 

T>A  ,  per  A  mndo ,  A  foggia,  ~  Moo  Tolor  panMllcra  cbe  i 

fliociulli  Teslaoo  mai  da  Jonn.n. 

DA  PER  TUTTO.  -  E  perchè  lo  padre  di  famiglia  non  pnò 
esser  sempre  da  yet  luUo ,  pertanto  fa  mestiere  ec. 

DASSÀIEZZA.  —  Era  donna  di  grande  dassaiezza. 

DIFFICILMENTE.  —  QoeiU  maniera  di  fìTerc,  dtlBeUnieate  il 
maatlwe  laogo  tenpo» 

JXNàAMBIITO.  —  Qoanio  dì  feniennia  ai  apond*  nel  doga* 
mento  della  botte. 

EUPICABE.  F.  navica. 

ERPICE.  -  Siccome  U  Tillam»»  prloa  di  nrpieare  il  campò, 
mette  in  assetto  l'erpice. 

FI  BRO.  §  8.  —  In  questo  tempo  li  metta,  il  ferro  alla  Karpa 
per  ro[nper  lo  gclo  delle  rnfhe. 

FU.NDACHlEaB.  -  Se  e^li  vuole  fare  il  IÌMidaoliÌera,r  orafo  ne. 

FOUÀINO.  —  Etti  cotali  piati  foratoi  perdurano  elemaneota* 
X  mfpmm:  Se  II  Hgiioolo  ferree  teli  nomo  foraneo,  e  fl?er  ddio 
prebènde  del  foro  eo* 

GALUNAia  —  Rolla  TOIa  lea  boono  geUlnalo»  volto  a  Icrante. 

GIUNCHETO.  —  Non  per  Ir  rie  ninrsirr:  ma  per  Uq^ti, 
pe'  Mketif  e  pe'  fionobeti ,  Togliono  caawiiDare. 


so 

GONNELLINO.  —  AbMiM  8  fomielllira  péRlo  •  Milo.' 
GU4nAGNUCC10.  —  lladantf  ad  ogni  vile  guadafoncefo. 

iMfìORS AZIONE.  ~  Se  tocca  a  te  assistere  alla  imborsailoM 
dft*  flMfliIrati. 

MAGISTRATO.  —  F.  ■■mkmiioui. 

MOTABILISSIUO.  -  U  Hasioiii  dw  tono  mntalMliatiine. 

ONORIPiCO.  —  MoatiDO  ad  u  grado  aotto  più  wortBco. 

ORlBàNDOLa  —  Siano  eintt  di  «o  nodello  oribaodolo»  eoa 
OMO  lo  HMilo  a  ferro,  o  collo  Undollo  do  legarlo. 

ORISCELLO.  -  Si  dea  loro  ogni  BQallliia  oo  ori8c«'lto  ài  pane 
e  npprcsio  :  Gne  pkcola,  Bia  booo«  corUado»  ano  oriacello  di  pano 
alto  aflaroalo. 

QmMì  tre  die  b  Cr.  all^  «Me  tod  Oriòmdoio  e  OrkedI»  nUa 
riDdicMioM  1V«r.  6w.  nm^  é  m  iltnraMi  tm  iH  fpo|l  dal  Mi.  lè»  il  «w 
ggrwM  Mila  UbKrw  di  S.  Lonino.  I  il  Badi  gii  aou  oom^  r^^^i  rr-yrwn 

(irl  poTerao  drlta  Frimiftlis  f!i  >'an^ro  ffi  PipfWBxo,  o  *  Iiffpoui».  Qnaat'aliro  è  «U 
upcrvi  a  qucsU)  |!fi  poaUo,  fu  gm  dichiarato  nella  Preftnio— ■ 

PAGABILE.  —  Debito  cotanto  grande  non  è  «al  pagoUta. 

PUILUURARB.  —  V.  FORAIRO. 

PRUDENZIALE.      Quanto  si  accosU  alla  parte  prudeoTiolo. 

SALCETO.  V.  t.ir>cn8T0. 
SPINETO.  Y.  ciuitcBBTo. 

1NDI€£  111* 
A 

ABILB.  —  134.  Sia  aWk'  di  premiarlo  quando  fà  bcOO* 

ABILMENTE,  per  Facilmente ,  -      ,  e  55 ,  e  63. 

AccoMrAGtATo.  -  HI.  Scrvcrai  per  terza  regoluzxa  di  tenerlo 
(il  figliuoiv )  beutì  acconipagoalo. 

ACcoKCiHK.  —  Ili.  lutto  quello  avanzava  loro  ^pra  l'ordinale 
spese  e  acconcime  dello  eUcaa ,  daiano  a'  pofirL 

ACCUSARSI ,  per  ConfetMrtU  —  M.  Cono  tpMO  ptoeU»  fpCM> 
t'aeooM. 

à  DICCI  A  PARI,  B  A  DICCI  B  PARI*  Foffo  awtrbtaim, 

eo*iierN  Irinocore,  Fare  c  $imili,  accenna  a  un  giuoco  da  f annulli 
4n  MP  pnuo  i  wuri  mUMU  ;  (vm  lo  «fatso  ih»  SMecki  ^wmH, 
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o  Pari  e  caffo  :  di  che  o.  iVbf .  HMm.  189.  LaL  bufare  par  impar. 
0.  —  147.  Non  TieCar  loro  di  gioeare  alle  etppVMlte»  a  dUMl  a  pàli, 

a  chi  più  snila  0  meglio  corro. 

ADVOCATO         V.  \.  K.  ATTOCATO. 
AIFABJLE.   —  115. 
AFFLITTO.  5o*t.  —  47. 

AGiRTE.  —  66.  Non  esce  di  bocca  (la  maìadtiione )  uan 
danno  M' aganta  a  pailaala. 

AOGHUCaARB.  ^ff.  iFm>  mtaf.]  -  M.  Seaipn  Intaiiea 
édÈt  Mpaiflolti  »  feto;  pardano  fl  tempo  o  H|UMfl>MH»  raaloa, 

AGGRAano.  Adi,  da  Aggradin»  ~  74,  Koo  ti  ■araf^gUcfil, 
aggradita  ^rva  ,  se  ce. 

Non  La  die  on  nompìo. 

AGNELLINO.  U$ato  soMtanHvament*  •  liti  ttgnificato  del  §  ài 

.d^MlUm*  odd.  —  f  11.  OfobastaM  agMÌItaoolaaaaUao,aaflMaaao 
laroratori  o  pecarait  panbA  lo  akU  anai  ìmiI  ms  gli  ftaUra 

di  {tanni  floi. 

AOOO^AWTP.  —  51. 

Ha  uu  s<j1o  esempio. 

AIUTATO.  Add.  da  Aiutare,  [in  fona  d<  SotL]  —  Ili.  Se  non 
Auino.  y.  A.  ArMm.  M. 

ALIDBZZA.  Affroffa  «K  AIMa.  ArMnao.  l^m.  dif V  Aier- 
flaf.  IM. 

Mk  iMm  «  Mioaat  lÉrtaianw  d«|i  ìM}  iat  idMb 

ALiAaeAaa.  [j  tlargare  la  aMmo  ;  to  «faiaa  ala  Aprirà  te  «ano; 

AofyA^yiriart,  Tjar  UberaUtd],  —  Iti. 

AUBTAfo.  Add.  da  AUmmn,  —      o  «. 

ALTAMENTE.  Jt^.  f  ^''-mfnftfl    IT  BlipaiMH  allMBiOto. 

•  diTenta  maasaeta  e  mota ,  aecondo  Q  no  falere. 

ALTARE  ,  per  TAipm  ,  Culto  divino.  —  ttt,  CU  aarta  alTll* 
tare,  iastamcnte  può  viTcre  deli' altare. 

ALTARLCCIO  E  ALTARMZZO.  Dim.  di  Aitare.  —  IM. 
Farai  uno  aiuruuo  o  dae  in  casa  ,  &ollo  titolo  del  Sahatore. 

ALTO.  Add.  S  iV.  ~  113.  Non  le  dare  (alla  figliuola)  di  qae'di 
Dio ,  per  meUeria  più  alla  che  non  merita  (  doé  in  grado  frfil  eU- 
voto,  fu  aaiuUafaiia  ptit  fiaMlv|« 

Alio»  Soli,  '{tu  otta.  Paito  ovaarMéTaL  Ai  teofo  àUo,oi>a 


ta^fV  tfitoj*  '  14V«  llMM>MlpNÌl0m»  lIlBiOlBCMllllHlflHB^IIi 

ALTiBTTAU.  §  SMmmUtt  [AUnUmMi.  —  ftl.BallrtnikAM 

dell'  ooTa. 

AMATO.  S(y$t.  169.  Certo  ^  eh?  l' a maole  ÀMnro  dall' uni- 
to t  ^  tanto  servo  quanto  ama.  E  appresso, 

AMBAj^iATA.  —  81.  Kob  andare  a  Care  ambasciale ,  o  altro  cbe 
•b  contri  il  dolo»  Dio. 

0  TaoMuta  mHt  iatea  Qmd  «W  t^Mkt  f  awlawfaar»,  eoi  <M 

afta  ffffMAca  fMO/un^we  airro  TTisn'fa/o.  T^'^<n  Pl.irrbbn  iTti'i^lin  qtir^ln  secondo  i%ril(L 
ia  ea  5  I  parlo?  —  Fare  amòatciala  ò  n  ci^irato  m  i  modi  di  fare. 

A  MBZzà  GAMBA.  Poito  (Mvverbialm.  1  ii.  Dorma  vesUto, almeno 
d*  ODa  camiidi  luoga  più  cbe  a  mezza  gamba. 

AHvnmBB.  0  III.  [titttigare,  Ueiter  ni].  -7  1S7.  Saranoo 
da'fleini,  noli  0  ooopaiol,  a  qooito  amnoiiL 
Mummw,  àmmvmuE  0  ahomisi.  —  JSS. 

A  HOiM>  COMB.  Potto  mwerbUlm,  Omm  m,  Qmtimmt,  — 

ICO.  Esso  maestro  rispaotet  dimitte  mortunì  sepelire  morhtot  tuo$. 
Ti  modo  come  dioeiae:  quando  Dio  ti  cbianuii.  dei^ mortai podro  non 

arer  cura. 

Ali  ORE ,  per  Affetto ,  Fot  «tona  qualunque.  —  4i.  Se  non  di- 
iimdl  lo  TOlonIà  do'Ulott  onori»  non  tf  nondori  lo  mi  oonta  0  iin* 
cera  carili. 

AiieooA.  $  II.  Ammm  d'.iiieereibd.  —  Ittf 

AKOAIB,  far  doMmlnart.  —  57. 

MAI!  A'VIUI.  M* 

ANDARE  DA  UXO;  per  Andar  vta  da  uno  ,  Dìparlirtenc.  8i. 
Se  per  otto  di  0  quìndici  delibera  per  bisogno  andare  da  te>  e  to 
non  gUel  conscali,  ba  da  Dio  la  licenzia. 

ANDARE  DINANZI  AD  CNa  —  .Eiiar  da  più  di  lui ,  Es- 
éergli  preferito ,  Superùrìo,  —  111.  QoaolD  premio  arebbe  ^iUiia) 
do  Dio  rioenlo  l  Non  10  te  Piero  apoalolA  inioMO  dinaoii  «  Ini. 

ANDARE  L'ANIMO.  F.  Anino. 

ANDARE  SOTTO  CHECCHESSIA;  detto  di  denaH  e  iimili. 
Perdersi  ,  Dhfiparsi  in  ekeeehttiia,  —  117.  Infognali  qnd  di  Dio 

noD  Tada  6OU0  dadi. 

ANGOSCIOSO.  —  101. 

ANIMALE  DOMESTICO.  —  152. 

ANIVO.  {Andare  l  animo,  —  Aver  voglia,  Awr  detiderio. 
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SMltr«(  étipoito),  ^  9t.  ae  1*  anima  l*tadtfie  d'mitr  fowella,  e 
vifer  mendicuido. 

AK1H1NXIA.  Affli,  di  Anima,  —  tSS. 

AlllllCHII.An.  S  [Fiyiiratam.  taafo  ancA»  to  /bfM  dfon.] 

—  3.  Annirbn<>  se  medesimo  ia  sino  alla  morto. 

ANNOVERARE.  Ntutr»  «la.  —  16.  Uaar  U  conviena  arìHMtci* 

ea  t  e  annoverare. 

ANNTNZIANTE.  fi,r  aunumia.  —  154.  Af-ai  in  casa  de'pro* 
feti  ariuuu/iaiiU  i  secreti  dinai. 

APOSTOLO.  [Gli  apostoli,  per  Le  feste  de' tanti  ApostoU].  — 
•1. 1  41  camandali  daDi  Chitta  d*  adir  natia ,  cane  aooa  la  don»» 
oidia*  la  paavn,  ||t  apoitoU»  la  aanla  maria  oo. 

APPARECCHIARE.  $  III.  [Apparecchiarsi.  Àppare€chiar0  a 
se,  Apparecchiare  per  servigio  proprio  ^ .  —  IH.  Ancora  (si  vo- 
gliono avvexsare  i  figliuoli  )  a  servir  se  «tessi ,  e  osar  aian  cbe  si 
pa6.  HiTigi»  d'aneMa  a  41  mnro  ;  apparaoaiUaadoai  a  aporocelifaiH 
doti,  ealaan4aii  a  fMtaodaal  ae. 

APPICCARE ,  fi.  p.  per  metaf.  —  170.  Mal  può  ben  dire .  il 
cbe  si  ficchi  e  appicchi  nella  mente  di  chi  ode .  colui  cha  daniro 

aon  sente  per  eJTelto  quel  che  colla  linpiia  dire 

APrtiCATo.  Afl  iig%\\(.  del  g  i  ds  Applicare ,  cioè  AdtoUato, 
Apposto  ;  ma  per  metaf.  —  10. 

Attck«  r  M.  nnieo  cV  è  ia  CMiea,  la  aa  dgaUcau»  «oadarib,  baadbl  1» 

deCo.  dica.  Dedito  a  iktcchetiia. 

APBI8B.  §  XI.  Aprir  le  mani,  [e  anche  Aprir  la  mano.  T.o 
stesso  che  Allargar  la  man<*\.  —  1S3.  Ved.  qui  addietro  allaboabb. 

ARlSMLflUCO.  Add.  V.  A.  Arimmetieo.  —  ii. 

ARMA,  pfr  Aroke;  nel  signif.  del  g  XVIil.  —  ISi. 

ARRA.  Per  metaf.  —  98 a  103. 

aRTtcBLtA.  —  ita. 

ASPRETTO.  Diminut.  di  Atpro,  nel  signif.  del  §  IH.  —  IW. 
Ialina  non  ai  coaftim  aialì  aipralla. 
AatiUTiaa.  —  s». 

ASSIDUO.  Patio  «ama  oaa.  —  Jaiidktaaiiiifa.  —  IIS.  TtoUi  qvegli. 
aioDo  anUhia  con  trilli  »  diTantaoo  trini. 

L'aa.  di  i«Maa  adi.,  Berm.  Ori.  I,  f t» naa  pa»  M  «Milli  4lri. 
AimATa  $.  Ptr  dmittt,  ^  74.  AaiaIaU  ipmigia. 

I.'  p<.  ili  ftiitd.  G  non  hi  a$t*lato  per  «ilMÌil,,  IN  pff  atlaf.  Kè  TaUfS  Vìlk 

init,  al  UflM,  lo  ka  TCraaeBlt  ia  koso  proprio. 


SI 

AMouRtom,  Mi  iijwyg.  M$  ttét  Àtmhtrt,  -*  l».  Hén 
voglio  pmà  mà  ÈtmUminmm  nA  cm  parole  mè  eoa  «Uk 

AiOOLTm.  f  U.  -  ST. 

ASTENERE.  [  A  maniera  di  neulr. ,  ostia  enVu  parUeella  |iro> 
nominato  «olMiKcMj.  —  »1.  Fotarooli  Ofioiiero  é'  alowi  coti  por  «o»- 
Méeniio. 

A  STENTO.  [  Potlo  avvtrbialm.  eoi  turbo  Horir§ ,  vaU  anche 
JUorin  M  fMOf  9Uta  por  moneaiMa  di  milrfsioiM].  —  ftt.  Il  qualo 

f^M  pnil§ù)  farebbe  norio  «  rteolo»  oe  «leMO  «rato  poiro 
aortalow 

A»TlAZrowB  ^.  —  41.  Senlfiifln  idtmqac  te  essere  visiUlo  in 
sogni..  . .  o  vero  per  attre  corporali  viùoni ,  e  dicendo  più,  per 
OttOTe  astr azioni ,  guardati ,  cogDO»ciU. 
Mao  la  «U  w  «iwvio  M  ladi. 

A  vnpo.  Poifo  oooorMofM.  8 II.  Tmponimfttlt  »  À  CMipo 
fcmtaofo.  ~  9t.  AeootdondoTt  insieme  di  castità  perpelno ,  o  poro 
a  tempo.  B  108.  Quanti  aoipiri  o  laoienU  fodoodolo  da  te  partirò  a 
tempo. 

ft  da  «■ran  dba  P  M.  Cr.  t  yr.  S ,  taealo  p«r  primo  •  qo««io  |  Il  di 
à  invib  laanri  pva  al  g  IL  di  fiiif*,  «aa  dalowana  «hiMM»  dltma. 

ATTAHAOLUai.  —  fti. 

n  noondo  e»,  di  ^ffOfVjgU'o/o,  Cm-a}e.  med.  cuor,,  t»  al  tftho, 

ATTlTVUiys.  DispOiixione  natura.  isi.  Provrrdi,  rnmc  dfftt» 
é ,  impari  qualche  cosa  colla  quale  ,  in  tal  caso  ,  debba  avanzar  !>ua 
Tila;  0 ,  ae  l'aUltadIno  non  gtlel  loglio ,  la  tapiomia  è  a  oMgU» 
cbo  rfa« 

ATTIVO.  AH*  Z  -  attiva.  —  8i.  Mani  e  braooia  del- 
l' aUiTa  Tita  SODO  mercatanti ,  arteflci  e  lavoratori. 

ATTIVA.  In  forza  di  tost.,  pretto  gli  Ascetici,  ha  il  medetimo 
iignifioato,  §  H  contrappone  a  Contemplatiwt,  —  i9.  Se  te  invitasse 
di  aoeodor  del  awNilo  doUa  cootomplaliva,  o  ire  alla  Tallo  4aU*  attiva. 
M  ToMMariak  VAa  aoto  amea  d*aa«opiaw 

ATTO.  [  Atto  della  generazione,  per  L'atto  oamate].  -  tSS.  So 
nel  primo  piantare,  l'alto  della  generazione  é  con  tutta  l'onestà  . 
si  puO  (eiui,  che  si  può)  in  tale  concuptiìcen^ia  servare...,  credi 
la  pianta  no  naeceri  »  earft  boooa. 

Aoouus  $.  —  M.  Andaeo  a  cominclafe. 

AVANZAR!.  [ÀU,  MHtere  in  avanzo  .  >4e7ii<star«  :  e  in  forma 

tU  neutr.  Fare  nvnnto}.  —  16!.  Che  '/ni^Vmn  è  questa  o  che 
eqaitadei  che  ciù  che  '1  padre  ptt(>  avaoxare,  sviscerando  se  ed  altri. 
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serbi  il  suo  fIgiRiolo;  9  tt  6fll«olo,  ata  può  fuadagnare  m 
BOB  con  quel  del  padre ....  »  ovaaii  por  te.  E  t93,  BUInteraBno 

miacia  e  doni  ,  TPdf  min  non  nvanzare  a  »e. 

1  dur  ullitni  e§,  ieì  temi,  eoa  mamzftr  re^pn   rnr«r  rrirri(«iio  J  a  farlo. 

AVANZO.  —  97.  Confiermoli  la  ti  guardi  da  offendere  ìààio  t«  : 
rmazo  lateit  foidarB  a  M.  JT  Ii9t 

AVBRB.  iVwM.  —  lf9*  È  laaao  nptra  haa  fiUafo  r  aver  mon- 
daao. 

A  ToiaffTÀ.  Poflo  «MMrNaba.  F.  vouhitÀ. 

AVVENTARSI.  [  froMitr* .  (I^rara  M«NsM*r«famffi(e  ).  —  17. 

Xon  favTPnlarp  .  non  rrednr  tosln  ,  leml  l' ipocretia  alIraL 

^u«*to  fi|}Bi6c. ,  traito  fa  nn  n^ll  nd  1     manca  net  verbo. 

AVVELENABfi.  [Per  mflu/'.  )  -  I6i.  Non  gli  arvelrnate  (i 
figKuoH)  col  InilagbeTole  veleno  della  pecunia ,  di  luid  auoi  aiua- 
lori  traditrice. 

ATTocATa,  {0  aaM^am.  AavacATa].  ^  180.  Madllori  col 
Yprho  snnn  adrocatt,  i  fttali  ali  Mao  foipetti»  parocchè  pmim'ar 

vbtUiuni  omnia. 


B 

•ALABCIO.  —  IS7. 

BALT.A.  M/t-fa/bricam.  ]  —  84.  Come  buon  porlalore.  riponi  i 
losi  lutti  Iddio  ti  manda,  e  pasiaaùa  aenrii  pigliaado  eoa  diletto 

le  divine  balle. 

lAl.LAKfc.  ^  1.  Per  metuf.  —  idtt. 
BALLATaiCa.  —  M.  * 

aAMioiiiaa.  —  110.  Il  banbdtoo  aoa  ha  atto  voIonUrio  in  le 

•AB  AITARE .  per  NegoUwrt^  Trogkw*.  —  SS.  Aveva  non 
barattala  né  «itlala,  mi  «illanrala  ia  laogo  aicaro  e  aioada» 
l'aaico  laleato  ricevuto. 

BARRI  TO  ff  r,;i,vfinf  fiìitn.  —  i*iT.  Debbono  (i  figliuoli)  noa 
prc«ummcre  Ui  iinriare  nella  prewozia  del  padre  e  della  Biadre« 
c»&cndo  ancorn  barbuti. 

BASSO.  Sosttt$Uivam. ,  detlo  di  pertona,  —  ii.  .Nou  mi  niov<»ro 
•A  a'  baiai  la  calpa  bob  perdoai  f eiotf  a  fuelfi  «Ae  aoa  poaif  ia  ftaa- 
io;  ed  i  parlan  m^lafitHcù.} 

BASTARE.  S  iV.  ia«ta.  Modo  4i  Mre  {•liitOe»]  per  imporre 
altrui  tilenxiP,  [e  aifraii  per  éUhiwrurt  cAt  non  «i.  vuol  jNa  d*  al- 

4 


I  c»ia;'al  qnat  (Uu  meh»  dNMtmo ;  iVoii  pté],  ~  IM.  Umio  Ih 
fOlA  insaziabili,  e  mai  non  dicoo  tatla. 
99  ne  può  Bficbe  Tara  una  frtw:  Dir  toiM. 

BATTITURA.  —  IM.  SpeiM,  DOB  AiricMe  bUtilar»,  fiumo  Unto  il 
imoQ  prò. 

BATTIZZATO,  V.  à.  Batteuato.  Vtato  ioMtanUvawu  —  Colui  ehé 
ha  Ho$mMt  •  Hòn9  il  ètOMm,  —  Ut.  Rm  ii  tltaMi  M  bnttit- 
wlo  BMtiui  «tu»  virtniNK». 

kr<r\w  Vfi.  ifoMmtn.  io  CruiC*,  Kattrznv^  ripnlnto  pia  Tolt^  iwnfrd 
ia  fbtn  dì  KMt.  —  £«M«nMH  dkiìiino  ■!(!««  ioveoe  di  Figliocd«:  pir  m.  fi  wvo  ftorfcs- 
«Bfa,  far  (Mf  e'^'i*  M"^  «  Mhhm. 

feBNB.  CbNf.  fMT  FmcM.  —  197.  iCoo  apfNMiiM  coatadhw  co- 
rona éì  perle ,  bene  la  veggA  tu  tetta  alla  contessa.  E 14S.  il  beoe 
David  profeta  parli  a  Dio,  pare  si  distende  alla  creatura  ragionctroie. 

BE!VEDicE!VTK.  ~  165.  Tslc  benedizione  riceTuta  f  cbiai  ìi  capo; 
e  leTandosi ,  i»act  la  mano  del  tiODediceate. 


M  aalHfo  e  di  eongratulaiione  a  eki  arriva.  —  40.  Dica  che  sia  la 
ben  Tenuta  ^gul  figuraUm),  Si  HM  aneh*  tmnpUummttt  Bti^ 

vmuto. 

La  Cnm  registra  quwio  Mdo  a  fmm  «M*  Ja  VMm,  teadBat  |i 
Ma  Ima  è  da  tiiani  taori  fta  la  dtoa  Tod,  d  saa  laai»  daTalMfcilei 

naKBTTIICCI*.  —  151. 

BiABTSVUBB.  F.  i4.  Be«(0mmfar9.  —  IS.  Non  TolofO  ollendoro 

cbi  sotto  rolore  di  lode  biastemia  Dio. 

BisoGKo.  S  II.  Per  la  cosa  che  bisogna,  —  flS.  Il  simile  dico 
di  spender  nella  yita  loro ,  Testiti  e  altri  biso^i. 

BOCCA.  S  li.  i>i  buona  bocca,  [ifotio  avverbiale  *  potto  a  guisa 
d'aggiunto];  ékiH  d$  CU  4  d^iutA  poKe*  e  molate  4i  IMfe. 
[L9  ttttwo  che  ABBOCCATO.]  —  IM.  Si  Tiiol  Aire  di  bttoiia  bocca» 

il  Obe  ninn(;i  d' rj^rni  COBO. 

Non  bt  esempio. 

BORSA.  —  1S9.  Per  qualche  via  tolto  »  o  grao  parie  ,  ritorna  ta 
borsa  del  trioio  eiecitore. 

90TTB*  —  3. 

MACCO.  —  1*1.  Non  divento  beocco,  eiteUiM  mo  ol  niceilo. 

BlIETB  e  BBIETB  eoo.  fmw  ftr»oe*  e  VHm  brimn  •  mH 
raddoppiato  ha  fono  4i  sifperioi.]  —  101.  Brievo  brieve  ne  Kriro 
fai  olcaao  coaeUina. 

liieAHTB  ^  ^  l&O. 
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Ne' bruti  aaimali  ha  tanta  JirTemnia  4à  TOCi»  qWDto  biiogna  alb 
Joro  Miote  corporale.  E  109. 

BUGIARDO.  §  Fare  bugiardo,  t>ale  Far  rimanere  buf/iar'ln  , 
Sbugiardare*  Dare  altrui  wm  menlita,  —  83.  VogUon  fare  bu- 
giarda la  somma  Verità* 

BUONO.  SotL  MOfo  al  plur. ,  per  La  gente  da  bene.  —  7ft. 
Donundando  nelk  IratatioDi  toccono  da'Mnli  del  cielo»  e  InimU 
di  ^tli  vile. 


G 


CàMirre.  Cto  «od».  ^  75.  Nell'altro  (piede)  tiene  (il  gru)  la 
pietra,  perché  le  por  doraliee.  Il  detti  la  cedente  pietre  in  coil*aitro. 

CAMM.  $  XIT.  Mar  Min  menierin.  —  4«. 
Hi     «ohi  «MHfioi. 

CALAMAIO.  >-  tS4. 

CALMUA»  Calde.  "  IH, 

CAMBIATOM.  —  IM. 

CAniriA.  —  105. 

CAMPANELLA.  [A  campanella,  e  A  campanelle.  Posto  ffw^r- 
bialm.,  (Ulto  de' fiorii,  -  6.  HoUt  altri  belfiori  intagliati,  dipioti  e 
fatti  a  iiampanelle. 

CAMPAKUCCIA  a  CAMPANVZZA.  Dim.  e  awilit.  di  Cam- 
pana» —  IM.  ttefi  le  eampaonzza ,  corrìao  a  tonare  tutte  l' ore 
come  lentooo  nelle  diieae. 

U  Torshniirio  ^prejjd  Camvariucrifi  pT  Cam-pnru^Uo  .  e  por  pVi  r'trmpj  rli<« 
vaM.  Uhm  btM,  a»  nel  oomano  oso  dal  pulan  tn  Camfonticaa  «  CcMifancfio 

CAtrenroeiA  n  CArottnuA.  -  tM,  Serenno  oecnpeU  In  fero 
grlllande  di  0orl . . . . ,  fiire  «^mMimt  »  eecnndera  a  ipegoem. 
la  Ma  «Mani,  tetti  dal  awobtuL 

cAMonttAnn.  (Fn-  «eniplieaM.  CdiVWnMre,  Jf^preeore ,  itniii»- 

ficara  ]. 

CANONIZZATO,  per  Confermato,  Approvato,  Autenliraio. 
—  9$,  Non  darebbonsi  tali  consigU  perTersi,  centra  U  detormioa- 
alone  d*  AgnellM ,  eenao  dottere,  oenonlnete  nel  lleerelo. 

Ba^daa  «anaiJ  la  Orna,  latti  tdatdattaaM,  ■  fflMalaMaaw 

al  vafka. 


Sii 

CAPELLATURA,  p*r  Aeeondatura  de' rapelli ,  Modo  di  te- 
nfrìi,  -  li3.  D»  tre  anni  in  ià  non  Mppi  che  (lifTprt^niia  Ira 
maschio  e  femmiua  ,  ^  non  nel  testìmento  c  capt  Ihitma.  ' 

CAPEZZALE.  Guonriùle  lungo  qvanl' (  la  laryhezia  del  letto, 
dove  si  pone  il  capo.  [  Dormire  da  un  eapeztale  —  Dormire  in$ttm« 
4taite  fif«M  parft  Al  tolto;  mmmo  ia  capo  9  uno  ia pMt),  — 14*. 
Con  sue  sìrocclite,  pasMla  Tel*  d*aniil  Ire*  tton  teniM  in  uhi 
letto ,  o  4a  no  eapeimle. 

CAPITANTE.  Ckf  rapila:  n«l  tignìfe.  M  $  tiH  CapUwro, 

— '  iso.  Oh  qnarfto  <<?irol>bc  (  iù  senno  tludiare  con  tulle  le  poten» 
tio  i  ligtiuoli  divenUssono  virluoii  che  ricchi  »...  cilladioi  dello 
eterno  ref  no  felioe  •  glorioio ,  che  mondani ,  mal  capilaall  «e. 

Tuli  I  TcMi  huMo  HMt  topiMMi,  chI  «CMMto ,  mi  a  T.  IKii  te  «Mf* 

multanti.  Puf  nn!>Jim(»n*>  qoPitft  modo  di  dire  poò  anche  »rrÌTrr?i  rcn^iuntanwBlf . 
«ime  uoa  u>ÌA  p«it>la;  e  UalcafiUamU  può  arer  laofo  iwl  Vitubutario  iaMtm«  con 

MiMetm,  iUftUOt  Itofcnwien  •  MI*  ali»  voai  di  tiOHl  Arai,  che  m  anM* 

CAMTAro.  AH.  da  Cai^ilarr.  —  ITf. 

CAMTOiA.  8  111 .  e  S  IV.  t  rift  cartolo.  JéunairH  «  eeiu^lto  ; 

detto  de' frati ,  canonici  e  Mimili.  ]  -  Sari  utile  apCMO  «  Ogoi  di 
una  ToUa ,  Tare  loro  capitolo  (qui  per  timilit,) 

CAPITOLUCCIO  K  CAPITOLUZZO.  Dim.  di  Capitolo,  net 
primo  s^nific,  —  tot.  Agevolmente  si  lerverà  qneeto  capMoInm. 

£  170. 

CAPO  A  RUWOTiDBaB ,  e  CAPO  WASco^neai.  —  151.  Or  come  ben 
fsadafni  •  lavori,  tallo  *i  di  tiaergll  ta  «olio. ....  m  ««1  te« 
a  capo  naieondere  ec. 

Ho*  ha  €Ma|i||  ti  pmprh». 

CAPPAMELLA,  CAPPANNELLA  t  CXVASìUEÌXA*  Fare. 

Oìitornrf  ftfle  rajìpaneUe.  È  r/htoro  ttn  rrrfjrìziì,  rhf  si  fa  rnn  MOCefoll 
di  pesca  o  con  noci:  to  stesto  ette  alle  caselle  e  alle  cappe.  —  147. 
Kon  vietar  toro  di  gtoocare  alle  campanelle.  JS  arreno ....  £  174. 
Non  pi|liare  ad  Impratlo  1  noccioli..  *. ,  non  liocaro  alle  cappati- 
nelle  a  ciedeua  (  V,  JVol.  iMblei.  tBB.; 

CAPPELLDC€IA  k  CAPPELLUZZA.  Afei.  «  Concita.  - 

146.  Mostrando  Inro  rome  o^ni  festa  debbano  variatamente  adornai 
queiSa  cappelluzza.  E  1 17.  Sia  privato  non  entrare  nella  cappellnna. 

CAUNALK.  Add.  Che  pruviene  da  earilé  di  iangtte  ,  Ch'i  per 
mffetto  di  congiunto.  Secondo  la  carne.  —  li».  Tiene  il  tuo  nimico 
il  coltello  ignudo  in  mano  per  «lai li  morie,  c  lu  penderai  ileilc  U- 
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grime  carnali?  E  163.  Con  UnU  (>ru«leiuU  carnale  &auno  |»roTe- 
dere  a' mali  futuri,  clie  fanno  i  mali  iouaiiil  al  taaiipo. 

f  Sptr  loMeh»,  JNioiMito,  Eeeitant»  a  kumrftu  ~  tS5*  Ime- 
faando  tatti  i  Tìtuperoai  mali  si  possono  pensare,  nello  studio 
d'Oridio  maggiore,  delle  pistole.  d«  orla  tmamH,  e  aMnbi* 
viosi  suoi  libri  e  carnali  scritture. 

CABo.  Adà.  —  175.  Inganna  i-  vende  sua  libertia  ma  dalle  piA 
care  cose  possog^^a  i'  uomo  nella  presente  vita. 

CELCBRANTB.  190. 

cKLKBBAaa.  (  IH.  —  5S.  Celebro  ogni  dli  se  gran  fatto  OOB 
iB*impac«4a*  X  117,  a  119. 

CBNA.  [PABB  CBNA.  ConoUort  o  cffiio»  JÌMvffBr  fsnlt  «  cena]* 
113.  Quando  fai  deainare  o  eana,  noo  Invitare  riaclil  parosU* 

CENTI-SIMA.  San.  (ceaia  Maio.  Fidami  99,}  —  Iti. 

K.  oi'iforAr.Bsma. 

r.KKIÌlOM*.    —  Iti. 

CEl^TO.  A'!d.  ^  RE-^npnsi  CBBTO.  Accertarsi.  —  159.  Crollo, 
e  per  espcrteozia  oii  rendo  come  cerio»  ne' bruti  animali  ha  tanta 
diUèrentla  di  voci ,  quante  eo» 

CESSANTE.  Cht  cesta.  —  SO.  Si  loda  cugii  Angeli ,  non  ces- 
aaall  H  eantaro  ad  una  voee:  Soocms,  aoiwlii»  aa.  S  IM, 
■nas  ^BMl»  slpllt.;  ita  paia  è  a  f««pri^ 

CHE.  Sott.  [Enervi  di  che,  riferendo  ad  alcun  verhtpVat»: 

jF'??ert'i  rarjìnnp  n  bisnrjnr>   di  f'ir  V  azione  indicata  da  cmxo  verboi 
vn  $i  usa  jìer  In  {jin  ntgiiiìvdnientf'  .  —  174.  Hanno  bìiOgDO  d* 
sarst  non  spendete  quando  non  ei  ha  di  rhn. 

CBB ,  per  Quanto ,  o  Quale.  —  iti.  Vedrai  che  mutar  di  viTaado 
apiritoali .  dal  ricco  conrllalora. 

Bi  das  ndi  fB.,  tatti  a  dia  M  tsMNsia. 

cnaicATOi  %  ti.  Claro.^  US. Glodlea  man  cho  pvol  II  eherlcalo» 

CHERICO.  [Forai  «ibarfea.  —  Xmirar  ntgtt  ardbil  Joerft  Indiris- 

znrsi  al  eacerdozio].  —  118.  Debbo  dascnno,  innanzi  si  facda  clm- 
rico,  ppn«)arp  se  potrà  TiTere  Mua  Tender  Cristo;  e  io  non  p«6, 

faccia  aUra  arte. 

cuiAMANTB.  —  90.  II  Chiamar  divino  è  a  festa  e  tianquillità  del 
ebiamalo;  il  quale*  ftaor  dal  chiamante,  non  può  tale  riposare  trovare. 

CHIAMARE.  r«ofo  soffanfiiMin.  Chhumala,  —  13.  Tale  quoto 
ohiamara.  E  SO.  Il  chiamar  di? ino. 


so 

wuvATO.  Al  /brm  H  mt,  ^  », 

CUVCIA.  M5. 

cf  AMCUKi.  Al  fàna  A  mur.  —  i3t.  . 

CIECO.  S  A»  RToiwrMo.  ^  t.  Se  il  ciaco  goU*  cieco ,  mmb- 
doBi  eBfgkMo  nelle  Iban. 

ceaeitwunB.  GM  eamM^  —  si.  One  Inifli  è  comendere 
e*  «abietti  quello  che  MB  Ih  11  cooMiideiite. 

finn  hm  p^pmpio. 
con  BATTAMI!..  —   lòl.  * 

COMBATTITORE.  Verbal.  mmc.  di  i  omballere.  Che  combatte . 
Coiu»  cA«  condMUU.  —  §Bp0r  Soldato.  IM4».  k  una  generazione  qaeiU 
de'  loldati ,  o  come  voegli  eenbettitori .  troppo  piena  di 

coMUfciAMBNTo.  '  Ut.  Febi*  inganni,  enor  di  vendette,  e 
sfairiil  cemlneiementi  trini. 

coHVMiracao  e  coavAemno.  —  187. 

COMMBt.  — 140. 

cevimAni  e  coarf  a».  8  III.  -  iso.  Per  le  qnele  (pwwnin; 
•*apfÌglMuuio  le  pendo,  e  le  qniitkHii  si  eonpereno. 
COHtnAXO.  — 159. 

coMPTATVTo.  .«Tntr.     me.  Gioveri  non  gli  Aure  troppi  compienti 

gnando  un  poco  ó  infemuzzo. 

Quattro     M  di  li  GraMi ,  OM  MIMMO  ia  flani». 

eeiinntAinnTn.  ^  isi. 

Ib  MMfl  M  «la  ■OHMOii. 

covmm.  5off.  —  I8S.  Non  lolo  ftoendo  cort  gU  milrlelierei  et 
cenone,  me  a  lor  medeehnl. 

'  coxtNB.  Adi.  S  A  comunt.  Potlo  awtrhMm*  In  eonnme.  —  Yi- 
tire  a  comune.  Far  vita  comune.  —  16.1. 

COMUNITÀ.  Axirnt(n  di  ram'ifif.  ~  137.  CooMinità  de'fBoi  fa 
rimaner  contenta  r  uat^iiiì  genie  al  quia. 

CONColDAaB.  Atl.  Accordare,  Mftter  'V  nrrnrdo.  —  54.  Quando 
lodi  Iddio ,  orando  o  cantando ,  coocorUa  la  mente  eoa  la  tocc  , 
quanto  pool. 

Oiee  la  Cni«ei:  S'uaa  ottrt  al  ngni/le.  att.,  amche  Mi  nemtr.  e  «d  nuar. 
rau.  Rtngna  rìrolur  la  fravr .  prrdiè  ioAitti  il  WM»  «h*  •*  ati  i  aal  a^gaile.  altif»; 

come  mostrano  aneha  gli  e»enipj. 

CO.'VCORDKVOLB.  —  55, 

CONCORREàNTlì.  -  119.  (iuarU  dalle  aeisaoU  meaae. . ..,  le 
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quali  hteUM  hmte  l>  mHM  delta  cbieia  eoneorrento  Cciot  *  st 
mn  fhvUtf .  olla  quaU  é  imo  eA«  lufli  eonrorroiio.  ; 

An^fiP  r      Daiu  Ttu-. .  tdm^o  in  confoÉD  <D|tt  •ttrit  Maim  MMllW»  Wl 

§  a  (>arte.  toKHitrt-n/e  yì  sia  (ht  iompeiilorc. 

coRccBiNABio.  —  121.  ^ou  ricevere  i  Mcramenti  da  chi  è  pub< 
blìco  concolkiiwrio* 

CONCUPITO,  y,  A.  Adi,  da  Conenpln.  -  1t.  Kè  rofflne , 
né  ladro  poò  dlfrandara  i  concopiii  e  sperali  beni.  E  SO.  Questo  « 

il  lello  concupito  nella  prcsenle  Tìla. 

CONDIZIONE.  Prelension^  ingiuntn  ,  lndisrrPt''zzn  ,  SuieichiC' 
ria.  —  85.  L'uno  debite  portare  l' altro;  sapeodo  wfferirc  iinu- 
rie  ,  condizioni  e  ritrosie.  (  Quasi  come  ti  dica  In  modo  àofio .  Ltg- 
gituet»  ) 

ooufmbato.  (  I.  -  130.  Sia  lo ,  e  co«l  il  padre  mo  ,  di? olo 
BeUa  fede,  oonlitiaalo  de* peccati  ec 

CO?iPi!:sÀOBE  g.  —  154.  Sentir.ii  luiovi  conlessori. 

CONFETTO.  Confettura  ,  Duia  .  l'uste  dolci  ;  detto  In  gatitrah 
Lat.  tefierto.  ^  tir.  Chi  domandereMie  miglior  flvando?  dove  ai  tà 
più  san  cooCMtot 

!•  Toc«  €9»(Mo  io  qnetlo  '  ldiIi  aio. 

CONFUSIONE.  Turbamento  dfill' animo ,  Smarrimento,  Umilia' 
zion».  —  ter.  Non  U  gloriare  neUa  vergogna  dei  Ino  padre;  peroc- 
ché non  t*è  gloria,  ma  eoafliafoiie. 

COTWIOII».  II  emfondert  —  dice  h  Cnura;  r  pnnr  in  confuso  gii  es.  dt  ron- 
tationc  m«!«pitle  e  di  ooBruaione  mortle.  La  qui  com  a  parer  mio.  non  Ta  b^oe; 
coBiottodiè  a  Con/iondfrt,  dopo  il  prino  iigoHb  vi  di  «a  t  Fir  wMtf,  V<d|^»0O 

CONGIUNGENTE,  CONGIUGNENTE,  «  onii^uaiam.  CO- 
NIUNGENTE.  Che  congiunge.  —      Non  dividere  lc«a  unito,  pace 

coDÌuogenle  il  mal  diviso. 

K  d  vtflw,  dapo  CtmgmtserfCmthitmf.m  ponp  zemHfMim», 

Ce»>iungere. 

CONir.MPLARE.  SotL  —  70.  lo  tanto  si  perde  Tallo  del  di» 
leltoso  coolcmplare. 

CONTEMPLATIVA.  Usato  rome  SoMt.^  per  Vita  contempiatioa  : 
ed  è  Term,  degli  Ateetiei.  —  10.  Se  te  invitasse  di  scender  del 
monte  della  cootemplaliva ,  e  ire  alla  valle  detrattiva. 

coHTim.  So»t.  par  Contenuto.  —  iS.  È  SUO  il  cielo  e  la  ter- 
ra,  e  tulio  conlonlo  nel  rorchio  loro. 

U  Ce.  lo  oicll*  ffc  i  1  ■  comkKTO ,  Mi  tigniic.  di  Cmtttutjua, 
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CONTESSA.  M/InttMi.  per  GenttUMma.  ~  137.  Noo  appctt- 
ice  eoDiadins  corona  di  perle ,  bene  la  fegga  in  tesu  alla  contefa. 

coJTTiNrn.  Am\  Condmt^imente.  —  149.  Non  potrebbe  padre  t 
madre  altro  fare  che  contiauo  atleodere  ansaci  ttglinoU. 

COBTTRAOICailTB.  —  US. 


«HmafTAM  ono,  ImUarlo,  —  IM»  Sieao  menali  aleona  fotti 
alla  cbioti  •  •  loro  mostrato  qoH  etto  fimno    vnri  Mcerdoli  •  aedò 

imparioo  a  rontmfTarli.  si  piglia  pili  comunemente  im  mal» 
parte,  per  Iirhrn,irs  altrui  rifacendone  i  geiti  e  il  parlare. 

rOM  RAFFARE  A  VSO  per  Far  contro  a  uno,  h>qhtrinrJn  ~ 
14».  Non  ù  avvezzi  di  conlrafTarc  al  prossimo  in  dclli  o  m  f.itli 

CQr(THAillO.  Add.  per  Nemico,  —  101.  Sia  vera  romiU  ,  ijiuola 
«I  noodo  qvinto  pool  •  Bivlca  ddla  Ikm .  coatrtrio  d*  olio.  B  t7t. 
É  imi  fenemlone  qoella  de'nlditl.».».  troppo  piena  di  tìi$»  a 
di  Dio  oootrarla. 

conriTAToai.  ^  tr. 

CONVITARE.  V.  L.  Ttanrhettare  t  Mangiare  insieme ,  Convitare. 

—  M.  Non  »o  perché  riprondero  la  creatnra  ,  rhe  un.i  TnUa  la  »cl- 
tifuaiia  vuole  coovìTar  col  suo  sommo  Dilcllu  (  qui  f\fjur(iiaiìi.] 

COPIA.  %  I.  i  Aver  ei^fia  d'oictcno»  tNito  aneke  semplicémenu , 
Amr  agh  •  «lodO ,  oppormnUé  ét  invùrH  o  oWa«eara<  eon  oleaNa.) 

—  tS4.  fila  tv  aoUeeltt  in  ogni  eaio  omanlrlo  ^vando  lorao  a  caia, 
6  qvando  di  Ini  o  di  loro  pwl  ater  oopia  (eiod  daf  /I^IM  • 

Aver  copia  d'una  peruma,  a  teBlir  k  CroMi,  p»n  non   ««idlit  dir  ai'** 

come  paò  •adM  pigtiarvi  in  an  team  bI  tallo  PPaHo-  Se«oiMlo  mm,  «11*  trficolo  o"^* 
dui  Vocabolario  inno      fmr^  non  poche  oiiiiaaonì  ad  aggiontn.  Qur^o  voee  r«p* 
ha,  M  Boo  tbaglio,  ire  iigniticaose  prìodpaK,  bea  doUnte  fra  loro.  4«*  Itorina. 
èmiamm.  1*  #M*,  Cernei;  Agle,  CnenmdA  e  ém»,  dOa  mmìm  it'le^ 

S"  Eii  nipìare  ,  oni'ìiì  fiA  che  n.nn  si  fa  di  propria  inrenxiow ,  ma  Mi  ricttra  daffcn- 
finalt.  U  perebè  mi  pare  che  i'  unico  arlieolo  della  Cruioa  a'abMa  a  apartire  ia  ; 
e  ahNW  ia  da**  taaaaJp  II  I*  tlgiiilcaio  tra  ì  paragrat  M  1*.  col  quali  te 
eetì»  aMiogia.  Laaoaial  doiqaa  «n>**  in  Cr.  il  pciewilptiieMo.  TH*^  qwadl  fcx** 
o  OMtterei  in  paragmro.  Copia  Paetillà,  Ar^».  Mrvln  «<?  .  «Trat,  rr)n'i"lo  eoa  qa» 
M'aa,  Matatrm.  ti,  99,  «orr.  183.  (^Me  com  «<mo  4M>U«  che  tol§ono  Im  cefi*  di 

cote  ;  eoa  aa.  Giamb.  Oro*,  colf.  301.  Cofor»  che  noi»  «Meno  copia  tP  mecidtrm--  «  '"'^ 
Deeam.  0. 914.  ilim^o  copia  di  vwdnt  aiaot  «pewo  fa  aM  «Idwio.  — >  B  il  «nrreipetti^ 
Dora,  Coocader»,  Par  copia  eltmi  4'ma  «oso.  o  «li'  fan  mem  con,  §  Il  Mh  (>«■"*• 
■al  qvala  pomUof»  aaOla  «iiani  JfaaWw.  0».  f ,  nO.  H»  il  itait  copta  o<  «-"«^ 

,'i  i  TTitrr  o  giomala  •  p  Sfrd .  S/or.  Gen.  2W  ForflMono  mftn  riì  rfmbati'rr^  " 
T\À  Àrtrt ,  Cenctdtrt ,  Fare  ec  nffia ,  parlemdm  dt  prrKMu» ,  col  nintiwBie  à<'\  i  l- 
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■((giungendo  affli  et.,  le  pufic  .  ÀngmUl.  Mttam.  9 .  365.  E  vK  riia  éei  imo  amor  gU 
fém «Ite.  e  fVwe.  BM.  Péttd,  firt».  S,  IW.  fW  (▼«am)  6ììAM9«H*  étmm»  «rf. 

fMolatù'  Cipro  ffcc,  rnn  far  ro^n  del  corfo  taro,  face*$en  guadarpin.  —  E  subito  Jo|io 
Attr  co}M  d'ma  {«eraoiia,  vmit  «McAe  Mmpdcm.  fc. ,  com'è  dello  di  eopn  ;  pr«- 
meltendo  aU'  es.  del  Doainki,  Pmmm.  Sptetk.  INiàt.  70,  DM»  te  gnaia  Mia  con- 
mMMf  .* . .  ftr  non  over  copia  d*  eonfetM>rt.  —  Roplicliern  finatawl*  ootu,  tnaado 

fuori  per  tema  il  §  111  della  Cruori  f  Cnjna  per  E%emplare] ,  rnn  »»f>prr*»«<i  il  §  IV. 
ridollo  a  §  1,  «  «od  m  dicendo  dogli  «iui.  eccetto  it  §  Vili .  Coyu  pur  /wAtere, 

rito  dombte  anr  Ing»  M  It  «pwdiB»  M  yria»  MpiloMo. 

CMiCATOw  Add,  da  CoHànrv.  —  M.  Cori  d»  lungi  coricata  ft* 
come  M  non  vi  fnnL 

Koii  ba  «ferapio. 

CORPO.  S  XXI.  Corpo  di  ragion»,  per  Tutto  il  eomplegto  delle 
teggt.  Lai.  corpus  «urw.  —  179.  1  quali  (rettori)  non  sanno  altra 
legge  che  la  lesta  loro,  e  qoeUo  loro  par  insto  è  tutto  corpo  di  ragioue. 
M  4«M»  doMa.  la  CmM  me  moì  aamploi  •  Carpa  ài  rafiùat  um  i 

coBPORALi.  Add.  Del  wfpo,  ÀppartmmlB  al  coiyo.  GonIraHe 

■  di  Spirilnate.  —  178. 

coRroRALnann.  ».  53.  Solo  l'uomo  corporalmente  debbe  io- 
dare  Iddio. 

Ita  fatai»  fmM  ddl'aiaspio  Uh.  Cemf,,  ém  ka  «awnda  A  U» 
«orf«r«tai*iif« ,  ti  tia  fallo  K  *  P^rto  per  F/frrriVamrnre.  Iloglio  poirebbesi  «llrilMiM 
i|Dealo  Hfmfic.  al  corporalmenu  di  Bnaatlo  LalÌBi  ojsD'ai,  rooato  al  («ma. 

C0RREZIO5B.  —  156. 

CORTE.  ^  Vili.  [Corte  litigiosa].  —  109.  Nella  coscienzia  e 
dlvin  cospetto  tanto  ticoo  V  uno  contratto  quanto  l' altro ,  ma  nello 
corti  Utijtooe  no. 

coanai.  ^  U.  Star  eorlait.  —  1M.  Staro  ritti  o  corteai. 

COSTUMAm  mttgntfk.  dal ^  lidi  CoifMOiarv.  .daunoMlraro, 
JKdboalow  —  148.  lacob  e  Saan  craldtoao  in  voo corpo,  e  lotlo  me- 

^ffffiMi  numi  costnmatì. 

cBKDCfTZA.  §  X,  A  «radMca.  —  174. 

CUBICULO.  F.  L.  UmMcam.  —  71.  Bnira  ad  addado  n- 
crato  della  conscienzia  tua. 

CUBII  E  V.  1  Covile ,  Ulto,  ^  «1.  Se  afoiii  prono  al  tuo 

cubile  una  croci'  ;,M\Tmltì, 

COI.  g  IV.  5.  Ti  priego  ,  &e  vorrai  i<i  risposta  di  toc  domande 
ad  alcuna  per»ouu  Icfri^erc  o  comunicare,  guardi  iirudcnlcmeuteacui. 

cvRARTa.  —  117.  ili  suo  6Uto  debito  nou  curanti.  ' 
aaoba  aa'tft  ca.dlatf  4afla  Oraiea ,  «wama  è  aasfut  aonaaipaiaaio  dali 
napdw.  t  li  Omea  liaa  faori  d  an»  tap  Umatrmu^  diaMdo  «ha  aMh*  m  aariva 
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Km  cwMUi.  T«dr«a»o  fii  ieeademki  m  ét  %w*U  <ioe  afùcoli  iumi  ìm  d«  bne  m 
«ola.  ~  C^«M.  M  r  ■PiMMriM  Mi  iMItltn.  è  Miatta  M  f«  1»  f  ik 

hitorif«Mi«MM;  «iata*  wmiim,»mi  i|  filini  k  dM^ 
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DA.  Pr*p.  5i  adopera  a  denotare  lo  stalo,  il  modo  d' essere  ,  la 
ctmdiiiont  d'alcuno,  e  spukUmenUi  l'età;  ed  equivale  a  Essendo, 
{iHOfi^  m»éo9ra,9  liMUf .*  dtetitM,ptr  M..  da  frmàt^  ds 
pfoMiò,  4a  9§eehlo ,  da  fidtme.  —  i9f.  QoaMo  ^  UMgni  plA 
ftra  da  grande  ,  che  essendo  parp-olcttn. 

QMHt'no  della  prapoa.  va,  ^vMtua^joe  comunititino ,  boa  vedo  die  na 
notato  Mi  ▼«eaboMo  ;  o  n  V«  «e»».  ♦  «  ^mMs  «<  ■■limiui 
Ho  arrmito  nella  dei*,  ifto  iMho  l^alneate  all'  «U.  e  eoal  è  diCatto;  nu  ti  die» 
OMha  A'  nhni  ro«3  npp«ru>ng8  alto  »U(o,  alk  omdiaione  dalle  pectMe.  Par  «a. 
W  rioeo  (il  irete»  daiui  potrebbe  esprìmersi  eoa*:  da  poreco  anfo  OMno  peMÌan. 

DANNARE.  S  I.  Biasimare ,  Ripreaàm.  —  W*  Mw  imo  cU 
s*ulteae  da  certi  cibi. 

Minnfcu.  MwiiiMwte.  ^  Ut.  Ob  di  bmaa  Mcalmia  dw- 
nevcle  gacdagnol  E 

DANTE.  Che  dd ,  Colui  che  dà.  —  57.  Baono  rJccfOlo  par  calale 
dell'  anime  de'  danti.  E  appresso. 

DARE  US  SU  QUALCUNO.  Percuoterlo.  -  157.  Posson  dare  ÌD 
SU  loro  (cioè  m'  figliuoli )  quando  vogliono. 

DATO.  Modo  avverbiale.  Patto  che ,  Ammettendo  ehe.  —  16.  Fa 
f  Itfdic}  Intla  le  eoae  mnAta  baooe ....  dato  alcuna  com  paia  im- 
ptrfetta. 

Diciamo  anche .  ora  il  nfiaoar  lo  lidiiadB,  Otte  e  «on  eemiem. 

DERIIEZZA.  —  H'V 

DEBITO.  [Esser  ne' debiti,  vale  Essere  iwlebilato ,  aggravalo  ni 
debUi  J.  —  17S.  iì»»ei  e  ne'  debiU  ù  euer  servo  del  creditore ,  e  per- 
dimento di  Uberti  diletta. 

etMATA.  9  I.  -  19.  Appareecbiatt  a  fBaaie  darrale,  di  q«eiU 
frQttlaqietta. 

DERRATA.  ^U.  [Per  metaf.]  —  5S.  Se  dei  liawaina,  gOM- 
dagoi  taulu  doirate  di  paradiao  quanti  danari  dai. 

DESIIH'RAUE.  Fiijutatam.  Meritare,  Canrn-tire  .  Dncre.  — 
134.  Ogni  talica  dcaidcra  essere  premiau.  giteli  uso  ptu  comune  si 
<ttr«b6f  :  vuol  eiidrff.  F.  Cr.  «  veuiai  II. 
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DlfUTARB.  Nome.  ^  Fan  dstinare.  Convitare ,  invitar  g§nte  a 
éuHàam,  —  ItS. 

wirvTTO.  F.  A,  ÌU*pmMto.  —  A' quali  caplUoo  tnltl  I 
nfNrt,  rilniitt,  dM^Mi  <1  umido. 

Ha  M  Milo  «Minpii». 
DESTO ,  figuratam.  riferito  ai  senti.  —  6o.  Dormendo,  tieni  gli 
orecchi  distesi  e  de»ti.  E  Ofprtuo:  li  marafigU  udire ,  dorineaJo 

tenga  gH  orecchi  desti. 

DiCBRTB.  Che  dice.  —  54.  Chi  la  lingua  osa  in  ozio ,  fa  non  Mio 
coQtra  0  MO  con^andamento ,  dicente  ehe  non  li  parli  «lioaameDle, 
aa  oontra  11  nataralo  mandalo,  dimoairante  oc. 

DI  COTIDI I  DI  COTIDIO.  r.  J.  Potfo  amerMà^.  0wU^ 

dtanamente  t  Ogni  giorno.  lat.  quotidie.  —  01.  Contradicendo  (n  t<1(Ì.i 
alla  chieda  di  rotiJi .  fa' la  volontà  sua.  Cosi  il  T  Dini:  il  Maglia* 
beehkino  ha  di  coti;  ma  é  ibaylio  senx' altro  del  copista, 

A  mAnn  di  qaetui  laiie»  mmiAMB^  trovo  I*  appnwM  aMaplo  Mt  JHmiù 
ét  OtHumeo  di  Lento  ftadainoto.  Tetto  ■  penna  cbo  fu  del  March.  Tempi,  ora 
lanmtiiano  fpag.  89).  Come  i  ff<'tfi  kì  (  oOgìiM  daU*  abbondaaai)  db'  CBCMìa (W0tt9M 
{art  dei  jmim  dei  commtt  alle  camx4, 

Hat  mtdttlwia  rifait  afnimr  gli  aatleU  aMfea  tMpliflMBMM  CMdb*  oob- 
brme  all'oso  di  aoatra  lingaa,  che  pmie  inditEsmotemeoto  (mori  e  di  fmrit  tmgl  m 
di  tungi,  tutito  e  di'  ««Mio,  tolto  •  di  lotto  oc.  eo.  —  È  cotidio  d' orìgtM  Ialina ,  anii 
è  Toeabolo  pretto  Ialino,  In  d«'t«npi  migliori  della  laitnità.  Ted.  il  Carisio  acl  Pat* 
adUo  Srmmmtditm  bOmm  aueterm  anf^id,  alli  ftg.  497.  Uroviii  nfllHnloia  tatti 
i  Ùixionarj  socoedaii  alla  Craaca.  oomiociaado  dallo  Zaoolli,  eon  nn  m.  di  Lotto  di 
S«r  Dato,  piaaao  (Poac  prim.  tee,  i.  897 pur  vedo  aoiM>to  io  una  aobeda  fra 
la  pft  HtÙht  dill*if«M*ÌB  «ecadaarioOb  —  R»lb  »«ova  eaaaplaiiaBa»  gioita  11  mt- 
lodo  aioWNo*  r«ffNlM»  JK  «ailib  eo^fomlagati  «NMidt  tew*  aa  1 1  o«tf 

Dii.ATABE,  Att.  —  153.  Era  perduto  (il  linguaggio)  e  contusi, 
quando  «otto  Neanrot  i  lerreui  diiaUTano  la  terra  (ciod»  ne  dilaia- 

DILATARE.  IVanfr.  pose.  §  F^ttrofam.  INMM  eJMAaMfo. 
«air  £arfJk0fptar»  in /br  aAaeaAaaitai  Darai  •  ipindara  lit  aitoayitoafa. 
Lo  stesto  che  Allargarsi ,  Distendersi.  —  IM.  Non  polendo  tutto 
hanno  gittar  giù  per  la  ?o}a  ,  si  dilatano  lo  aapotlliil  odi8i;|.  K.  <ia 
Cr.  i%^lle  III  di  Distetuiere. 

Fra  fli  eaempj  reeoti  io  Ct.  al  privo  ligaile.  di  Wtetmre,  ci  ttio^  o  «li  por 
di  volani.  at|«aoia  ooaAniaoa.  Giodo  «te  IHnìbwì  lafMsa  divwai»  o  diatriNMi  par 
foparsli  paragrafi. 

DILEGGIARE.  —  81.  Onanln  dilrir^ìate  furono  tutte  le  medi- 
cine e  naturali  tUoaoCe ,  per  scrittura  fu  notiflcato  tutto  il  caso  a 
uno  religioso  (cioè:  ti  cvnMero  vane  c  da  niente ,  e  perciò  furoM 
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DILETTO.  AM,  [«iflfo  «oslanflooM. }  —  30.  Sentondoti  te  pooi 
col  Dilettn  rominriarp  a  «ijjlir  i«  croce  ( qui  in  $ento  mislito).  £  15!. 
Goderebbe  1  anima,  in  paradiso,  della  preseniia  de' «noi  dolci  diletti. 

DILUNGATO.  Per  metaf.  —  lo:5.  Tn  redort,  se*  più  dilangaU 
da  Dio  perdendo  U  integrità  della  càruc  e  segaendo  molte  TaoiU» 
non  é  la  verglae  rliemiU  a  Dio. 

DIMERITO ,  DEMERITO ,  SBIOniTO.  —  ISt.  Dispone  IH» 
Sforioio  taoondo  la  Ma  Toloatà ,  0  ooilrl  noria  0  dfnerifl.  X  «MrpM; 

DiintTiCHinu.  —  M.  Non  larolifce  tt  peggio  antan  tpMW  e«< 
ftSMOro  t  par  non  eadoro  io  dImoiUelieiia. 

DIMESTICO.  Domtttfeo ,  ttgunOam,  AggUmto  M  Ubto.  Jaarf' 
Uar»  »  Oiwilf.  —  a.  Come  in  altro  libro  hai  Ietto  a  te  caro  c  dime- 
stico. —  f  E  Facile,  Intelliqif'iìr,  Arromodato  alla  copnrild  (M  IH- 
tare  ].  —  15.  T^on  solo  i  libri  della  bibbia ,  i  qaali  sono  di  smisurato 
profondo,  ma  oltre  a  qncsli  abbi  di  que^i  sono  più  dimestichi  Mi 
per  nnti  dottori. 

Farmi  e^rr  i-;iipt:t  '  i)  signìOcatO  M  %  IH  di  Dn-mritiro,  tffÌI0lt  ^>M^ 
per  Trattatilf  ,  ÀHa  mano ,  approprialo  irttklifMnMIto  •  libro. 

DIMOSXBANTE.  —  lA.  E  bi. 

mPir,NFRSl  ,  DIPINGERSI.  Per  stmilU.  Imbellettarsi.  -  M. 
Portare  oro,  aricnto,  gemme  ec.;  diptgoersi  e  farsi  vana  coolie 
la  coloni*  del  narito,  o  per  piaoeio  ad  altri  oke  «  ino  narilOt  < 
peoealo  frafo. 

DitàvAMAu.  Seq»|iar«.  —  u».  Ti  paro  amo  diaavaanlo  che 
I  tuoi  flgUnoli  non  Toglioa  più  gineare»  •  rilinlaao  i  hOD  Cernii} 

MMYANSAto.  AéL  da  iNfooomarr. 

Maaca. 

msciPLiifAHB  g.  Porntotere  con  discipìina  o  nitro,  per  (jnHf<fn.  — 
t&G.  Spesso  conTeogon»!  disciplinare  i  bamliolini,  ma  non  aspra- 
nente. 

He»  In  «Mivia.  Pana  «alnti  aaiio  a  «aato  t'aib  di      fiiaA  M 

DISCORRERE.  Aniot  qua  e  là.  Camminare.  —  lOi.  Se  la  verpìne 
^ip(lc  man{Tiando ,  tu  mangia  discorrendo.  £  105.  Andve  a  fe«i«> 
discorrer  per  la  terra. 

$  t.  Per  mtflttf.  Tntoorrwt  tneorrm*  —  17S.  La  donna  ao" 
dlsconr«no  In  tmtl  mali  «pianto  i  maiclil. 

DISCREZIONE ,  per  Dftevmfmmfa,  SapimiMù,  Savio pfM»'- 
79.  Lo  parer  dell'anima»  dotta  della  dinieEione  de* Padri  Saoti.*** 
vada  innanzi  alla  Tolootà  della  lenioalilA. 
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DlSraniATO.  JM^ortei..  «  a  mod»  àt  tott,  —  IM.  Se  fl 
mandi  alla  comoDe  scaola,  dorè  si  raana  moltlfadiM  di  disfrenati, 
tristi ,  labili  al  male  ee.*  temo  nim  perda  infra  w  anno  la  latice  di 
•ette. 

^^^^    b  tam  mtm  ia  «Mhsv  gkm»éà  wh»  proprio  con  qa«S  M  «al» 

MsrBTTSATORV.  Tfì  seMo  proprio,  —  Ili» 
I  n  Cr.  conronde  ì  proprj  oo'figniU. 

Di6PK<<r!iATRiCB.  Per  metaf.  —  110 

La  Cr.  Doo  «TTeria,  ftr  meiaf.,  ma  utu  «  tre  gli  ea.  cbe  «Hega  ton  ae- 

irfbricL 

MWiMAtien.  JNaiKMMM,  JMena.  ut.  Seno  pooiU 
come  negUiSBli  lidie  4iipeainleiie  lor«  data  de  Dio  1d  laaofi  gra»- 

diSSinii, 

DISPONSAZIONE.  F.  J.  ^MMjliia.  -     Par  eiel^r.  -  S. 

Y,  aj^presso  alla  voce  SENiAti. 
Ha  aa  solo  ewtnpio. 

OJSamoiTJlliK.  Disereditare ,  JHteredare.  —  107.  Santo  Af^ostino 
tifield  II  laaeie  di'  uno ,  areta  lasciato  tntto  il  suo  per  Dio  alla 
eUeta  deede  era  teaeevD;  pm€bé  etert  diiredItaU»  i  moI  Hgilnetl. 
Cosi  legge  anche  U  manoieritto  Venturi^  ma  U  T,  é^SHidha  dlié- 
reditato:  0  Disereditarc  è  nel  Vocab.  con  un  snìn  es.  del  Setjneri. 

DissiPARK.  Scialacquare.  ~  91.  Attendi  alln  salale  e  maMerixia 
della  eaM  ec.  »  non  dissipando  i  beni  ctie  000  son  tuoi. 

IW  Toosk  aolili  «salWaaa  «rais^tf  da  Astani  dMofasi*  par  fanpal» 

IHBTAinX.  Zonlane,  DUeatiot  mrt^rieam,  — 17.  Enere  iiob 
pnò  in  qimsta  luce  non  aia  generate  una  reverenzie  dlvlaele;  e  là 

per  più  conoscimento,  come  per  redere  tale  di^tnnip  compagnia. 

I  tra  M.  eba  sono  in  Cr.  parlano  tatti  di  diiUou  nMtetiala;  qui  è  datt» 
aummu  easpapli  MTaonw  eoe  Db,  fw  la  laisìta  «propoaieet  in  l'MMkl 
•  ladliiailft. 

MtniaiinB,  riferito  al  tUseono,  Spftgwre  a  hm^.  —  98,  DT  I 
peeeelieon  le  lingoe  Ina ,  non  gli  ditlendere  più  ehe  ile  di  Idiogno. 

DISTENDEB  LA  MANO.  In  significato  analogo  ad  Allargart, 
e  ad  Aprire  la  mono.  —  115,  Onesti  r^sfndn  biitognoai»  di  fcflflBe 
vita  ec. ,  distendi  la  mano  e  si  allarga  come  puoi. 

DISTINTO.  Àffd.  ffn  Di^tingmre,  —  1G4.  Se  ,  te  Tivontp  e  ronitcn- 
ziente,  gli  fai  proprio  dal  tuo  distinto.»,  certa  se'  clie  sono  già  ladri. 

RoBlaaooaillébaMHaeriottltdsl  tafi,  •«  aaaMte  M  Badi  aon 
aoaoida  ooe  jU  «M;  Ibna  è  da  poni  al  1  pw  Maia,      Hm.  Pmv.  It. 

niSIIflAU.  —  144. 
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DiTiistTA'.  §  I.  SfraMna«  [Cmirartild]  —  im.  Qaanlt  pasientia 
nelle  me  dirersitA! 

DiTioiTORE.  Per  melaf,  —  6* 

DIVINAI  E.  —  17, 

DIVISA.  —  tl3.  Spendere  i  denari  e  mollo  tempo  in  f.irp  di»i«e, 
raoeuMmeBli  ee.  Qiti  pw»  $k§  dtbbaH  inUndere  per  una  ^tsie 

DOLERE.  Nmr,  ù$$,  DUiflaetre,  JìieraaMfv.  ^  Ift.  CoiI  pnili 
ftaw  qaeOo  dolm,  cwne  ^ueito  plaBow. 

DOHESTICARE  b  DIMESTICARE.  JVeufr.  jraw..  «  oneAe  ta/bn. 

ma  di  neulr.  .4j?Tfj»/'(7rjt.  Ax^Vf zzarsi,  AdrfnmfnUrarifi.  f  V.  <^  \f  di  AJ- 
domeiticaret  K.**  Imprettione).  —  173.  Imparino  non  tenprc  nasrosi  i 
T^j  loro,  e  domeslicliino  di  confemre  TolenUeri  e  spesso.  (  i  ietti 
F.  •  D,  kotm»  doaaettlcbtaiiio;. 

Dire  1.1  Pr.  a  iKmr'itifarc  S  IT.  E  per  Congiungerti  canudwtenU.  Strà,  BM 
aoo  lo  ondo  dw  quatto  Terbo,  di  p«r  ■•  aok),  poua  aigailicara  Unto  •▼aati.  Certo 
è  «te  rarias  m.  «le  »  tUmm  ia  pravi,  m  inora  aolla.  Boee,  «od.  45, 40.  fa 
Cri  |Mto  «M  Im  n  dteMtM*  «k'M      m«9m.  U  fbnaa  stetM  dalla  ébmioh  od« 

qnpU'in  tot  guùa  e\f,  moMn  abbastaoia  che  dimeitìcarà  non  hn  rjni  eltra  fdrti  5f 
non  d'Àimcam  ,  Farm  ointco  •  famUan,  oooia  dichiara  U  ti  1.  E  di  Ulto  «MlilitaBdo 

c  ridicolo  che  nn!h  più.  Ontnttociò  non  Tedo  nn  vor.nbi  I^rin.  tra  i  NMllali  ila  QtVT 
fca,  cba  non  abbia  adoiuiu  a  chios' ocelli  si  tilto  iinra^riTo. 

DONAGIOXK .  per  Donazionr.  Term.  de' T.prjfsti.  —  ti8.  Per 
teatamento  o  donagione  a  persone  ne  taccino  U  tuo  TOlere  >  ren- 
dOo  tntl» a INo,  lenrando  ie  partioelle.'ioa  dette dliopra,  de*oo- 
niuotl. 

Nomm^no  a  Domàam  nota  il  Voeab.  qaeato  a%ttiB(Mtff. 

DOPPIO,  g  IT.  ij|  fìnrwa  d'mtmk.  —  54.  Mon  mwlire.  Boa 

parlar  doppio. 

ooaaiENxs.  DormUnte  ;  i>ffr  me(a^.  lo  i tesio  eA«  Dormitore ,  e 
MhmUHat»  —  179.  tt'fanpmil  arBgli"d<ny  dalla  doranale  poe- 
ilila. 

DoaaiToaB^.  [metaforieam.]  ^mttraio,  Tmemnf,  Cu/Ill- 
udo. —  179.  Richiede  tale  stalo  sieno  aolUelU naii  dauBitorl. 

DOSSA  ruzzo  B  DOSSALUCCIO.  Mii.  di  Amalt .  -  146.  ' 

Abbiti  tre  o  quattro  dossalazzi  Tariati. 

DOTATO.  Add.  da  Datare  [nrf  v-(jni^e.  del  5  /  ].  —  119.  A 
taUi  religiosi  e  cberici  provvedo  Iddio  abi)iano  salerò  ordinato*.., 
a  per  cUeee  date  dotile ,  o  per  decime  ordinate  ec. 

aorm  AM,  —  86.  t  ns. 
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DoTTBiPtABE.  Àmmoettrare  {  AddoUrhiare],  —  191.  1  aottri  «n* 
licbl  fiddnno  Iiinie  ,  dot(riiian(!o  ]i  pTii"ri/i,i. 

La  Cr.  ne  da  uu  sok)  cs.,  e  in  sigoif.  di  Iiae«  ad  itUttìtiert. 

DCPPLICITA.  Dìipliritd,  —  19. 

UCBATO      [Hosienuto]  Sofferto.  —  148. 

E 

■censii.  [  Vioto  auolutam,]  —  19i.  Non  cerca  d'eccedere» 
uè  di  Tolere  qoel  cbe  non  si  eoaTfeoe  e  lei. 

nciTTO.  S  H*  — 

Teramnite,  tn  i  duo  paragrafl,  I  e  II.  del  Vocah.,  non  sn  vedm  Wt  ^ 

r«rciiM  nol&btie  di  rìfnifleato;  molto  meno  io  alraoi  di  quegli  csvmpj. 

KCCLB8IA8TIC0.  AH.  IH  chieso*  Aj^ttftentnte  a  chie$a.  —  59. 
■usMi.  F.  ^*  JTIMoro.  —  1». 

ESAUINANTB.  Ch*  nmdiMt.  —  18.  Foise  mi  pwe  al  truovi 
coanpegnie  d'aft  eiainSiiavione  pofMote  ed  ennlwnie  ec. 

BseccTOM.  {$  fjtcìifor*  di  tntamm^,  EteeiU«r§  legamento- 
ffe.  Term.  de'Legixti].  —  188,  du*?  ioff<j. 

Tra  et.  di  tal  ngaif.  nei  U  Criuct,  aatieiae  eoa  qoel  di  Daate:  Per  tor 

BiUVLABB.  Fcròo,  [per  Copiare,  lYafeHw^e].  81.  Pool 
Itverire  acrtrando  dello  cplrlto  doto  e  te,  le  b*«tm8I;  o  eiemplaodo 

quello  hanno  scritto  gli  altri. 

ESISTENTE.  --  37.  Ancora  sono  sicuri  tatti  gli  ealllentt  del 
porgalorio  loro  penitenzia  essere  accetta  a  Dio. 

la  qtt«e(o  ot.  la  Toee  £«M(«nlc,  può  int«rpelrani:  Cotta  eht  2,  éht  tta,  eh* 
d  timm  oifMalwfW,'  pnadMia  la  pnqi.  IK  oom  «Ma  tsfMt  di  In.  Ma  fbne  è 
nedlio  trar  faori  la  frtfc.  «  dir  ooal:  MmmI»  iK  «l  laipc^  fur  M,  cA« 

«1  triifa  attualmente  tn  «n  ÌMr>ffo. 

ESTiMABi.  —  171.  La  savia  mente  ti  ponga  innanii  tolti  i  casi 
gli  pocMDO  MerYMiire,  ed  ecUii^  VMUtìA, 

BiTiiATOBB.  [SiftnfUttre,  àpfirnwaore .  [ujuratam.^  '  i9.  Io- 
ilo  eitiflietore  è  Iddio,  e  iaiUasimo  pegatore. 

BtTBBHiTÀ  —  Ila.  Doto  foiie  BlOma  eelremità,  tallo  tie  c»* 
mnne;  e  latti  ioli  lepale  taci  BgliBoli. 

BVARGBLico.  \  Dell'\iwingelo ^  JM  evi  |Mn*te  l'avenfil^].  —  Hi. 
Kob  U  diimeBUcare  il  OgUuolo  evaegelieo. 
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FALCIDIA.  - 107.  A'  qjuU  conceda  (la  Ugge)  certa  parta  di  quel 
della  madia  par  lUcldk  a  treMUaiia. 

FALLiae.  S  III.  —  87.  Cbe  debbi  fkre  fUteftdoli  tao  aerilo 

(  eioi  mancandoti ,  ron^tendo  la  data), 

FAMIGLIO.  [Por^i  pffr  famtffUo:  lo  iteMiù  9ke  MetterH  per 
servitore»  Andare  a  servire].  —  183.  Non  saranno  cosfrettt ...  di 
mendicare ,  o  ter  quel  d' altri ,  porw  per  tàmifgti ,  o  fare  quel  cbe 
non  al  canfieiia. 

FAKTASII7CCU.  iMm,  M  Fmornh.  -  iìó.  La  uatura  che 
creaca  Ai  correrà  a  nliaia;  a  la  ftoladoecia  fcfta;  coniBcia  a  lai», 
rara  »  fonebbe  frcKoUne. 

FANCBLLA.  Faaffctile»  Stn^otla,  ^  71.  Baccanali  ta  ia*la 

fanceii^ ,  e  non  Tolar  rifollara  la  tao  wo  ipiaOo  Ihtto  è  par  t'a- 
nima madODoa. 

FARE.  {§  Facsnào ,  per  Fnciente  ,  Che  fa.  Come  tppyjo  nelle 
onUeke  Scritture  tiene  il  gerundio  le  veci  del  parUcipio  presente  : 
manièra  coauww  «al  proaciuair].  —  47.  Le  melutUe  degU  uccelli 
ftaeodo  dokl  varai  al  eoo  Slgnai«. 

FABE  BUGIABOO,  Sk^laréan.  F.  Boauaw». 

fABB  BUONA  TITA.  Stornar  htiu  la  persona.  V.  vita  in  ti- 
§n^c»  di  ParMMOi 

vAaa  eawA,  wmm  MBWAaB.  Cmaltar»  a  caia»  a  intaora,  F. 

CSM  p  Y,  MMMBB. 

PABE  LB  8PBSB.  CSsavfwa  I»  rato  cAa  ètognawa  parta  |b> 
9d§lku  F.anaA. 

FASTIDIATO.  F.  A.  AdL  da  FasitHan.  —  lil.  ffto  m 
fii<;^i  fastidiato  di  tanto  prailtK»  aerNera,  alleglieral  della  itoria  da- 
gli antichi. 

T ATlCAt  per  Dispiacere,  Afflizione^  Tribola-innf.  ~  ii7.  Per- 
dona loro  delle  giiute  boue»  quando  ....  io^ÌQocchioae  domaudano 
fratta  a  menar  bm  che  ta  nou  gli  baita;  acciò  s'arvezzino  a 
kaone  ora  ricorrere  naUa  ftticba  el  varo  Oto. 

Obiì  i  UiiH  dknam  MoNt  amo  la  fMM  MTaniM^  •  gl'litatMt), 

fìtto.  Add.  da  Forr.  —  Itf.  Baciando  la  IMta  croce  col  dito 
ia  terra. 
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PATTO».  9  L  '  no.  Studia  «lil  U  «la  «vare  «fall  dkpeoMlori, 
c  bltorl  e  «nunioiatnlori  dt'iMB  lenporalL 
tànujM.  SoèL  —  itt. 

PtMVlIlACGlOM,  e  fWWAGCIOEO.  »  149. 

FICCARE.  Tfetitr.  paa$,  iFigvralam.  InsinunrH,  PHkHr«rr\, 
~~  170.  Ma!  pt)6  ben  dire ,  il  obe  li  ficclit  e  appicohi  Mila  mcnlb 

«li  chi  ode,  cului  (Ire  ce. 

FIDARK.  S  ni  {  U^nlo  a  guisa  di  rtefitr  ]  —  79.  Doft  OOD  Iro- 
TasM  persoaa,  di  cui  ri  paressi  potere  ti«iare. 

«       Va  so»  iSsM»  4i  PHi  U  flnitm^t^  tmtttmim  k  wmrm  f 
«M  «MTf  fa  <«W  c*f  *»  ita'  ilrik. 

FIENO.  (  fi&H»  4n  «WWW ,  0tm9tmiu  par  «Ipn^/laara  Ciwi  «llls. 
«ima ,  o  di  tn/lxitaio piwiaa].  IM.  Ora  ogni  coaa  è  terra,  •  fa 
fieno  da  caragii. 

Ihc»  U  Cr. ,  g  II.  che  Uomo  d*  0ano  lalo  Lonio  di  niaa  vatonSt  «  lo  (k 
riaaafao  à*  Vtm»  éi  mUs.  Ttiawesit  ^astM  dsa  laminai,  •  la  acacia  la  •aeaada 

ch'è  nolio  più  dell' iito .  vip'i  in  sposo  proprio  Uomo  /ftlivo ,  Faitloinn:  iti  t 
quasi  •cmpn  it  adopanuio  al  tgarato,  e  nel  diacorto  bmiliare ,  dtoeadoM  cwrauoc- 
■wala  Ooaia  H  rafNa  a  Cairi  ala  ligura  per  altri .  o  è  Midato  4a  aa  atiKi  elw 
■aa  vaal  aoiaparire,  Como  eha  b  aaa  parte  a  ooreodo  d'altri.  In  qa<>«to  aignific, 

<•  finn  in  <]nf'\n  >ì'  Urmn  Hi  niun  rolnre  Y  um')  par»-  il  Buorurr.  n>'l  p»»«>  F5i«ra 
ctuto  la  qootio  luogu  dalla  Croaoa.  8  per  Vom»  fUtu»  b  aptcga  aoctte  ti  Salviai 
■aBa  AMSttslBal. 

riHiiLn.  AéL  A  A  /bialr.  Io  fhu  M  «omto,  A  gtonw  M 
giti(Hi(o].  —  t.  Proroettendolo  lo  aarabbo  rondnlv  pià  bello  al  ili 

finale. 

riKF77  4,  Astratto  di  Fine,  -  tr»,  ("hi  ▼nolo  dptprmìnarp  se  I*oro 
è  One ,  o  quanto  manca  da  sua  Uuezxa ,  aoiiuTCra  i  gradi ,  o  rera* 
mento  carati. 

VINCO,  f.  ^  tM.  In  tslto  qnoato  virando  rogUo  cbe  anelli  del 
aale  déKa  diaemleiio  ee.  »  miairando  con  volontà  il  potere  e  la  Ino 
complessione  ;  non  direnlando  per^  llaica ,  la  qp»le  é  nimica  del 

riter  dinno. 

nrTAMK'»TF.  [V.  A.  Fintamente'',.       HO.  Batlcsmo  ricCTUlO 
lillameDle  non  salva  ,  ma  dispone  ■  saivasioilO.  ' 
riZiONK.  V.  A.  Finitone, 

$  P9r  Fooelo.  —  tS4.  Avevano  OMiralità  di  Catone,  fliionl 
d*£aopo.  dottrina  di  Boeiio. 

Può  tlarp  con  rjnr^io  Tei.  Bni.  Jtif.  I.  T.' nliimo  poi,  Pfrn.  fM..  »• 
vaio,  nnn  fMeiido  ebe  la  ripetiuoaa  para  e  Minplice  d«l  fano  dai  Pcf%  cilato  i«i 
Ita  |V  altri  padta  ri|la  avaall. 

FONTAjWLLA.  [  %  filiiocora  aite  /onfonrlto.  Sarta  df  giuoc9 

6 


fMrlb].  -  t4T.  Se  aacdra  fmatnlmt  gloeife  iHa  ItelaiHlls,  o 
dto  ctppamidle,  ftaendo  la  ùom  toro  toMM  Tincere. 

MftBOSiTÀ.  BtUetta.  —  71.  la  deh^i  mmarc  (  TaillM^  •  «»• 
tiderare  la  Tarietà  dell'erbe,  formosità  de'  Bori  ve. 

FORTE.  Add.  $  IX.  [Aggitmto  d' ttrba.  -  Di  forte  sapore,  co- 
me  eipolU .  agli,  rodici,  e  timili ].  —  186.  IkUndorie  di  pesche» 
iaiflff— M  41  BanébUo  •  erbe  IbitL 

FOETQHAIB.  JAL  JN  /brfWMb  lÀfpmlmmtB  «Ito  r«rllNia]. 
—  ivn.  Nona  altra  creatura  111  tante  girarolte  qBanto  ruono  i  per- 
cM  Mito  aafUe  in  salU  forlanato  mota  fuor  che  roomo. 

vaACiMnn.  [Oggi  più  nwMMtm,  fredlclHwe).  ^  M. 

rimMUo.  —  its. 

FiATtaiiALi.  Fralemo.  —  II. 

racTTo.  AemUfa.  interetse.  —  92. 

rcoBi,  per  Eeeetto,  FuorcAé,  .4Mro         -  170. 

FUORNE  f.o  ffwffo  fA«  IVanne.  —  9fi.  Peccheresu  (rraycmcoie ; 
come  ditcrmina  snn  Giovanili  Crisostinio  . . . ,  fuornc  un  caso. 

FURAfiL.  Hubare,  nel  signif.  del  ^  l  di  quetto  verbo*  Spo- 
gliare nibtmiù,  ÙenAatB»  »  79.  Goarla  ranioM  !«!•  eome  Ci  ìt 
liadie  delto  Oniglia . . .  »  U  QMto  veggbto  MNi  gU  ala  IMa  to  eaaa. 

FUBioso  S  I.  [  M  fona  M  i«ff.  »  par  Ftam  fhrfaaa]*  —  ITI. 
Un  foiioao  mi  può  rep<*n(o  dare  morte. 
Va  imma  eoU'es.  tkuurmMt,  4.  51. 
$  {S  dallo  di  rota,  Baiflalt,  Itopesaot  Ck§  al  A>  par /Mi. 
'  IM.  Spene ,  non  furioao  battUnre  fiuuu»  toro  11  k«0B  prò. 
Ta  «M  fMMo  r  ••.  C.  f.  I,  t. 


G 

* 

GAMBO.  —  6.  D' ogni  gambo  verde  non  nasce  giglio .  d*  ogni 

pnino  non  il  ooplie  roiat 

s«  ne  poMono  Gm  ém  Mdl  pwMRMdi.  »  §  •  pala*  a  GemU  t  a  Pm» 

M|  o  a  Gi(^i9  e  a  Aoto. 

GANNIRE.  Il  mandar  fuori  della  %wpc  che  fa  xpcrialmente  il 
cane  quando  ti  rallegra ^  o  anche  quatuio  n  duuU.  Gagnolare, 
Mugolare,  —  m.  ÀllriaDeoU  fanoiaeoM,  abbaiano»  o  niagotano 
tovllaodo  al  6Ìbj>;  che  ea. 

oamaABl.  —  W.  Se  tu  il  volesti  avere  generato  a' barattieri , 
totcgnail  o  laMìato  giocare  a*  punti  segnati  ne' noccioli  divisi. 
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cmm».  ^  MS.  Lo  lUidio  ito'ieiiKori  «Mere  Mibi  dici  l« 
Miai»  dft'  |MiU. 

GBMITRICB.  (  F^ftuntum*  per  Prodtairiee ,  Generatrice  ].  — 

Bai  quale  s' adopera  nella  memoria  yrnitrirn  c^'.-iiin  intHlelUvo. 

▲ntiogo  «  qaetlo,  qunlo  al  Mgiiif,  Ut  gemUnct,  è  l' e».  Lab.  109  dUklo  m 
Ma;  •  w  «Mirt»  «^i  altri. 

GEOMETRA  »  fewm,  —  13.  Piglia  queste  quattro  mifore . . . ,  e 
dlfenta  baona  feometra. 

6ITTAEB  B  GITTASE.  S  m.  Per  «wlc^.  fiMoraf ,  «af«  Far» 

eA«eeA«<f<a  awmrafamm/* ,  con  poca  riflestUme.  —  191.  Credi 
presto  il  bene  e  sia  tarda  a  credere  il  ma!»» .  pur  porò  non  ti  fii- 
tare;  sia  prudeote,  e  te  non  fidare,  »e  non  »e'  6i( nm.  alit  o  rh'  a  Dìo. 

GINOCCHINO.  Dtm.  di   Ginocchio.   J5  F,nc  di  qinocchinn.  , 
Piegar  leggermente  e  con  garbo  le  ginocchia  in  segno  di  rivcTenza , 
Fan  «m  <tieJUiio.  »  ISl.  Qomlo  itadio  d'ioNguni  b'iNiODa  vi* 
la  f  ala*  eorteae  »  fa*  di  gtooecbiuo. 

Ì(  modo  faoiì  d'Mo;  «è  fintemi  4'awr  dal»  ial  alfa»,  juimaadoia  mm 

l'ho  spiegato. 

COLA.  8  XI.  ~  120.  Non  potendo  tatto  baano  gittar  gliì  per  la 
gola ,  si  dilatano  in  superflai  ediflcj. 

GONFALONE.  —  iHH.  11  secondo  (adiutorio)  sarà  esra  gon- 
ftkNW  Mia  eroae  Mata,  nel  aoipelU»  del  qaala  cada  ciaiMma  to- 
lèrnala  polaatia. 

GBANDB  ;  daffo  di  penona,  Hflermtéo  «U*  «fd,  nm  alla  itotara. 
Aduìtn.  —  ig7.  Qneato  gli  biaogoa  pia  ftra  da  grinde»  cto «Neodo 
pargoletto. 

ORILLlTfDA.  Ghtrìanda.  —  14$.  SariBBO  OCCOpiti  te  (ril> 

lande  di  fiori  o  d' erba. 

CROSSO.  Aggiunto  a  Pane.  Pane  ordinario  ,  Pan  fi»»ro ,  o 
come  dicevano ,  inferigno  J.  —  184.  Nutricar  si  Togliooo  a  pan  gros- 
aot  ▼eelinientl  vili  a  coomid. 

CBD ,  meue.  —  75.  Guardala  (  i  anima )  come  il  gru  fa  la  guar- 
dia ,  ilaiido  in  VB  piè  per  non  domlra. 

auianAOB,  nenfr.  paci.  S  aoAaTi»  dallo  par  liacopt  laviet  di  9mr~ 

dati.  Prendi  guardia»  Avverti,  Baia,  Lat.  ecM,  eaiwfo.  Vuiatomo  I 
noa(r<  anficAf  eoslrvendolo  colle  prepoxiziorìi  ni  e  da  .  e  anche  ns- 
soMamente.  —  115.  Guarii  di  non  fare  ornameblo  vano.  £  lii. 
Guarii  dalla  coamoe  vanagtoria.  £  no.  £  iS6. 

Di  fiMie  mata  taea  g  Taeabolaila  di*  mmb^i  ad  diwni  iiM^pia  M 
tacka  AMTiara»  m  ia  ceatoo  «a  |ft  diri  :  r  aM>  dal  Beni  Ori.  d  %  IV,  aVè 
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ii>.irrr  i««<xitnt«ni^nt<^.  e  V  nHm  ^1  ^  via.  Cnm.  Jbrtil.  A      fv*  ^  mmM  f  m> 

Mr  oolaio  con  speci'ile  dicbiarsitoat*. 

fiCBLFo.  —  178.  Usi  a  dire  non  esser  guelfo  né  gbibeiiiao ,  ma 
ioato  florentiiio. 

MI  |Mnito  qaainnqne. 

crSTO.  J  I.  Aisogqin.  [Axnapnrfìmfnto^.  —  Ifii.  Oh  beata  cisa 
cosi  fiindata ,  di  vita  eterna  esempio  ,  arra  ^  radice ,  gusto  e  comio- 
cimento  (  qui  p^r  mtlaf,  ) 


I 


IT.  .4rtirf>fn  .  ^  III.  Per  Nel,  referendn  n  tempii.  —  M.  Noo 
Itoettcrc  tempo  in  or» re ,  il  quale  el  fnoie  cbe  tu  altro  faccia. 
IL  ;  per  Lo ,  pronome.  —  8à. 

ILLAVORARE  E  INLAVORARE.  F.  A.  Lavnrore.  Ini  i7- 
iaborare ,  Tao.  —  50.  Àncora  ti  puoi ,  o  a  prezzo  o  in  dono ,  tUa- 
vorare  delle  eoie  t'appartengono  «Da  divini  lande. 
Ogri  hna  il  T.  T«iiii|  qatla  VVU,  t  B 


iMMCTAKB.  r.  il.  Tramutare,  —  73.  faaendo  immatato  e  ratio 
lo  'ntellello. 

la  Cr.  NRitin  fwwflu.  aM.  da  hmtmm  «m  w  «a.  8»pk  mim^  «ba 

dfr<^'  l'crrhia  i  l'fnm-.'aM  /M!  colore.  Puod  «A*  itla  al  f«rto;  aNfH»  Ti  Hintta 

o  ineDO  male,  quenU)  det  DoBilaioi. 

iMPACCiAUBy  S  il.  /mfMdira.  [Diitomare  ].  —  li 4.  Kon  solamente 
ta  non  dar  Untoain  per  Ma  t  aaa  fangeaela  ^  dare  ne  falaiaa. 

IMPACCIO.  ANpMiluwiita,  —  Iti.  Se  reodar  non  palead  tallo, 
per  liii|iaccio  d*albi. 

$  Dam  impaeHo.  Apportar  hrigtt .  Itafit  AnfMdfflirafe  [  Distor^ 

nare].  -  70.  Qnrìn^ln  V  b.-ìi  mrn.ita  frONiaM^  in  fMMla  pClnM  ViOf 
latciaU  stare  .  non  le  dare  impaccio. 

M»  impaeeio  per  Apfoirtar  brig*,  Deart  impeéiwmtt,  è  io  Cr.  tn  i  laodl 
di  Dan,'  w  l'aaico  ••.  ivi  atlei^to,  Bte^  wm.  61.  tk  la  qaaaia  «aé»  le  saaso 
alqaaala  diTerm;  in  quollo  doè  d'Ingombrare,  l^i mpor  TwilH- 

IMPAZZATO  r  ud  tignific.  dei  g  d*Impazzarei  _  49.  Corrono 
le  fartciulle  del  suu  amor  tir.-ito  c  impazzale  (qui  figuratam.) 

,  IMPSCNARE.  ~  115.  Guardati  di  non  fare  Catto  chiesa}  omt- 
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mvDto  vino . vi  die  fi  pofu  igetoImMil» fendepe»  laipefMrt 

o  tarature ,  m  non  ti  puoi  fidare. 

IMPERADOKF,  n  IMrrn  VTORE.  U.uilo  rome  f^mminmr}.  — 

Tedi  a  cai  to  ferri  i  «  osa  reina ,  fpMf  del  cielo  e  della  terra  im- 

peradorc. 

IMPORTABILE.  Da  non.poUrsi  por  lare,  —  79.  Ponendo  in 
fsDe  fpalle  altroi  peti  inportabili  (pa  /Iguratam.  ) 

mmBim  $.  —  1S4.  Ora  al  crefcoao  i  nodami  Stivali. 
nai  maa»  dafll  alti  dlaonaaU ,  aoMieUaiiti  la  anaara  iBf|MlBato  aa- 
Inra  al  peccato. 

IMPRIGIO.NAXDO.  A<ìd.  Jìa  imprtginnar%{ ,  Detjno  d' etter 
mesto  in  prigione,  -—  150.  Oh  quaoto  sarebbe  più  aenuo  studiare 
con  tutte  le  potenaie  i  figlinoli  divenlaMooo . . .  *  cìtladini  dcUu 
aiamo  ragno  ièlioe  e  glorioso ,  clie  mondani,  mal  capitanti  a  Im- 
prigionandi  ad  aeafpileffao  fuoco! 

IMMI0ÌÌBS80<  àdd.  Ptvmm^  Mi  K^(fle.  éa^ttH  JPrff- 
m^ttprr.  -  30.  Cbi  tale  stato  rifiuta  o  fogge* traditrice  ronapa 

ia  fede  data  ,  o  ruba  se  tutta  im prometta. 

La  Cr.  noa  Usa  (aorì  Imprvmtno  te  bob  come  jost.,  ed  lu  pare  Imfny 

IN  pnp.  Si  aiopara  tal  «alto  ptr  tlgnlUean  <l  aiada  o  la  /bg- 

già  del  vestire  ;  ostia  la  tpHt*  d' abito  che  uno  ha  indosso  ;  dicen- 
doci per  et.  In  veste  da  cambra ,  in  abito  di  gala ,  in  giubba  ,  in 
ealxon  eorti,  —  174.  Sieno  liberi  potere  andare....  soli  e  accom- 
pagnali, dlaarmali  e  scalzi  e  in  giubbettini,  secondo  richiede  il 
taaapo  a  0  biaogno  loro. 

IN  ASCONDITO.  Jfbdo  wcnuWlM  folto  àaH  Ialino .  e  patio 

come  nrjfjirìntn.  /)»■  mtrot/o,  Fatto  di  natrosto.  —  122.  Cosi  non 
saprà  la  ni. in  ni.irua  queUo  Che  la  la  diritta,  perché  la  limosina 

tua  i>ara  ia  .ivmiìilito. 

I>CAPPLCLiAiO.  Sott,  —  160.  Voglio  sicoo  ammacslrali  che 
diflercmia  ha  da  vari  religiosi  a  falfit  da  l^ali  ad  IncappnclaU. 

INCARCERATO.  Jìs  fona  ét  tatf.  —  IM.  dpandono  Indarno, 
in  pietre  e  io  caldaa,  qnello  banao  biaogno  a&mati,  (gondi»  in« 

ftrni  e  iocarrorati. 

L'attiroo  et.  del  Vucab.  ha  pure  incarcera/»,  in  fona  di  «ùst. 

jucinsabb.  —  H6.  Saranno  occnpati  in  fjre  grillando. .  *,  ac- 
onDdara  e  spegnere ,  incensare ,  tenere  polito. 

INCINCISCHIATO.  Add.  detto  di  vtsti.  Che  ha  eincitehi, 
Onml9  H  afnelieAI;  la  «Itffo  cJba  CfnetoiUafow  —  Ul.  Sa  11  co* 
aalnci  ad  «tre  o  diletUral  negli  danti  panni,  incinciicblotl  TCflI- 
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roenli ,  stamele  scarpette  tu  bai  posto  il  TenniDe  del  perralo 

ia  sul  cibo  suo.  (  Di  queita  voce  ,  c  delle  varie  lezioni  de'  eodici,  r. 
Not.) 

incaiATO.  —  139.  Nelle  quali  (Scritture)  si  truoTa  d'ofni 
Terité  increata  e  creata. 

INDEBITARE.  Attiv.  —  175.  Oh  quanto  è  laudabile  TÌTer  più 
tosto  del  suo  pane  ed  acqua ....  che  alle  spese  d' altri .  indebitando 
se ,  usar  cibi  al  corpo  dilettosi. 

È  il  nealr.  pra.  nioUo  tU'eMer  ino  vero,  come  per  tìi  d'uialia. 

iudiscbbto.  —  4. 

iivrAMAMB.  —  53.  NoD  rendere  falsa  testimonianza .  non  «nfa* 
mare,  non  mormorare. 

iiiFATiCABiLB  e  livrATiOABiLB.  [  Che  non  cena  mai  per  falirn . 
Incestante  ].  —  78.  Questo  è  domestico  duello ,  battaglia  cirile ,  io- 
fatigabil  pugna. 

iNFEBMrzzo.  Dim.  d'Infermo,  tnfermueeio.  ~  186.  Glorerà  non 
gli  fare  troppi  compianti  quando  un  poco  è  inrermuzzo ,  acciò  cbe 
a  buona  ora  cominci  reslirsi  della  pazienza  santa. 

iKFRTTO.  §  Per  melaf.  —  li3.  Tutti  quegli  usono  assiduo  con 
tristi  direntauo  t  risti ....  ritirando  indietro  sempre ,  e  quanto  pud. 
la  natura  dolorosa  ,  infetta. 

INFIAMMARE.  [  Urtaforieam.  Infiammare  alcuno  di  un  altro; 
per  Fare  che  alcuno  t'innamori  d'un  altro.  Eccitare  in  alcuno 
grande  amore  per  alcun  altro],  —  i7.  Abbi  aperti  gli  occhi  al  cie- 
lo ,  alle  selte ....  e  a  tutte  cose  ti  possono  inQammare  del  Crea- 
tore. 

INGANNARE.  (  g  Ingannare  uno  di  una  cosa.  Defraudamelo].^ 
107.  Dato  la  legge  scritta  non  obblighi  a'  figliuoli  i  ben  de'  genitori , 
so  non  dopo  la  rita ...  ;  pure  chi  distribuisce  il  suo ,  come  rifia- 
tando il  mondo,  debbe  attendere  alla  intenzione  dell'autore  d'fSM 
legge,  e  alla  naturale  che  non  ha  interpretazione;  e  non  fi' in- 
gannare della  parte  loro. 

INGINOCCniARE.  [Informa  di  neutr.,  o  vuoiti  dire  colla 
particella  tottinteta].  — 165.  Come  dico  faccino  i  figliuoli  a  te,  cosi 
dico  facci  tu  al  sommo  padre  Dio  in  ogni  cosa  ,  e  specialmente 
dello  inginocchiare  a  lui. 

iNGirRiAifTB.  Inforza  di  sost,  —  148.  Colui  che  ingiuria.  -  U9. 

iNGirRiATo.  In  forza  di  tosi.  Colui  che  ha  ricevuto  ingiuria. 
—  148. 
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mNimATO.  —  t38.  NMciMrio  é  ebe  ptanU  ec  posta  io  Iriau 
torro  e  di  pulrMa  acvM  iobiOata ,  mal  creiot  ce.  (fid  llgwrutm') 

m  FUBBUCO.  Mo  dvMTAtelM.  F.  h/ohjco. 

INSBGKANTB.  Ch»  Imugmaf  hutgmitort,  ~  ISS.  OmI  si 
poMo  par  ▼«rgilio»  tragodia  O  altri  occupamenti,  più  ioaagaaoli 
d'amaro  leeoodo  canop  die  moatratori  di  iNioni  coitami. 

INSTABILE.  Ih  forza  di  loif.  CM  non  ha  $ede  fissa.  —  VU, 
Vaprabondl  0  iniCalilli  oon  dei»lMm  tanto  coritatifameale  eamr  ri- 

ft  lo  iM       «te  h  Ck;  «Ha  a  AMWHiritaMilv  /  «  fi 

imumo.  Sart.  S  I.  Intelligenza ,  CogrUiUme*  ^  W,  Kon 
vi  s'appicca  nKÌÈk  con  iatelleUo  di  ScriUoro  aanU. 

iRTORicATo.  àdd.  —  t*  Tergoioati  d*eaaefe  TOtowidlo,  o 
lepolcro  intonkato. 

Ma  qowlo  niodo  figwMo,  •  tatto  proprio  del  pulara  etaogelioOt  Borita 
facM  aa  tM(|iali  a  fota^ 

iRTOATA.  K.  A,  Aumfo.  ^  10.  Per  coalomloiie  •  Inlrala  aiM 
nello  'tateiieilo  mnaiio. 

■oamonrl.  F.  A,  Giotonàtté.  —  71.  La  debbi  menare  freni- 
ma;  a  considerare  la  TarieU  dell'erbe .  fimnedlà  de'tforl..*»  lo« 
cnodìtà  de' cieli,  nobiltà  di  ^(pll(>. 

Coti  U  ood.  M.  •  quel  da'  Vcoian;  il  ood.  D.  iocijmditài  mm  n«Maao  fio* 

1BBBU61060  n  INBBUGIOSO,  [dMIO  di  pirsanoi.  —  tM. 
Del  tellgioBO  Semneio  proeedettono  Irreiifieei  fl^ooU. 

La  dr.  da  trrdigéom  wodi  a  IWaiyaia^  •     imb  wi  mI»  «.  li  cai  * 

paria  di  co»a. 

IBBITBOSIRE  P  i?(R IT n n si ri K ,  -  HI.  I  n  rnvuf  .  [>cr  Tft^pr^i  SÌ  di« 
spregiare ,  irriUosira  ;  c  cuatradiccra  a  ciascuno  dcsidcnu  dell'  a- 
nima. 

l  i  EM.  Voce  tolta  dal  Latino.  iUedeMimamenle ,  Ancora.  —  96. 
Ilem  in  tei  nnoTO  cooienlioieolo  »  o  vero  contratto ,  potreitf  ee-. 
U$MÌ  per  lo  pfd  ne' controlli  e  alfri  iatmmmU  noloriott. 
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tAwttM,  SérwpatalmitB,  (  Jii  ^«m  p«r  r«  più  figunUtm^  mI  $i* 
fMif,  M  FnfpMwto,  Ck0  pratto  puta:  o  A»  qÙMo  M  FdeOt,  Ar»- 

c/rvs  a  checchetsia  di  motel.  —  133.  Moltitadiae  di  ditfreDlti»  trlMi, 
laliili  al  male,  ed  al  bene  contrarj  o  dillicili. 

LAff  AiDOM>  —       Diapofto  a  essere  Uoaiiiolo  »  oon  sarà  imono 

barbiere. 

LARGHEZZA,  figura tam.  >-  9S.  Se  ti  lega  stretta  »  serva  la 
NI  le^ge ,  dando  on  poeo  di  larghtBM  aUt  eirilà. 

LETAME.  Per  itmUU.  —  185.  Mal  quale  (corpo  dtUa  wmén) 
lutti  stanno  Tra  simito  kUBmo  e  con  simile  caldem. 
Anche  deH'M.  Doni.  Imf  Ì&.  t  di  farti  apedale  %. 

I  TRI  rtÀ.  [  /  !7>^ra  /iMoil4«  FocùMi,  —  8.  Sempn  ci  rimaiM 

la  libertà  di  iar  meglio. 

§  £  per  Libero  arbilrio.  —  45.  Saper  debbi  it  corpo  too  essera 
«èUigalo  par  nalnra»  par  diftat  InleniloiM»  per  legge ,  e  dalla  Un 
propria  libertà. 

L' alda»  ti»  M  Imm.  ,  S^ffL  tm*  Mp^,  è  ffifaia,  a  fcrt  amiìu  |  • 
pane.  , 

LlCIHIlàTO.  —  S7. 

ftWfao.  F.  A..  Lwart.  8  XXXIll.  Xtssorjt.  —  60.  Come  do- 
nar tt  ieofl  Doo  ti  follare,  ma  Uevati  la  ginoecUono. 

S  B  nel  iignìfie,  M  %  XXXI?.  —  »«.  Qoaado  4  oorioono,  o 
quando  si  itPTdno. 

Taie  è  la  Irzione  de'Te«ti  a  peana  ìfi.  c  V,  io  aojbi  d-j?i  «li  i^»,'mpj. 

LIMBO;  per  similU.  —  98.  Vivi  come  debbi,  c  fa'  quei  che 
oroderi  liweaioii  toe  compogoo  in  tal  linaiio  o  pnrplorio. 

tiHosiirinK.  —  188.  Halli  dlrenlono  gti^lofl  per  la  Aollllà 
de'Uinoiloieri. 

UNGUUCCIA.  Afln.  di  Xfnpiio.  ~  188.  Sarà  prlaui  comò* 
aerata  la  lingnuccia  ma  alla  divina  lande  o  rtreronila. 

LITIGIOSA,  t  Corte  lUigfogaì,  V.  corte. 

LO  Prfrnnme.  [Ciò,  Quella  m^rj.  Lat.  id  .  Hfud].  —  51.  Di- 
co....  non  mangi  carne;  e  altrettale  dico  dell  uoTa  ne'digtonì 
comandati ,  poteadul'  fare  abilmente.  E  altrove, 

■«fila  8  a  parta;  ad  è  aoiatìis  «a  dai  MKd  n.  àUsfMi  al  g  H,  «aliai 
tea  pnd  4al  Bassaeda. 


Digitized  by  Google 


49 


LOCOIHHIB.  {Il  jNirliir*,  DUetrm},  -  m.  Chi  teme  Dio, 
onora  i  genitori  ;  c  come  a  suoi  tignori»  lem  loro  in  oper»liODO» 

locnzione  ed  in  ogni  pazienzia. 

LOi.  S  IV ,  per  Egli,  —  M.  Yt'  fuor  di  casa  e  sta'  ia  auà , 

come  lai  comande. 

imm9  d*»0K.  f»  «Mia  «•  tUmi  tntMtammmt  coti  U  Cr.  eh»  >t 

r«c«  doe  e«.  non  più  «michi  1  Timuroocnlo.  Il  Cin  nrfi  nrea  detto  ch«  :  Imì  nel  pnm*» 
CM9  ■oifìMiiM  icUu  à  (rora  ramo  in  rrrao  che  in  proco,  e  ne  «UesaTa  tre  «*.,  duf  «li 
Dnla  oal  CSoatim,  a  nao  di  €io.  TMaai;  pan  av«atitBd»  «bm  da  uà»  iMAan<. 
Alte  MiidatW  aalonlà,  oomprou  qawU  del  Domtoiei,  molte  •  molte  «Iirr  tw  ne  |hv 
di  pfii  reconti  né  meno  approTate  scriltare;  e  certo  i  che  o^l- 
giotm  oeil  uso  del  parler  faeniliarD,  coii  fte  te  culle  ooaw  tn  b  ìoeiilM  penoaa, 
qoBMo  lai  r  adiaow  tà  «gai  Matto. 

LUSINGO,  r.  A,  iMingfu  —  W.  Hod  tt  som  oegett  priccU  t 
Uiiiii^f.fliB  Ben  Irofpi»  e  poimiioBi  ec. 


MADONRA.  7t7o{o  di  magf/iorama  :  per  i  et.  u.  mb»9brb. 

MACiGIORL'ZZO.  7)fTn.  di  Miujiiiorr  .  riferito  fìlC  xtd.  -  103. 
Piccinini  giucaudu  aUe  uoce  e  Ducctolit  o  maggioriuzi  avendo 
da'  lor  maestri  salarj. 

MAeve.  Add,  Granii.  —  M.  Domenieo  e  Freececeo  liroron 
genie  e  Mo;  ne  oggi  1  lor  Ogllaoll  Mardi  «Indlan  di  tirerò  e  ae* 
imendo  lor  ftlieilà  in  Inrbe  magna. 

MALCAPITANTB  b  MAt  CAPITANTE.  CAtei^maie, 
CAe  Aa,  o  d  ptr  ovari,  cattivo  fine.  —  150.  V.  capitantb. 

MAf  E  Avtit>rb.  p/fr  DiffìrUm'inte.  —  17n,  Mal  può  ben  diro.  .  . 
colui  t]\i:  dentro  non  senti'  [>i'r  efletto  quel  clie  colla  lin;ii.i  dice. 

MALI  VOLO.  —  31.  Non  abita  l'eterne  sapienzia  nell' anima  me- 
livole. 

MALVIVENTE  e  MAL  VIVENTE.  Chi  vive  male.  Chi  fa 
colMwi  «dio.     ».  Gl'ignorenll  e  melriventi  li  aleno  «wpettl. 

Oggi  Ili*  aaaMMMBia  s*adQpan  M  ^IBa.  di  iNfaMat»,  lorira,  dMaa- 
IÌno  dt  (Irodo. 

MALUZZO.  Dim.  di  Male,  in  signific.  di  Fallo,  Pi'cmto.  Ma- 
luccio. —  173.  Acciò  cbe  vuieali«ri  dicano  i  tualuzzi  loro,  c  non 
gli  neicondano  per  penre. 

■AMMA.  —  17».  I  celi  poaioBO  talerfenif»  principalmenle  alle 
fNBmioe»  rimanendo  gioveoeUe  laoxe  mamme. 


«0 

M  ANIC  ATO  r nm'triil'Tm''ntr! ,  Prrrfttn,  (hrltrir.  .SI .  ("bi  l.i  lingna 
usa  in  ozio ,  Ri  ....  (  (Ultra  il  iialiiralp  mandalo,  E  68.  l'ur  i  he  Iti  *l 
lacci  non  per  propria  iinla  ,  ma  per  adtimpitre  d  divuio  mautialu. 

MANiaoLDO.  Come/lM,  Boia.  —  IM.  Dico  ch'ella  (la  rtpulh- 
«Nm;  ha  UisgM'di  iiMiDÌ«iiUI...,  •  la  «m  4tbM  folli»  I 
tool  llglfaioU  ateso  maoifoUi. 

■AMO*  I S  Difender  la  mano.  Porgere  altUo ,  Soccorrere ,  epe- 
cialmente  con  denari].  —  115.  Fs«i<«ndo  fi  rheriri  )  bi«Agnosi ,  di 
boona  TiU ,  ed  alleadeoU  al  «iiviuo  ullicio  e  ulule  del  |M»polo ,  di- 
■laoil  la  iMBO»  a  ri  allarga  come  pooL 

$  CSXXfU ,  Par  mmog  e  ^  It  «Mnf.  Pièt  mnm»  —  t. 
Afoodo  In  dato  per  la  noni  4*alUrl... .  al  aoanDO  IMk»  raaiaM, 

y  corpo,  l'aTcre  ec. 

^  Pmverbtalm.  Non  ioppia  la  man  manca  quel  che  fa  la  di- 
rtiia  ;  diceti  per  tignifieare  :  La  limotiaa  $i  dee  far  di  natcoeio , 
tttua  offianfosfona.  -  IBI.  Coit  non  aapri  la  man  aaanca  fnello  fii 
la  diritta ,  perché  la  llmoiina  ina  aarà  in  aicondito. 

«aNnttii.ARn.  IKwlr.  .poM.     —  164. 

MAINTKLLO.  Per  metnf.  -  r,8.  I>i  qur^U  lana  Ibfrai  m  gran 
mantello  che  li  ricnopra  tw((3  ,  si  rhiania  cariti. 

MARKoaaio.  (  .Varrubbio.  Pianta  erbacea  volgare ,  di  snpore 
amaro:  preuo  i  Botanici  marnibhiin  Tulgarel.  —  186.  Le  amaru 
coaa  eon  cba  naar  il  poMono ,  tono  mandorlo  di  paacto,  Inaala* 
Iqaaa  di  marroliUo  o  orba  IbrtL 

MARTBRFT.T.o.  IMm,  di  Martire ,  o  di  Martore.  Piccato  martire, 
—  15i.  Quanto  (fO'irrsf  ve<]prti  b  r»M  piena  di  nwflWIfMi  (enti  nel 

ipod.  M.i  ma  il  y.  e  \l  f).  hanno  niartorellìj. 

ÌIASSEHIZIA.  Jiisparmio;  [e  emehe  L'avere,  Le  toetame.  La 
réki  4i  tata].  —  il.  AtlandI  aUa  aalnla  •  maiairiria  ddlo  caaa 
^oto  aal  o  pnoL 

MBDICINOZZA.  INoi.  il  JMMm.  f  1.  -  IM.  Si  tnolo  nmro 

alcuna  Tolta  sanza  regola  a  certe  medichiazxe,  non  pericoloaa» 
pnrgatiYc  ;  sicché  poi,  quando  sarà  il  bisogno,  non  le  riduU. 

Mr.I.ATO.  Add.  —  131.  Fauciullino  che  entra  nrl  tlisprto, 
icherza  cogli  uccelli ,  succhia  le  foglie  melate,  dorme  in  Milla  ter- 
ra. (  Qui  pan  ek»  «ayflo»  i^pttrit  4t  aitlnfo ,  ek'é  tpnh  éi  rafia- 
Ai;  4iig<òd0it;. 

MENATO.  Àdd,  da  Mhnare  mi  affnf/le.  del  $  mi.  -  ns. 
Induce  la  sposa  prosa  .  e  già  menata ,  una  singatore  ienriltt  ;  o  al- 
cuna Tolta  si  conrerle  pure  in  amarituJiae. 

UlìM>lCAa£.  in  fona  di  foU,  -  118.  à  lutti  i  rdigiuat  e 
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«barici  ptOTPJe  Udlé  ikUnio  «laro  ordinato . . .«  0  p«r  pmtei* 
lionp  i*once>9«  in  romane,  o  per  pubblico  menJicare. 

MENDICO.  Add.  Diftto  di  cosa.  Uùero  ,  Mnchino.      t52  S.nrà 

maggiore  onore  di  Dia  «Tere  una  ctM  salDciente ,  cbe  due  mea- 

MBlfTIEB.  MetMre  togli  effetti  ;  per  Fart  dtoenmnent*  da 
futUotkewMtknfnmnWfOélMepr^ktM  di  /br#*  —  Ili.  La  nutg' 

gior  parte  de' cavalieri  montiscono  con  gli  effetti;  però  cbe  prcn< 
dono  tal  segno  o  òcgniu  per  difendere  la  iuslizia  con  la  n])m\B  in 
mano  inaino  alla  morte ,  e  non  ne  fanno  straccio  ;  ma  spetto  sono 
i  primi  attemlori  di  quella. 

IIEBETRICIOSO*  Add,  Ditonesto,  Lascivo,  Meretricio^ 
—  I9S*  Inaegoando  lutti  I  Yllòperoai  mali  ai  pamoao  paMaie» 
nello  stadio  d'Ovidio  roaggiof»,  MI»  piatale,  éè  «ri»  Mundi  »  a 

più  meretriciosi  suoi  libri. 

■IBITARI.  §  II.  —  157. 

MKKiTo.  §ìi.  Usura .  Frutto.  -  174.  MolU  iw  pariscono  per 

accattare  con  mi  rito  o  sanza  merito. 

MKSSaag,  e  UADonuk.  Signore,  e  Signora.  —  ITiS,  Meglio  »n 

dieeaMt  BMtNr  padre ,  madonna  madre,  o  pure  assolutamente 

nemere  e  iBadoBoa; e  eoalriipoadiBo demandati:  mailer  d.mei- 
aer  no. 

MEZZANO.  Mr-diatore,  figuratam,  4T.  Queste  (te  &rtftMe) 
sono  strumenti  della  fede .  perocrh^^  ft4i$$  9»  uwÉÙu,  Qneate  loao 
scuole  d'obbedienza,  o  vero  m*"/7,iiii. 

MEZZANO  Mediocre.  In  forza  di  iost.  —  132.  Le  creature 
MMi  libri  da^  menasi  ee*  Ma  te  scritture  rcvclate  son  principalmente 
parli  pU  perfetti» 

iiaanK  f  XIV.  -  41.  Veffono  1  eitladioi  aaen  meno,  e  sol 

peregrini  per  ìspercblo  OiCOro. 

^TiMSTRARK  i  snrramenti.  -  (fi.  I  sacerdoti  ilafaii  aem- 

pre  in  servigio  del  popolo  loro  ,  o  orando  nel  dMn  ronspetlo  ,  o 
ministrando  sacramcnli  ,  o  [>r  cilu  aailo  .  o  correggendo  i  juTrali. 

MODICO.  Piccolo  .  Mediocre.  —  11.  11  primo  Tolito  è  io  sui 
monte  modico  della  umilUà. 

MOLTO.  —  Ifti.  Si  legge  di  molti  pochi  ec.  essere  stati  com- 
pagni di  icorpioBi ,  e  non  escere  pnoll  e  arfetonall. 

MoUi  pochi.  ~  cri  avverlij  rbe  i  grammatici  chiamano  quantilatiri,  e«m« 
Jfof/o,  Poco,  Tanto,  (^H«nlo»  Tropipo  e  tinili .  !n»iiitriui  «m  di  rado  in  approrau> 
Mrittere  mmì  a  «ahiB  di  v«si  dtdimbli  per  gea«ra  •  pnr  avmrro.  «  fatti  con- 
flordss»  «ogi  insulvi  al  qasli  s*in«i|1sMw  Trd.  SkmHM,  àffrmMe*  elle  Ctm. 
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matieh»  italimu,  al  Il  dctTirUeolo  àmtrUo:  dove  pik  co«e  occorrono  dtgttn  di 
nou ,  oltre  U  eopia  d«gli  cMmpj  allegiti  in  profwaiui.  Ted.  pani  il  Qaoaio , 
«ip.  410  I  M,  Vfe        Muo,  bet^chl  mverbMm.  patto ,  pmyt  4  «ram,  pnm  i 

pili  antichi,  acrfw^nny  rn'iowi,  A^^«mionp  rhf  «arfbhi»  piii«f»  ,  <ip  non  rp«ffF»?™Me 
a'pih  anticfai  I'bso  4i  che  ti  parla,  e  non  veaiaM  con  ciò  a  qualificarlo  per  aouqiuH 

firn»  Mli  pulita* 

MONDAMBNTB.-  AXHh  —  M. 

MONDA ?9TE.  Che  monda.  Che  jntrga.  FiguraXam,  —  St. 
C<HiMcrò  se  a<7Ticllo  mondante  da'  peccali  il  mondo. 

MORDENTE  Che  morde.  §  E  per  metaf.  Tormentofo ,  Ango. 
scioso.  —  177.  Maschio  che  ec.  toglie  raga  bellezza  da  molti  ri- 
cbiccti,  li  pad  dira  vendalo  a  «a  Itenina  a  ioa  iiarentado,  a 
mardeote  gelosia. 

liToMb.  MBdftif.dÌ^aMlafMS,s»a«HMta^a«UÌUet4*il- 

cnDe  matcrH*. 

MoBiBB.  $  II.  Melaforicam.  per  Mancare.  [Finire»  Cenare \. 

•~n.  E  11». 

DiOB  la  Cr.  (g  I).  Jforfrw  i9  tigmf.  alt.,  vate  AamaMsare.  La  qnal  di* 
obiantioM ,  in  liacnta  eoa)  generìet  •  iadtlaiu .  non  è  da  potersi  ammettere.  Mo- 
rir* di«NM  ittho.  e  Tale  Ammontn,  solHDeal»  Be'tnoi  tempi  oompoaii.  qaaado 
ai  eoainii  eon  l' anttliare  oiw*.  B  ^veato  aeoade  in  vfrth,  aa  ntm  dMflio,  dalla  wet» 

mortot  il  qoal  pjrliripin  pfwwi^o,  r<Tm<>  iffiniflra  f'^ritn  di  rita,  ha  niaodio  il  Tnlnr" 
di  Fano  HMcirt  di  vUa,  àoà  Ammatsato,  Veeùo;  e  quindi  eOB  OMrr,  ti  preste,  i«* 

«•ad»  i  «HiNiil,  «Di  épmmkue  utiii^  •  eoa  etme  dh  paHìv^ 

MORM OB  ANTB.  Che  awraiara  ,\CkMék9  mal» .  o  Coiai  eia 

dice  male  d'cUeunOt  Mormoratore].  —  48.  Non  pecca  mano  aditoli 
di  mormoranti  c  adulatori ,  che  raccimo  que'  parlanti. 

AtTerlo  cbe  l' eaenpio  duio  in  Cr.,  Tau.  Gtrn».  a,  4,  è  ibagliato.  —  ItBMn. 
dto  al  wmm  i^memerad  emmd  (dtm  din,  •  m»  muiwtii'iHlf  ) .  Slm  wdfa  rt§^ 

»!  ,1  P!htr,n  tparenia  -  Tcf  i  c  r!  f  U  «Umpa  diala  dai  paatati  Accademici  e  q'ial- 
cor'  altra,  leggono  moemoraiui,  ma  è  letiwe  per  certo  da  rigeltaiai.  KiaBano  ab- 
bw  p«r  Som  di  gBMo  potiioo  può  peMWt  éUmmiMì  a  di  Ima  !■  talgliwi^ilWwi 
banoo  moraiorsiiu  81  tffotd  d«Bf  «•  Tm.  Tm,  Gema.  •  mnm«s«»  Idd.  dm 

JftwiMgTWf .  rhf  «ppnnio  manca. 

MUFFA.  Saper  di  Muffa:  pgtirntnm.  -  9i.  Femmina  TSga  e 
iiiiguacciula  è  rasello  ¥Olo,  e  fur»c  sa  di  iuu0a. 

N 

K ATO.  Soft. ,  Figliuolo,     IW  a  flS9. 

NR.  Cong.  T.  ì .  Affinché  non,  Che  non.  -r  18.  Teglia  e  ora 
ne  entri  in  Icntaziono.  F  *R.  Certo  so  por  racrinn  tìt»  tallo  fi 
debita  rendere  a  ììio ,  rendi  gh  occhi  ne  reggano  vaniU. 
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A  ronfrrm»  dì  <ifl#^to  Ne .  iwlto  Ialino,  ti  !iatMio  ■Uri  nmfi  ài  Boo  mi- 
ooTC  aatorilà.  Dani.  Pand.  33.  Veramenie.  ne  fotte  tm  l' orrHri,  Jfcewrf»  fM«» 
rrwdtmdo  éUrmrH,  Omi^  «mte  eawjm  «ftt  iTÌmpmK  —  Bm.  Tom.  Jnf.  6.  I.  r«> 

Aendo  (Scr»i'.'  T:;f'iiìì  r^^  ^'r  /T'7'uin?i  fi'.^nro  am-firio  TTwrfo  LNft<mo  rar(7i/jniO  pw 
to  rvfMOt  I*      MriM»...;  w«it«»A>      •  *  rorqfwiwo  JViJoo,  cioè 

Lmeta  9  Àrmu.  ftmtmi  h  àmtk  m  W.  dW«  Im  A»  •««  /I^IMfc 

rbcbssitÀ  ,  [  «  aniiquatam.  micistÀ  ].  09.  —  Quando  ftdtlli  1 
pOT0ro  tu  Mtrnna  bmIiIA.  X  IH. 

S  f  ptr  CtaM  iNMMarft.      Ili.  Cori  dko  d0*€lU  •  altra 

nMstolà. 

Ta  eoll'M.  di  Fr.  Jac.,  nlitmo  del  tema. 

IIBCIS8IT0SO.  —  M.  Se  il  Tedi  necesiitoso  de  beni  temporali, 
secondo  la  Uia  fMtà  ne  11  pnrnradi. 

rOSGABB  jMT  Ahtmgan,  Amfgart,  -  t7.  Diipoiil  ataayiere 
tolto  qmllo  ti  diri ,  e  negare  in  I* 
quello. 

5  J?  snftfintivnm. ,  per  Àhnrfjfìzionr.  10^.  Quanto  negar  di 
te  per  lo  sao  amore ,  quanta  alienazione  da  parenti  per  lo  suo 
volere. 

IfOCIlV.  '  4> 

ROTO.  Adi»  Cmewlnie. 

$  Vtmir  noto  n  «no,  TmUrgU  a  noUziOy  Farglhi  noto.  -  or,. 
Non  pf  r  te,  ma  per  altri,  a  mi  qmnl»  srrittnra  pofrobbc  Tpnirc  noia. 

è*  E  loilantivam.  nel  num.  piur. ,  alla  maniera  Ialina.  Co» 
noictnU.  —  137.  Saranno  da*  ricini ,  noti  e  compagni ,  a  quello 

Onia  «aPaBabi  mm  OHmnf,  «MW.  «atf,  iMm  &mi  pmOm. 

NUTRICANTE.  Che  nutrica  :  ndV  appre^w  sign^,  —  MI.  MUe 
dilTerenzic  di  Jiìorncci  ,  tutti  a  vnnit;'i  rmlriconti. 

NUTRICARE.  Ftguratam.  per  Educare  ,  àecoitumare.  —  169. 
Se  dcnderi  adunque  i  tuoi  Ogliuoli  aieno  liberi  e  beati  •  entrleagli 
nel  mondane  dispregio.  B  IM.  Faeeedo  eellt  gli  notricberal  al  eo- 
mane.  £  184.  Nntrioare  ai  togUone  a  pan  groMo ,  veitinienti  yìU  e 
coonnl ,  andara  a  pttcc. 

0 

oaaiDitnn,  a  ominiim.  -  IM.  Oe'qaatt  («Mi)  aano  ol»edlenU 
i  bruti  animali. 

OCCECAZIONE.  F.  A.  Aceecamento.  —  33.  La  |iriflM  è  dt- 
■renùMie.  La  Nconda  é  enere  e  eccecailona. 
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OCCORRENTF.   Chf  nrmrrf  ;  npl  tffjn»^'*.  rìfl  ^  1.  - 
Dìmì  ....  qaetti  luoi  Ugtiuoii  esser  soggelU  alla  fortuna  >  u  occor- 
renti casL 

ckocvPAirr*.  ChM  oeeupa,  »  14.  Pw  lopcrchio  d'onori  Mnin- 
coald,  ooeopaatt  la  memoria. 

OfMHUma  IMfo  4f  ptfMM*  48.  TolaMi  tauDafioara 
^anto  è  odorifero  quello ,  nell'  odore  de'TMlimoBli  del  fiala  cor- 
tono  le  bucinile  (qui  figitraiam.) 

OCNI,     I.  Accordato  col  plurah.  —  52   F  84. 

OLIO  sAMo.  (Olio  g  VI).  -  \m.  Si  (tanno  nell' nitimo  della 
vita  »  ma  in  buon  coiioscimenio  »  il  corpo  di  mes«er  lesa  e  la  estre- 
ma noifoiia  dotta  l'olio  lanlo. 

oaiciDiau.  OmMda.     14i.  M  liA. 

OPERATIIICB.  £«oora|Hcr.  —  100.  VmniOi  •  ihidloM  eam- 
llaga ,  e  m|ogaaaa  oporatrioa  con  le  mani. 

OPPRESSANTE.  Ck§  épj^ua ,  Galal  ak»  g^rena»  Cfpru-^ 

tatare ,  Oppreuore.  —  171.  Non  ristando  (daW  alutare  il  pupilln  . 
la  vedova,  ev.),  porclié  poiaa  Ibrae  iolerroDire  1*  op^reamnle  trovarsi 
io  officio. 

ORANTE.  Che  ora,  fhg  fa  ornzimp.  —  t31.  Si  Torrebbero 
nutricare  le  piccole  iiiuciulle  neil  aspcUo  dell' ondici  mila  Torgini, 
diaDORMii,  oraali,  combatteatl. 

otaroai.  Cito  ora,  Obr  jMVfó,  «-  m.  flavi  oralora  eonlem- 
flatlro.  E  tra.  Corrono  sempre  (gii  angeli)  dOTO  ma  doV* 

sono  pochi  oratori f  e  molti  Ikealaflunialori,...  divonla  aikltaiioiw 
dell'  iofemo. 

t  m  w  «b  tsiwpia. 

OEDINÀTO.  Jdd.  dia  (Minora;  Apprettato  t  Prtputrato^  th- 
jfiimra.  ~  SO.  Cooce  (  Iddh)  Ulti  i  Mli  e  altri  dU ,  oidinall  alla 
satnte  «nana  nella  prioM  oreaiiooe;  a  In  lutti  ka  poeti  i  debiti 
savori. 

$  E  per  Regolato ,  Stabilito,  —  ili.  Tutto  quello  avanzava  loro 
iopra  r  oidinata  ipeie  a  aceoneinw  della  cUeaa. . , .  datano  a*  po- 
veri. (  Ma  pm»  (wf  alo  Amet  d*  ordinarie  J. 

ORDIUB.  %  VI.  IM-  d'ofdrm.  load^  roWI»  rvU^teio. 
Sfratarti.  —  117.  Se  alcuno  ti  tiehiedeete  aiuto  per  nidm  d'ordi- 
ne...  •  non  lo  udire. 

OVILE.  Figuratam.  Comum  ahìtvro ,  Trnnqiiììh  ricovero  dt 
molli  inti^fm^.  -  fW  (ìfitt.)  l  eiiao  ancora  nella  mente  mia • 
di  rtlornarc  ali  umile  ovile  di  mester  san  Domenico. 
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OVINO.  K  il.  Àdd,  Di  perora ,  PtMrAM.  —  tt$,  Moltt  Ittpi 
uno  iiatM  <)«lt  soUo  ToTìna  pelle.  £  altrove. 

Ih  qw^o  totinitHio.  oerUnoiMi  bob  beilo,  eht  dinblM  il  Fiontti,  t  cui 
dan  Mi  HM»  rifaiaa  M'iriaMa?  OtAw.  bsni  »  aallB  «««a  raihla,  cav 
Km.  éTCoto,  Vocicimo,'  •  va  rnaittrata  Nel  mrdeMfno  Matimento  che  l'allrgslo 
mino  OMnMo  i  «ootri  eatichi  enoka  iffai'na  a  ÀgmMt,  Il  primo  è  fii  rei^istrito  con 
DB  M.  di  #'r.  GmHi^  a  acooado  lo  ttvwo  aal  Hfatearfo.  dw  dice  (  fa§.  SI  ).  CA» 
«BCMfr  aMa  ia  /Um  ailpa  aMa  «p0(  f^iaf .  ahiaia  ii  f aaMa  fati  f  itta 
«MiiaMani 

PAGATORE.  FigurttUum,  —  SS.  Ittflo  eiliiiMilore  è  Iddio  «  e 

iu&Usuiuo  pagatore. 

TARARK.  SU  —  US,  Incenaare,  tenere  palilo*  Bpaxzare,  pe- 

raro  gli  allari. 

PAHTICELLA.  Propotizioncella  ,  Breve  Mentmza  ,  Punio,  Ar» 
tfeoJO.  —  1.  Qneata  particdle  mi  delilie  sìofare  *  che  ^enlo  più 
ni  senti  rio»  lento  più  divotemeate  ^«gberrai  Iddio  per  me.  M  ie. 

Prima  li  ronvirn  sapere  tulio  il  corpo  essere  di  Dio»  e  però  tutto 
dovrrsi  rendere  e  lui.  So  cbe  non  l»iiogne  proferii  le  prime  per- 
Uccila. 

QaeMo  rigaV.  laeae  para  ^  aa,  dM  I facdb.  allifae  PHraissia,  Jalata 
dah  iWwtfB. 

PARTIGIANO.  Usato  auotulam.  Parsiale.  -  7!).  Da  Intfi  tiili 
c  >>imili  TI  (Tiiardate  di  pigliar  consiglio,  pcroccbi>  sono  pnrti-jiaiii. 

F.iRTiro.  g  IV.  Termina.  Pertrnlo,  —  187.  fi  te  l'anima  ai 
tiovasae  sola ,  Mrebbe  a  mal  partito. 

parfiio  r  umili ,  i  Aa  firsi  tpeciale  paNfiaBi»  caaftfwònia,  alUa  a  ^walo,  «olT  et. 

cb  è  tu  Cruace.  Mam.  Gir.  15,  Ti. 

VASCBHBCCio.  Lauta  f  Abbonditnie  *  Opiporo.  Lo  itettn  rhe  Pa- 
»qu$r§e€to,  —  IM.  Pane  ,  erbe .  e  rede  volle  pesci  pic<  olelli ,  e  eo> 
quo ....  sieno  1  peieerecci  convili  vedoTlll. 

È  tariaaip  dei  Tp«io  m.;  gH  sferi  li||aeo  panai  latria  ClaiiBiRweBa  |S 

Acoadomici  ne  na  o  do  amnitAstbilc. 

PASTO.  Add.  V.  L.  Panrintn.  lil.  Sparviere  sseei  paalo» 
e  pur  il'  uoTa  fresche  •  non  direnta  buono  uccellatore. 

laipaMa  i«iia  Hm  rAfiaMo,  pw  UfimMi  ad  »  baBa  a  Wlaba  aMda, 
^«wiaataa  aaa  lagiMiaio  aal  Vacabytarie. 

PATMNO*  Compare.  —  ti», 

VATftOXAGfiio.  -  lil.  r*  MlWeXAMIO  ,  nàtV  Mtt9  f. 


PECCANTE.  Che  pecca.  Peccatore.  ~  tfwì.  Il  quale  (làdio) 
non  fuote  esser  lodato  per  la  bocca  de*  peccanti.  . 

Ha aob  m  es.  Bum.  Jta%.'«  al  IgiiMw  ^ 

PBCGAm  t  '««(V  ^  jM0ea<o  od  «irano  ma  «Ma,  «al» 
MkyK  una  mm  oflrMIa,  ia^ala  a  j^Mcafo.  —  38.  Peonia  tt 

Fariseo ,  nel  tempio  orante  ,  moUo  OfMlO  «OOellO  0  Dio;  0  U  ma 
oraaione  a  lui  era  in  peccalo. 

PECE.  ^  IH  ~  US.  Comune  senteazia  e  generale  éi  chi  tocca 
la  pece  ù  da  quella  macchialo. 

PBCENiALB.  Add,  Di  pecunia,  iPer  pienofo].  —  Ut*  Conaii- 
ètti  mmè  fottto»  o  two  poooniale. 

m«ffoiicii.u.  SMtoro.  —  M.  À'qoali  oienipli  nob  pochi 
pcnnoDcelli  son  lerati ,  sotto  i  quali  più  si  combatte  per  bianco  e 
bigio . . . ,  che  per  la  gloria  o  yerità  dirina  (  qui  figutaiam.  ) 

PENSARE.  —  61.  Lierati  in  ginoccbionei  e  accendigli  un  poco 
di  fuoco  d' amore ,  in  lui  pensando. 

§  £  U$  tignif,  oXf.  par  Pmiéiw§,  Fraort. 

PEBSATO.  Àii,  4o  Fmaora ,  mi  Hgnifk*  M  PmUw ,  Fo> 
iorw.  —  78.  Lo  parer  dell'  anima . . . ,  peoiata  la  qoallU  dello 
moderna  natura  e  la  fiieoltà  doUa  propria  eame  ool  bìiogoo  soo , 

Tada  innanzi  ec. 

PKBuo:«AP(ZA.  ^  — >  91.  Se  non  vuole  tu  vadi  alle  perdonanze» 
non  t'  andare. 

MuoBiNASiom.  —  tr.  Mollo  meoo  pool  «odoro  di  notte  ol> 
bocfoio  fiiorl  di  oow;  o  coti  ti  vielo  ogni  poregriooiioiie  flior  di 
auo  licoDiio. 

PERFICERE.  V.  l  Adempicrf ,  Campiere.  105.  Subito  ti» 
toroè  alla  poolUnuia  osata ,  perrctta  eh'  ebbe  la  divina  loda. 

PERMBSSIVAMBRTB.  —  18S.  I  Ifisli  Tfon  arpbbono  tanta  polon7ia 
di  Tar  male  da  Dio  permessivameate ,  il  quale  Ca  regnare  lo  tpocrilo 
falso  (>cr  punire  i  peccati  del  popolo. 

PBBè.  g  1.  Invece  di  Perocché.  —  73.  Per  Ui  sentiero  tu  non 
io  p«oi  goldiro  (rooCoio; .  però  In  non  vi  pool  ondare.  M  olinive. 
AH' Mica  m,  JftwB,        iTwtis  h  Cr.  dha  la  staaipaie  kw»  rtmM. 

PfiEPLBSSO.  DoUtofO»  incerto  :  detto  di  pereom,  —  M.  AU 
rnna  toIu....  laioerotU  pefplesio  infiro'l  al  olno»  ononeaprai 

che  ti  fare. 

PBBSOTTA.  S  AkwM,  —  6J» 

Hb  soli  «spinpj  dd  9eaeuBà$t 

tsosoiULi.  AéL  ^  ili. 
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PERSUADENTE.  Che  persuade.  —  126.  Guarii  da  una  comune 
nMto  Mggislloiw,  parmidMite  la  luei  ahinoi,  perebt  U  tornn- 
fiao  poi  ait^i  oppartool  biiQfiii. 

PESO»  per  ineareo.  Ingiuria.  —  Ut.  Crescendolo  in  sapere 
ymilaienliB  aofteiierc  i  pesi  de*  fratelli. 

nmiiARS.  —  150.  Quanto  tempo  si  perde  in  pettinargli  spesso. 

Vi  AG  A.  §  I.  Per  metaf.  —  97  Le  mura  c  le  ferrala  porla  na- 
•eonJono  mollo  piaghe  a  chi  ne  sta  di  fuori. 

PljLMAOE.  Figuratam.  —  138.  Diciamo  che  i  parenti  tre 
Tolte  piantano  I  ter  Aglfanli. 

pUTAHtA.  K.  A,  PMmm,  ~  Itt.  Oggi  ti  chiamano  piatanw 
la  gUotlomle. 

mmao,  F.  A,  Mfota.  ^  ISA. 

PIOCIRIIia  Soft.  BanWno .  FaneivMtnQ.  -  140.  Deh  pensa  in 
quali  meriti  1>io  instisaimo,  nel  ballailmo,  perdona  II  peccalo  ori- 
finale  in  quel  piccinino. 

Va  eoa  qaetto  Vt».  del  BnonarrotL 

PICCOLINO.  SoiU  Lo  «aifo  fila  PkeMm,  —  140.  Molti  plc> 
colini  tono  battenali»  I  ^uii  mIo  riaefono  il  aacranenlo»  e  non 
la  grasia  del  iacnmento. 

PICCOLO,  Hftrmto  alVetd.  —  185.  ATTCZzarlo  a  «liginnare, 
Tion  ««mpre  b«r  Tino.**»  trattarlo  piccolo,  come  fusse  figliuolo 
d"  UDO  lavoratore. 

PIENO.  Add.  -  78.  Volendo  (l'anima)  innanzi  U  tempo  essere 
di  le  piena  vitlorloaa. 

raie  ilofmi»        la  fcna  i'avMik  far  rsmmmmH,  Ctmfìuummte. 

riETISLLA.  F.  A.  p«r  Jlcnn,  awla/briMn»  -  81.  Le  labbra 
dèlia  ombI»  taa  cdla  pietrella  della  fede  aleno  porgale* 

POETIZZATO.  jldi.  da  Mfimra.  -  Mmo  «i  «arif ,  AfdWfo 
In  paatta.  ~  134.  Avevano  moralili  di  Catone,  flsionl  d*£acpa. . .  • 
con  nn  poco  di  poetisala  Scrittore  aanta. 

MiviTORB.  [  Verbal.  mase.  di  Porre  ].  Che  pone.  ~  2.1.  Piacciono 
(tati  bilaneie)  a'dicitori  dì  mal  bone  o  di  ben  roalCr  e  ponitori 
loce  nelle  tenebro  e  tenebre  nella  luce. 
Hm  la  «SMipiB. 

rofoboao.  Popouao,  ^  i». 

POEHE  0.  Porre  ttmuMi,  f^gurakm,  par  Pruentw,  Opin. 

8 
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—  170.  Acciò  noa  lieno  ■nBniortti  e  cJedU ,  foaaAo  i  oaai  iwiaiio 
potU  loro  innanzi. 

POSTA,  luogo  auegnalio,  Potlo,  —  76.  GnardalA,  come  «oldaio 

Ifuariia  l'H  sua  posta. 

POSTA.  §  XVII.  A  p<>tfa  d  alcuno ,  vaU  A  piaeimtnto  tal- 
amo, [  E  figuratmu  4  pMto  di  tma  eom  »  «air  A  fMomlai  di  «m 
fOM ,  SwoMlo  ete  OMorr»  fur  oegnivlorta  »  o  finiCKI.  —  los.  Ifoa 

redi  che  a  posta  delle  rirrhnze,  famn  n  vfro  onori  ,  i  loro  ama- 
tori (!i^iTtn;)no  e  non  digiiuMflo . •  •  »  canuninano . 0  ftuioo  femiii 
parlano  o  tacciono  ^ 

MmnA  S.  —  ss. 

PRATICO  0.  •  flv 

niMSTiMU.  —  ISA, 

PREDIALE.  Drtto  di  Dotto ,  o  SravnMA  9h$  ti  paga  per  poi- 
MMioiK  o  bmU  tMfttf  coiUnrtù  ét  P»nmiàl»,  dW  Cte  a<  pagm 

per  tfttfj.  Possono  (ìechiete)  iaridicamcatc  domandare  de- 

cima: c  solo  parlo  delie  prediali  e  ooo  delle  penonilì,  perchè  noo 
fai  mercataozia. 

raiCHo.  Gravido.  ~  63.  Poni  il  piè  in  lul  corpo  pregno;  « 
Tt* ,  wrri  a  Dio. 

flILATO  0.  —  4S.  • 

PRELIARE.  F.  l.  ComtaiUre,  —  és.  Otediici  leiaitando . , 
•erri  appueediiatiJo  ■ . . ,  difendi  preliando. 

rnESTARE.  §  III.  Prestare  orecchie,  {Prestar  gii  nrpcrhi  e  si- 
mili ]  vale  lo  itetto  che  AKoUve,  —  Non  prestare  gli  orecclii 
a'  maldicenti. 

PRESTO.  Pronto ,  SotUeUo.  —  18.  Coti  pNttt-ftfo  quello  dote» 
Ti»  eone  qadHo  piaoeva.  X  S4* 

nBsvimiOMKiim.  — 15.  HolU  preM&ldOMiiMiito  bumo  icrK- 

lo ,  più  tosto  per  dircndero  sna  opinione  ,  o  se  maoUbtivo  por 
•critlura  ,  che  per  zelo  di  rerilà  o  di  salute  umana. 

pRBStiNTioso.  —  6,  Di  ae  preiuiUuosiy  o  a  ae  più  TÌTOodo  cho 
al  aunimo  Beno. 

PIÙ  VARE.  —  li7.  Sia  prirato  non  onlrare  nella  cappcUuzza. 

PBiVATiTO.  [Regola  prioalfM  -*  Begola  che  impone  priva- 
timi}. ^  14S.  iBiiiio  a  qoi  iko  dato  regolo  pw  priralifo. 

PRO  0.  Fora  U  tao»  prò.    tfieoorf.  ~  ISS.  Spana ,  doo 
rioio*  batliCore  Aìddo  loro  il  buon  prò. 

PROCEDERK;  per  Derivare,  Natcert,  148.  Del  leUfiOM 
Samoole  procodellooo  irreUgioai  figUutiiu 
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PnotKMo.  —  85.  Paò  ancora  nel  rno  corpo  dato  a  lUo  p«rte 
tTere  per  Ubero  arbitrio  religione ,  se  fossi  prorcssa. 

pnoFFTTO.  V.  A.  ProfìUo.  Lat.  profecttts.  —  182.  Su'iio  esami- 
uale  le  ucbinazioni  de' fanciulli  ;  e  quella  scguilando»  si  Tiene  l 
calche  proOstto. 

PROPfLABB  ■  PROPFILARB.  Jlilrm  In  pro/llo.  [Ùttegnare  I 
contorni  d'alcuna  cofo,  e  anche  semplktm,  DU^fnonl»  —  131. 
l€M  pi  ofila ,  ed  ci9n  Madre  tal  proQlo  Cace. 

ÀmplModo  così  la  dichiuMMoe .  dÌTMia  ioalilo  U  §  ;  e  gU  et.  prendon 
iMfo  ad  tea»  che  «fa  s'è  mmt;  fra  ■  qaali  dava  aadaca  aaéba  qaalb  ftMa  4dia 
Crav-a  a  Profilato,  cioè  Tom,  Ftarf.  ti»  iha  dioi:  apav  fnftaU  far  la  ■afrfo,*  tom 
CTÌdeote  di  verbo  passiro. 

PROFILO;  per  Dittgno  S€ìf^Uc9mt»t9*  L»  Mleno  et,  ch'i  «>r 
pra,  a  phofilarc. 

PROFONDO.  In  fona  di  $otU  »  «follo  ét  ptrtona ,  p«r  Potto  1» 
hauB ,  fti  prfl^Mo.  —  a»,  le  mani  dietende  e*  proTeiidi ,  per  adln* 
tarli  la  wlire  f««<  /^alam.; 

PROLISSO,  ildef.  Lungo  nella  tua  operazione ,  o  nella  tua  dura- 
ta ,  0  nella  tua  quantità,  [ma  dicesi  p'-r  in  più  iìcUn  scrivere  o  del 
parlare \.  —  li4.  S'io  non  fusù  faatidiato  di  laiilo  prolisso  scrivere* 
allegberei  eo. 

raOMOsioin.  lAjBmuùmaUo,  o  onoAt  Conteguimmao  M  grad»  o 
ài  Ugnità^.  —  m.  £«ff.  Non  eenlo  nmltitaineale  di  tal  promo- 
tiene  aknaa  aUegrena. 

PBopnto.  Sust.  g  I,  per  Proprietà.  —  164.  Se,  le  TÌTonlc  e 
consenziente,  gli  Cai  proprio  dal  Ino  ditUnto ...  *  certa  se'  che  sono 

già  ladri. 

PRoviDiGiONB  [e  pnovviDiGto.'*rR ].  Prowitione.  —  118.  Il  frutto 
delle  limoiliie,  il  danno  nel  dare  ì  Mcramentl.  è  ona  delle  prof- 
Tidifioni  diTine. 

PRONO.  ID*  ogni  gambo  vefie  non  noiee  gtgtto.  D'ogni  pruno 
«Oli  fi  ooglio  rota,  —  ÌÈoàl  promhUOi  41  Maro  tign^leaiol,  6. 

PUBBLICO.  Sofl.  CorniM*,  {il  Popolo  in  generale}. 

§  In  pnftMiM.  PmIo  avootUuimt  In  Umgo  pMlUo ,  Aita  faeda 

del  pubblico. 

^  VBitiBB  i!«  pi'BBLico.  Uscir  fuori.  Farti  vedere  in  pubblico. 
—  104.  La qnale  f4?fitdflla;  elBTa  sempre  in  eamera....  Solo  per 
la  gloria  difina  e  Minte  del  pope!  sno«  nna  fdta.Yenne  in  pnbUlco. 

PCERILB.  Faneiulleteo.  [Di  fanciullo,  e  Da  fanciullo].  —  130. 
1  iTonttori  aieno  diriiialori  d'eiio  (otoé  étl  (IgUaelo)  negli  anni 

puerili. 
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La  Cratea  diebiara  Puerizia  per  Eià  pufrile:  c  alU  foce  Puen'ìr  nrii^tinn! 
drHe  ctlasioni  riCpriaeo  pmfmmentn  all'età.  Àncora,  il  pufrii  colo  {Dani.  Par.  3) 
•  Ir  eoo'  fMnb'  [Dmt,  Hr.  ti)  non  potmuio,  a  latto  figure,  atiM  iMÌone.  qaaado 
MMit  dta  n  |wa>  pik  ii  hfgtim  tn»  MaMoae. 

PCLITO.  $  1.  LUeto  »  [  lMÌg9t9 .  Xtiiliwto).  —  3k  Non  passa  U 

iticp  hpw  so  non  per  Tetro  paro;  e  corpo  mni  polito  »  kieo  riee- 
VUl.t  male  rappresenta. 

PUZZO,  airtnforicam.  per  lìnmondetza^  SporeisiOt  Cattività,—' 
U8.  La  Irisla  natura  vuole  agg>ui;i»cre  del  suo  qualche  pozxo*  E 141. 
Servavano  (gfi  antìnki)  tal  doUrioa  per  «lleme  i  Bainoli  bMi , 
DO»  tervl  della  carn«;  «  eid  che  ftiMooo  nati  al  cielo,  •  sob  al 
polio  fètido. 

Q 

or  ANTO.  Sost.  —  tu.  Non  dando  gli  altri,  da' la:  il  qnaoto 
ditennina  prudentemenlc. 

ODASI.  —  6i.  Vergine ,  o  vedova ,  o  maritata  quasi  vedova ,  stia 
appareccUata  eonmnlcarU  ogni  anattlna. 
OHM.  m. 

QUIETO  ■  QUETO.  Àdd.  $  Par  PlaeUo  ,  Ttmquttto;  Mo  ibf 
mart,  —  tW.  Lrtt,  Non  ao  aa? ieare  per  lo  iinlelo  mare  (fui  figff 
ralam.  ) 

La  Craica  fa  un  lena  di  guato  e  qoirto,  recando  atem^  utdte  di  questa 
afooMAi  nunin*:  •  fai  aaeaado  T*erdiM  aMblietieQ,  Ine  fbocl  di  ttsMO  «omo  eoa 

iillre  «lattoni.  Panni  che  m-  vali  Tutto  -^1  iirn.i  ,  dandola  prer«renia  a  oem- 
rn  ;  (•  cW  gli  («.  con  ligniGcalo  di  Placido,  Tranquillo  oc,  Tad»no  »ep«r«»t  ;  dintio- 
gu^ndo  quegli  ov'  è  dslto  dell'  anioKi,  dagli  altri  cbe  parlano  di  com  roalenali.  È  da 
aoiarai  Àt  aoa    è  fa  Or.  m  «a.  in  cri  tidea  sin  a||ÌaMO  di  mia. 

'  QUINQUAGESIHA •  par  ClnfiiaitfajARa  parla»  ot  «oda  iteuo 

eh«  Decima ,  Vigerima  ec.  —  114.  Ora ....  basta  di  pagare  decima 
secondo  usanza ,  o  decima ,  o  Tigi?sima,  o  quloquageaioia »  o  cc«- 
tesima ,  o  qualunque  altra  parte  sia. 

K 

aACCAMAMFfTo.  V.  A.  ììicnmnmento ,  Ricamo.  -  113,  Ppcndere 
i  denari  e  mollo  tempo  in  ùre  divise,  raccamameoUf  doglie  e  fra- 
stagli. 

Coiì  a  iMlo  a  pwM  ■aiMoAliiiB  ■  ^  dn*T«rtaiÌ.  I«  ìì«mb  «^  k 
i>  &.  •  «MMnMHtt^  iNoad»  h  varìahiiDM  dal  codlea  DìéL 
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KACCOftOARS.  BImiart:  imI M§t4i ^mH» «trft». 

—  88.  IfoDbMianmiiftra ,»»  maledire,  mm  noceNare  il  taeafo* 

RAGAZZA.  Serva  t  Fea^wa.  —  169.  Ed  é  eone  uUliM  ragVBt 
•tmtaato  d' ogoi  letame ,  i^imtiin  e  ùetklio. 

RAGIONK.  V.  Mettere  n  rarjivne,  prr  Mrftcrein  rnntn  ,  f nlrc- 
Utre.  —  il^.  i'ìti  nicltt'  o  rn;^inin' :  Innto  mi  yarr.ì  il  ballrzzarc  , 
Unto  il  celebrare,  taulu  ii  cunfcs^rc.  Uato  il  pretiicare,  prima 
vende  Criito  ebe  1*  abbi  ndle  nani. 

BÀIIO.  [  Figwnlam,,  ptr  Parte  di  ekteehtuia,  Prunndtntm  da 
tkeeehmkt;  JMnaauntow].  ^  It.  Carità,  é  dtfcano  avo  ramo. 

M  154. 

g  Ramo  di  pazzia.  Indizio  di  pazzia.  Cosa  da  pazzo,  IV 

—  113.  È  pioUasto  ramo  di  pazzia  e  di  prodigaliti,  che  non  è 
«pale  di  bnen  eoatmii. 

nceiMivve.  {  I.  —  49» 

RELITTO.  F.  L.  Laattaio.  —  6S.  Se  fossi  Ubera  da  sposo  »  e 
«ole  alla  nbieiieiia  da'panatt  relilta,  a  loro  lia  obediento. 

RETTO.  Jdd.  4a  Reggtn,  IréefnMie;  «naie  mtkt  Ai  fiMnut  df 
«Oli.  —  ICS.  Se  a  rettera  •  aobiallo,  eoavieBe  11  itito  aia  aablaTO 
del  prioM  daroinaaie. 

TtKTTORE.  —  170.  Come  i  moderai  eiUadlnl  rellarl»  I  quii  nan 
sanno  altra  Iene  che  la  testa  loro. 

arrrr  ATo,  .4dd.  da  Ervcinre.  —  Iti*  Le aariUafa Kfdala  aon 
principaUneole  per  li  più  perfellì. 

b  la  AmiMW»  •  tkdmrt,  MptrtluMott;  erdb  che  debka  Cmmm 
m  Mb  tMo,  m  i  teiMtf  di  Amìotr,  «mas  ridiaHite. 

RETERZnZA  ■  RSTBRBNZIA.  [Far  fiemnala.  JMiMfler». 

Ortorare ].  155.  fomanJa  e  Toplia  1  tuoi  figlinoli  ti  faccino  re- 
>prpn7ia .  e  grande;  onorando  te,  e  ainila  il  padre  »  qpuuito  ai  può 

dupo  iddio. 

RIBELLARE,  g  I.  [Reptignare,  Recalcilrare  ],  —  40.  Quanta 
rapeiMa  è .  • . .  rilMlIare  a  quello  (  eh$  )  Dio  mole  permissif  amento 
In  taUi  gU  ooininL  E  ii.  Poeto  renine  nel  principio  riballane 
a*iidiffe  il  Mo  conandaaMnlo. 

RIBELLO  [s  RIBELLE  g.  Fart  uno  rOalfe—  DtektmwfhH' 
heììe,  Coudonuarìo  coma  r<i«tf«].  —  171.  Pono  eaNT  mbalO»  arto, 
cacciato  e  Tatto  rit»elio. 

JKMr#,  A*  A  pìb  ncll'  ato,  mmea  al  Toeabobrio.  fi  meewiiio  «g^vogcfio, 
Mrte  pmhè  ano  de'  4a«  m.  aDegau,  cioè  qMi»  li  BMIa:  S^'  «■!■*  d*  «M  /W> 
rM  rìMK,  «m  Metada  la  iadaia»  ii  «Ito  d  riafaltit. 


6t 

lULuiATO.  —  151.  QMnto'sì  Tamffiii  e  spettile  e  bte  le  ber- 
retlncoie  rictoMle. 
mtcenro.  —  tfio. 

mciMinBAiB.  $  I.  Per  mMaf*  —■  M* 

BiDosAWBAiB.      IM.  8epTÉ  rUoiMiidere  II  tuo  e  idil  To- 

RIFARE.  §  I.  Bftdificare  f  c  nrjc/ie  gemptieem.  Resifturare ,  flor- 
cone<ar«.  —  lil.  Fiù  ti  cuu&iglio  rifacci  una  chiesa  inasta  e  ab- 
WudoDeta,  o  ipedal  riBiiUlo  per  poverU,  Aoteodo  di  qoel  che  puoi, 
die  ftbbrfcer  di  nnoTO.  ■ 

RIFIUTATO  §.  In  fona  di  sost.  —  85.  A'  qnali  (tptdalingM  $ 
VUthieri)  capitano  tulli  ì  iiiiserì .  rìQutati ,  tlcnpotli  t\\  nmmlo. 

11  ph&io  et.  della  CroKa  a  MUfiviato  add.  itari  meglio  ai  v«rbp:  e  gii  ai 
piò  MMlìldn  q«al  dai  DoanM,       noiato  qai  iofia ,  aàl  qaala  è  ifcial  li- 

RIFRIGBBARB,  §  mUquatanL  iinieeieAM;  lo  tUìMO  the 

Refrigerare. 

g  E  per  metaf.  Confortare ,  CoMolare,  —  166.  Chi  obedisce  al 
padre  ,  rirrigcra  li  madre. 

RIGUARDARE.  Alt.  Tenere  in  riguardo  ^  Aver  cura  d  alcuno 
th»  non  f'ammoM.  —  ISS»  Nen  Toglioae  avreair  dtllcaUinente, 
aé  riguardarli  mollo  mentre  cte  sono  fancinllL 

Qùitfl  il  S  dal  aaalr.  fan.  far  Aiumni,  àotni  «tra  a«.|  da  ia  Cr.  * 

il  VI. 

RIHAKBRE.  ^  XI.  —  13i. 

RIMBALZO  g.  Di  rimbalzo,  po$tO  OV^rbialm.  :  per  mctuf.  —  8. 

RIO.  Sost.  Reo,  contrario  di  Buono  :  detto  di  ckecchenia.  — 
77.  Tagliare  ò  disceraere  B  baeno  dal  rio ... .  E  U  rio  Ti  iruori , 
pietre,  niOGbl»  necla ,  loglio  o  potrei**  de  te  il  rigetta. 

RIPRE8ENTAT0*  Jdiil.  da  tUprutMmre*  ntl  significato  M 
—  193,  Si  conpreode  fivsi  rirerenzia  air  oro  e  pietre,  e  non  die 
figure ,  o  Tcro  verità  per  quelle  figure  riprci^rnintr^ 

■«aoB  ia  Ce  JlifrtaaalaM,  tanta  in  quotio  dw  nel  ngoific.  del  lena,  Di 

RneeeAu.  —  li7.  Queste  non  è  abbandenen*  mi  tìierbare. 

ftlVOCAU.  —  u, 

■OHfiM.  %  VU.  iloeiper  la  festa»  —  tfon  orwrtHirio.  —  169. 
Guardano  fasta,  e  al  ta  rompono. 

ROVESCIAFntE.  fraftoccunte.  —  179.  Col  bioebiere  e  becca, 
e  sloOMCo  roTescianI»  di  gbietti  cibi  e  vini  •  •  oITuacata  mente  da 
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fammi  soperchianti»  danao  (i  twdumi  reiiori)  lenteiaie  Dio  M 

cbculì  e  ([ti«lì. 

RIZZARE.  —  144.  Con  sue  siroccbte,  pas&ata  l'oU  d'auiu  tri;, 
non  dorma  in  nno  letto  o  da  un  caponale ,  né  nmi  di  di  molto 
coneme. 

S 

SACCO  §.  Sacco  di  fastidio  :  detto  del  corpo  umatw  ,  per  dì' 
spregio  e  abotninazione.  —  ti5.  Sacco  di  fastidio  . . . ,  subicllo  di 
morte,  cibo  di  venninii 

SAGUMBNTa  F.  A.  [  Jl  ioUv.  %  P»  m$taf.  ]  -  7f .  Comin- 
cerà dalla  Tallo  delle  lacrime  porre  Mglimenli  nel  ino  enore. 

aMnsiraiio  («  McnnsTano).  —  Uiw  Farai  nno  allaniBO  o  dee 
in  Cam  « . . ,  ed  ^i ,  o  pUk ,  ne  alano  aacreilani. 

SALARto,  e  { antiqvatam.  ]  SAi.\no.  —  117. 

JS  £  per  Regalo,  Piromprtisn .  163.  Avendo  da' !r>r  mncslri 
saiarj ,  o  da  parenti  maucia  u  altri  doni ,  tutto  sia  posto  m  tua 
balla* 

•ALIBI.  S  I.  ~  M*  Tal  matrimònio  non  perde  frntlo  di  Tirgi- 
nità  doro  nglio  ramo  di  tanta  carità. 

SANTO.  Add.  —  91.  S  I.  S'usa  tvmunm,  in  forza  di  sost.;  • 
Santo  de'S^nti,  e  talora  anche  Santo  tantorum,  s'intende  Dio  stesso. 
~  119.  Se  vuogli  Tare  celebrare ....  a  divozione  di  qualcbc  Santo, 
non  to  no  sconforto.  E  132.  Le  quali  (fifjura)  diano  loro  amor  di 
virRinilà»  odio  de*  peccati ...»  e  oominciamento  di  contemplare,  per 
considerazione  de'  Santi  »  il  sommo  Santo  santorum.  E  187.  Im- 
pari nella  infermità  ringraziare  DiOj  chiamare  Ini  e  gli  altri  Santi 
(w.  SD. 

$  Sante  Marie,  eMama  U  nostro  popolo ,  specialmente  del  con- 
tado^ i$  Feste  di  maggier  aolmnlld  oofMaerale  n  Jfor<a  fergtste, 
--91.  1  di  comandati  dalla  CbIcM  d*udir  messa  ,  come  tono  le 
domeniche ,  le  pascne  •  • . ,  le  sante  marie  quattro  Tolte  1*  anno  ec. 

SAfirrARio.  <5  I.  f  Per  Chiesa  ,  Cappella  e  simiit).  —  140.  Sieno 
occupati  cou  amore  ciri-a  il  diviuo  santuario. 

SAPUTO.  Add.  da  Sapere.  —  111.  Domestici  chiamo  i  tuoi 
figlinoli ,  maschi  o  femlne,  se  altro  non  hanno  cbe  qnello  tu  puoi 
dare;  e  fossegoenteniente  gli  altri  coninnU,  e  da  te  saputi  non 
arare. 

^  £  per  Savio t  Sigiente;  usato  anohe  a  motto  <U  tosi*  —  143. 


I  pM  iipvll  ftcBVMO  ai  qMN  41  Dio ,  e  Hl«t«  4«ll»  flUim  flanli, 
quel  dw  ora  nrebbe  degno  di  |nn  Mattano. 

SATISFATTORIO.  Add.  Che  satisfa  .Atto  a  Mfli/fatv.  —  4S. 
Riipondo  per  fioslizU  satisfìittorìa  e  dislribulira. 

«■RA^niRF.  Dar  bando,  Mandon  <» «litio.  [Flforoteei. )  —  Ì4* 
Ogni  altro  amore  sia  da  lo  sbandilo. 

E  pur  QgoraUfDMta  è  nialo  questo  verbo  ia  doqoe  eaenpj  aloMao,  fra  i 
mit  ^mUU  GnMk 

8CARPBTT0CCIA.  Otm.  a  Scarpetta,  dfm,  M  Scarpa,  - 
ìiU  Quieto  ri  Tfenflfgta  e  ipende  a  Un  le  berrettoccte  rioanaCe, 
mnScileoct  inarientali*..  •  foarpeUnoeie  dipinte  e  cialie  aolale. 

acniiLATTo.  r.  A.  ScarlaUù»  —  fit.  Herilando,  come  gentili 
nomini ,  acberlalti  e  di  iota,  non  ti  tu  eonieieosia  dar  loro  eome 
li  riclàiede. 

itètrtMi  è  iMfilMiiii  éà  tmto  la  rm  pimaut,  gU  aliti  ìnto  àmìrnHi 
Ma  camaiaa  ranapio  è  Wlo  •  «atabla,  par  ifk  aanii. 

KmntL  ScMHUà.  S  II.  —  IM.  Non  (H  vmik),  per  ogni  tua 

lebiOtàf  rfmutarc  TiTanJa. 

Sthiftif  cone  astratto  di  S<Mfo,  A  più  naturale  e  più  ia  refoia  che  Seki/Utà  : 
•  «Miria  à  aaalMm  agS  altri  M>nA  di  SM/ét  «a  la  Cr.  m  la  ka  amai» 

•caieeo  ^  Par  Eiehuò,  Saporofo,  ^  100. 8e  foleid  dal  mondo 
tcbioN  difettar  romita,  ponti  devante  le  battaglie  del  nimieo. 

SCISSURA.  Fig.  Divisione ,  Discordia.  —  09.  Non  che  sia  lira 
GoelQ  e  Ghihellini ,  o  Groci  contr'a  Latini,  maggior  sci<ìS!ir.-i. 

Sauura  per  Iftiutoiu,  e  pA  preóieiBcate  per  Pé$p»trt,  Dictrutà  i  opi- 
MiaM,  è  noMo  caaaaa  adratoi.  WaMi  fìara  «etaiM,  qoaaio  aloaw»  ietbaaMiJa 

ioniraie  eoa  alirì,  non  concorre  ndr opinione  dei  pHi  :  e  it  voto  eh'  t\  dè,  e  aatèe  la 
•crittara  con  cui  lo  dichiara  e  n«  rpnde  ragione,  d)i»m««i  Vnf.-.  rfi  Sn«t/ra. 

SCOiìAOSCERE.  y.  ^.  Sconoicerr.  \  t)iiconoscirot  Non  cono» 
seere}.  —  ItS.  Doode  procede,  la  Tara  fede  eiaere  divremla, 
Dio  non  riverito,  acognominto  il  verot 

SCOTTO.  $  I.  Figuratam.  Pagar  la  «eoiro,  per  Rtaealiani» 

Proscioglirrsi  dn  nn  obbligo  qualvnqu§m  —  91*  SO  non  TÌVÌ  deUa 
fatica  tua,  paga  lo  scollo  peregrina. 

SDEIICCIOLENTE  §,  Per  metaf.  Disposto  ,  Proclive ,  Labile 
—  156.  Di  bisogno  ba  d' esser  tenuto  a  freno  la  sdruccioleulo  età 
al  male  e  non  al  bene.  X  175.  Non  tono  laolo  idniceiolenli  le  fitn- 
dnlie  quanto  i  maschi. 

II  metaforico  dell»  Cr .  §  I,  è  C0Dr«rmat0  da  on  aote  ts. ,  che  dico  srfrMr» 
€ki€aui  e  parla  di  veni,  inicDdeodo  «Mirfiratt,  Al  tema  poi ,  dove  Sdmccn^tntt  è 
Mallo  par  St§iteUs  di  «sua  lapf*  la  ««air  »  arfraacMa,  sana  daa  «a.  d'aMiaUo 
Mpailsaia* 
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ÌSWAIjB.  F4^Kt«lMii.  -  M.  Bèli  M  dotnife ,  te  piioi,  aedA 
repportuaiu  non  ite  MDMle  di  male  eferfev. 

§  Per  Menano  di  mùtrimmdo,  ù  emm  étdamo  famiUm-mtntt 

portando  ,  Cozzone, 

{  E  per  simiiit,  -  5.  Iddiu  vuUe  ci  tempio  a  lui  essere  edili- 
Clio  per  SalaoMM  idotaira ,  e  lenaale  il  Aoe  »  nella  Cantica  canti- 
comm ,  fra  ae  e  r  anime  cute ,  di  diaponiaiieoe  tirginale ,  benché 
reflaa  diaoneato  pirik  clie  f  li  allri. 

SBNSITIVAHBMTB.  J«e.  SmMlmml§.  -  IM.  Leti.  Ken 
ffnlp  tfHHHifnnente  di  tale  peenoafene  atmita  eHagffsaa» 

amiM».  r.  A.  Siiperart.     SI*  81  pad  f  fa  apom)  per  al- 

iiraBATO.  y*  J,  Add,  da  Seperare.  —  178.  Si  TOfliono  (i 
fgiiuoli)  rrp^rerc  ni«ti ,  rolla  diritta  btlascia  la  flMno;  aeperall  da 
•gni  parte»  setta  e  diTisiooe. 

dbfwm»  •  Stftrtù  Un*  AMiniMMÉto  •  mId  tatto  ■■iilit.;  m 
fiMli  InIom  mmìn  in  parte  OMfcnaata  dri  eod.  D.  Ja  eui  «  ««i*  iipw»' 
•crrtto  ahbr?»i«t»m^fii*  col  w»7no  deli'  shbrrTisiurt  «Ila  parla  iobriorc  ;'c?  r 
qaal  HfBo  graemloieaU  $aol  «Isaolaia  cb«  p,  tlm  ia  loogo  di  par.  K  gwfidtè 
w»  Mb  minti,  ««recto  A»  «emeaie  il  Migiite<Mii»  Iffit  aifanKa*  «ooor- 
dandoto  eoo  tOameia,  oie  gli  alin  Icfigono  Mfgrwtf,  o  ttftritt,  ^  é  tifeliaM  • 
(t^timoii-  E  qu«tu  bo  creduU  miglior  leiione. 

SKRRATO  Chiuio  .  Binchiusn.  §  Per  meffif.  —  118.  Posto  rbe 
ti  «ia  pena  vedere  gii  altri  bisogno»! ,  e  tenere  la  cariti  serrala. 

(  £  usato  in  furia  di  sott,  —  160.  Voglio  tieoo  ammaestrali 
che  diUbrensa  ha  da  feri  reiigioai  a  Alai. . da  monaci  a  aarrall. 

«UBACE.  g  iV.  JlMart  de  jwfl»  e  in  enafcdfa  aAcMAseaia* 
jMrvAd  alo  d*naa  «  ffnipe  tfpmimito»  —  iiu  Non  rialia  penàande  : 

10  poaio  Impoverire  t  dno^M  aarbiame* 

aiaTAai.  %  IH.  Ottwvare.  —  Ite.  Se  son  poveri  mendicaati, 
e  eervaao  la  regola,  non  dare  ce.  E  éUroH, 

SICURO.  In  fona  di  toni.  —  ITt.  Pndenlemenle  opponi.. .  • 

11  bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio. 

8IG7IORC.  %  I.  Padrnnr.  —  33.  Gli  amatori  di  Dio  per  se,  come 
il  cane  ama  il  sii^iun  e  a  sua  uUlitA.  £  87.  £sso  (  il  tmriUt }  aia  ei 
signore .  c  lu  U  stiva 

SIGNORFGGI ATO.  Dnniinata.  in  forma  ili  Sf>$!.  ,  e  fufuratain. 
—  IM.  Quanto  é  bealo  li  sigoorcggialo  dall'  amore  diriuo ,  che 
«en  pa6  volerà  altro  che  Dio»  e  ogni  altra  com  gli  4  pene. 

SLNGULAailÀ.  SmgolarHd,  [Attratto  di  Singulare  o  Siugo- 
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taf*].  —  M*  Coi!  dito  m'cIM  tatti,  Moortitt «m  tal  •  «un  mw 
iiceniia  ara  Dm  stngulafiUU 

WNrpiaBHTt.  Copon,  Comùdo ,  GrMi§;  Cftf  teifa  al  HNfW. 
—  Ili.  Sart  miggiore  onora  di  Dio  ofon  imo  caia  Mfidiiito,  cIm 

due  nendiche. 

Itove  etenpj  alktga  il  YocAb.  a  ooafemu  di  Soflicùnte;  nei  quali,  tour 

cto  h  ■>  Mi»,  d  pud  «  f«MM. 

MwiiTBOM.  AigfliffeJbMte.  —  187.  Rappreaentaodo  (il  dMMMlvJ 
ialonio  a  eiò  asoHi  Intpani  «  aollilwlo. 
Moa  ht  db  dM  Mrt.  C«r.  •  Mata. 

SOLATO.  ildJ.  Cahe  Molate;  cioè  Caltt  con  fv«/a,  come  porta- 
vano i  nostri  antichi.  Contigie.  —  141.  StaonpalB  acarpotle  »  QOrti 
giubbclUni,  tirate  e  »olale  calze.  E  151. 

SOLUCITANTE.  Che  tolitcila,  o  soiiecita.  —  134.  Si  rrcscono 
ì  moderai  ligliuoli....  ael  mezzo  degli  alti  disonesti,  soliiCitaoU 
la  ancora  impolODle  natara  al  iiaoeato» 

■uoi  dal  fKi,  Sdtoflwia.  « 

SOLVENTE.  [Che  tolve ,  Che  $eiogU9 ,  Che  dit$ipa].  -  t». 
In  ogni  lor  cibo  prano  qaeiU  dao  teoaperaoMaU »  aoireoU  eiaacQiia 
liidi»posizioue  corporale* 

n  Toaik  a  eoabriM  dì  Sthmttt  ipiestto  Ck$  mAw^  •  anDi  |A,  nea  ■» 
«.  Boko,  Bwmmrr,  Fitr^  nel  quale  h  detto  mm  ioìmnIé  fu  Ktm  pagante;  tmìà 
Cotiùo  pagatore.  Vero  è  ebe  Sóttentt  aom  é  mm  a|gi^NW  it  aoa  sai  a<fdla>  dì 
JBmm  pagator»,  Ckt  ha  poimkUlà  di  pagare. 

,SOP£RCHUNTE.  Che  sopenMa»  Che  topraffd»  Beeeuivo. 
»  Ì7t.  TM»  aOMelro ,  Hi  aovucuim. 

aiipoai.  [5^110  profondo;  e  anche  Sanno,  eempUeem,]  —  74. 
11  tuo  ionao,  dai  aopora  naiae  in  Adaiao  Ma,  è  il  Itarte  (tk^) 
non  al  paò  destaro. 

Sa  aob  aa  ce.  del  PolìaHw^ 

SOTTO.  pri»p.  5^  li.  Sotto  pena,  r  Sotto  obbttgo  e  Simili,  vo- 
gliono Costituita  la  pena  ,  Imposto  i  obbligo  ,  Sottomettendosi  alla 
pena ,  Obbligandosi  ].  —  iè.  ludico  più  es&ere  obbligato  chi  riceve 
in  dono ,  che  obi  floaia  aotto  obbllfo. 

SOfVElSO.  JcU.  da  SvtmrUrt;  SeumrtUù,  Figuratam.  I» 
ifiiao  flioral».  Coailafo,  Gorrofto,  Fmwrtflo.  —  149.  Nra  arabho 

(Salomone)  in  dodici  anni  avuto  fig:1iuolo;  0  In  tnnia  partorito 
idolatria .  sovverso  dall'  amore  fcminilo. 

ile  nn  eolo  es.  ia  scino  proprio.  Fr.  Gmrd.  Vrtd. 

SOZIEVOLE  E  SOCIEVOLE.  Add,  SociabiU.  Sociale ,  Cam- 
pagntV9l9,  €h»  ti  fa  im  compagnia,  —  d.  Pomaiiico  riravd  U 
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iM«brato  fm)  nel  ditpn|fo  degli  onori,  Antonio  nella  nliladinet 
o  Frtocefoo  netto  viti  M^vole. 

SPACCIARE.  Fender* .  Esitare. 

§  Pfr  mptaf.  -  33.  In  Ire  paesi  si  fa  il  mercato,  e  spaccìaM 
dÌTÌna  mercalanzia.  A*  appresso  ,  piti  volte. 

SPADUCCIA.  —  i4«.  Se  giocherà  di  danari,  o  co»l  o  aile 
carte,  gli  apparecchterai  U  ria  delle  forche.  Comperandoli  la  ipo* 
dncoia,  0  vero  la  daga,  tarà  nato  a*aoUatl.  F«d.  Nou 

SPAKECCHIAKB.  Contrario  iTÀfpaneekSart ,  «bllo  dvUo  la- 
vote.  OUr»  aWatt.  iignific.  i'usa  come  neutr»,  e  ancMe  n  flMmlera 
4t  MMfr.  poM.     i^i.  Vtà.  APVAoaccBuaa. 

SPATRIRB.  —  165. 

SrEDALIERE.  Albergatore ^  Ospite.  Che  riceve  ospUnhnrnte. 

—  108.  Onesto  primo  (partito)  fu  d'Abraam,  e  degli  altri  spe« 
daUerì  di  mescer  Domenedio ,  nei  TeoeUo  TeHanenloi  di  Lanro , 
Merlo  e  lloddalena,  nel  nnovo. 

•mimi  [e  Speniyerf  1.  g  Ptr  mafO/l  —  IH.  ta  oMcrabil  ft* 
ne  di  tal  oro. ...  aodeca  lo  'nlellctto ,  spegne  ta  conicienzia. 

Sfeitftrt  nm  ò  notaio  nel  Vocah, ,  bonchò  >ia  questa  mf IfMIfltO  li 
ntno  auoìera  di  prooiiDuare  o  di  scrÌTcro  questo  verbo. 

SPErvr  enii:.  —  119.  Spendi  i  beni  di  Cristo  a' poveri  tool. 
srerroiTORR.  —  107. 

SPENDITUICE.  Femm.  di  Spcnflifore.  -  126.  Potresti  anco- 
ra, rimanendo  libera,  rendere  a  Dio  quel  clie  l'ha  commesso, 
rlQntando  per  più  bene  d'enor  ina  ipendilrioe.  ((h*  figuraiam,) 

SPESA.  S  'AOB  ta  ama.  Comfirar»  1$  rote  ete  Uso^mim»  par 
te  A"Nfplfo.  E  mckt  9A%  Lk  WEMA  dtfla  ^actetma afa  dei  mtoo  cAa 

va  in  mercato  a  comprar  l'occorrente  per  il  desinnrr  "  per  la  ceni. 

—  2R.  Ora  attendendo  (il  famiglio)  a'caragli,  ora  a'^cani,  ora 
alla  villa  ;  e  quando  a  far  le  spese ,  o  servire  a  mensa. 

Ar*  !•  tpm  «  ia  Or..  S  »  di  Fan  tfttà,  Sptndtret  m  fo  dgaV.  di 
JNaHiMlv,  Aire  gli  alimenli.  Ed  h  a  noUnì  ch«  con  aUrì  dnn  m.  K  n  n  prnpnfitn 
»'è  Dant.  Inf.  29:  Che  lefpt  far  It  Itmpenut  qivM,  il  qui»  Tt  messo  ai  irmi; 
■ggiangendo  alia  rubrica:  e  eawhg  Fart  te  tfe$§.  —  8Ì  plIÒ  uèhc  aggianqere  :  Fa- 
«««•fanf  iMMipMtper  CBarrf  ««a*.  TVaNaMf  hema  a  ritto.  Modo  dcll'oM 

U  wm  l'attifD,  «ovadoai  Fmt  «mm 

Mpew  d'i  rjriinii,  per  Citorto  bm^  ec. 

SPICCARE.  175.  -  K  -injro  si  attaccato  (quello  del  mutrimO' 
nio  ) .  che  non  si  può  spiccare  a  posta  di  chi  vuole. 

SUB  wutafMtmn.  par  Far»  «*«  ano  Jl  parta  da  um  laogo . 
0  eAa  lofei  ona  parfona.  IKilaecariMla;  riferendo  tf€eialm»nt«  agti 
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«gkiU,  §  alh  pauioiti.  —  m.  Spiccali  (  i  figìiuoU}  4all»  terra 

qoaalo  puoi,  te  Tede  hai;  e  levagli  wr^o  il  citalo. 

QMtlQ  aipHfic.  U  Craaca  lo  regiMra  ai  |  II ,  ma  ooiM  titalo  ioUÌmIo  al 
«ralr.  IMI.;  •  gli  «Mail»)  aOagatì ,  tulli  «ti  arait.  pank,  dan^bcn»  «Crtiitanmi» 
■  «dm  «h*  «eb  t»  tal  IbraM  à  ftttmm  Mafm. 

0  II.  Spiecar§,  JMT  C«ff»«r«»  lat  carpere;  vnelnfnrieam.  —  IM. 

Tal  cibo  ai  apìcra  del  tegao  detta  TfUt.  tal  Tealimeoto  ai  leaie  col 

telaio  della  innoccnzia. 

SPIRITUALE.  Nel  tignific.  dtl  $  //  di  quetla  voce,  cioè  per 
tHwrio .  nato  alte  tpMtuaUtà!  ma  in  fvna  M  uni,  —  40.  Fone 
per  sperteittta  Mi  »  o  aluHmo  per  lerilliira,  a  eerli  salvali  vanirà 
tate  a  A  fbtta  taataiiaate  di  mn  feccara  tantetnanie* 

si»oniiB.  Stpomt  WeAterar».  —  tTQk  Cane  iiwaii  mBa  rlipo- 

fta  prima. 

STAMPA.  Per  Ornamento  dì  drappi^  di  vesti  e  ùmUi,  fatto  con 
nampa  ;  come  a areòòtro  tmerti  ,  trafori ,  diiegni  in  rilievo  o'  altro 
teff.  ^  IM.  Tallo  ^DCiló  gli  può  aupefflIwiiNBte  dflaMafa,  aaaw 
avie»ii> ,  ora  •  ffatra  pcaiiaiB,  tic—alata  »  ialaiVi  >  alaaipa  •  illri 
traviaattt  Ineta  ilara. 

STAMPATO.  Àdà.  da  SfMqMTf  Wl  tigni fie.  del  S  di  esso 
verbo.  Trafurato,  Smerlato,  impresso.  —  HI,  Rilctt.Trsi  nr;»U  do- 
rati panni,  incinciscbiali  vestimenti,  aUmpate  scarpette,  corti 
giubbellini ,  ec.  Yed.  aneke  la  precedente  defin.  di  STAMPA. 

Atin  MI*aiL  •  egahim  éà  weiàMo  riiaHealft  à  pa^an  daTOa» 
T^!r:,  <;-r'-' Cr.  451.  SosUem  men  Ai  filit  temfetu  aaaiiaii,  «  CMM»  «He  t 

pi)  {orati  rrf  iiuan^nnaf». 

STATCIKB.  Stabilire,  Determinare,  —  54.  Difidi  il  tempo  quanto 
pMi»  watoando  ^iwiio  aeaai  aoBraBananB  orwa. 

STESO.  In  fona  d  avv. ,  per  Distesamente.  —  86.  Nel  sccoadu 
caso  dirò  pM  steto. 

•TOiTO.  Add,  %  II.  [Par  malaf.  Sri^olate;  «mfrarfo  H IW- 
rlffO*  para  in  senso  metaforico].  —  UM.  L*aniova  dirlUo  congibgQa 
aaA  INO,  a  lo  itorio  «a  Sà  paricoioM  ftparaiiona^ 

STRAcciABB  Per  metaf.  —  178.  Scltifglante  itott  regga  la 
repubblica ,  ma  atraccia ,  difide  e  gnaata. 

iTRKMiTA  §.  ~  131.  Coti  ai  possono  ftpenderc  i  beni  in  fab- 
bricare chiesa ,  monasleri  ce  dare  a  ctn^nno  cho  cbiede  per 
r amor  di  Dio,  dove  tu  iiun       es^re  slreniiLà  u  ultimo  bisogno. 

STRETTO,  .^dii.  da  Stringere.  S  Afflilto,  Angustiato* 
[  Corto  a  danaH].  —  UT.  Ma  ooaMnta  aeri  aiaao  «ietti,  «d  avjeg- 
gMMl  coDie  paliieoiM  par  aaiera  inMelt  a  No. 
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STRETTURA.  (  Prr  tné-ra/".  Vioìtnza  ,  OjìpreuHme  .  Tormenio. 
—  105.  Ora  iolendi  come  viver  debbi,  e . . . .  andar  seinpre  diotorno 
a  CtMo  (m»  IrvTwlo  io  ervcei  •  mHo  la  ilititva. 

aniMts.  — 

«  pmèk  l'M.  Ar.  S.  Grtf.  ti,  «idi  fMiMo  «I  |. 

svifìntonu.  Suggfsion».  —  tOl.  Ateodo  provalo  l'aagMOlMO 

mondo  e  pien  di  fiittche  e  di  snbiezloni.  S  103. 

srG6lSTI0?iE.  [Suggerimento ,  Istigazione).  —  S5.  jE  12r». 

.si->Troso.  Sontuoio.  —  89.  PorUra  oro»  arienlo,  gemme» 
panni  vaoi ,  toperflui  e  ranlaosì. 

Hm  è  hi  Gr.  ^  oa  lob  «a.  di  ftina. 

SUO.  Profumi»  tk*  éntota  profHttA  9  «flMMMsa  ;  [  a  ofieAe  te^ 
fwlla,  posto  come  aggiunto  a  un  participio,  M  riferite»  Soggetto 

preeedentemenle  nominato.  DI  fui.  Di  lei.  Di  $9,  Di  qtteìlo ,  Di 
qttella]»  —  129.  La  esecrabU  fatue  di  tal  oro  a  ogT>l  male  rondace  i 
tool  ianamoraU  petti.  E  167.  Noteremo,  oltre  alla  cerTilù  del  pec* 
ealo,...  qnaUro  aervilà  (tkt)  non  laidaiio Taono  ombm  mw. 
airnEBPLOAininrB.  -  Ile. 

tijm.tti.  —  116.  Quando  vidi  il  naieaBMnto,  iD|ifliiel  com 
puoi* 

stJsctTABK.  [  Suteitan  II  fWooo].  —  143.  Motta  hanoo  saaeitato 

U  fboco  innanzi  al  tempo.  (  Qui  per  mttaf.) 

SVISCERARE.  {Per  metaf.  Privare,  Spodettare  del  tuo ,  Spro- 
priore,  —  161.  Ciò  che  '1  padre  pirà  aTanzare,  sviscerando  se  ed 
altri.  F.,  par  VitiUno  a«.  »  AVanaMs. 

T 

TAGLIO.  [Dtlto  di  reste.  Il  modn  roii  rlip  d  tagliata: 
Foggia,  Forma],  —  li7.  Colon  onesti,  tagli  debiti,  non  con  troppe 
aralaiioiii*  vetliri  loro,  (dcèt  Hmto  I  ««aHH  laro). 

Toflio  di  MMili»  0  Taglio  «Tott/o,  tncbe  diciamo  •  quella  porrioat,  a 
qaelle  tanta  bnccia  di  dnfpo  o  d'alilo  tamin,  «ha  ci  m^ìbm  fat  Ina  «B  TCHilOk 
fpceialaMiUc  da  dooaa. 

TA^TO.  Awtrb.  —  t07.  Non  gì' ingannare  della  parte  loro,, 
matto  se  casi  flgliiioU  fnasono .  « . .  d*  altronde  laoto  troppo  rieelii. 

TiSMBATO.  m  Mtmdf,  iti  (  IV  di  7i«i|Mfara*  Jfodarolir.  -  111. 
,Fra  4Mitt  aoao  de*l««ptraU  o  degl*togOfdi ,  do*  buoni  o  de*trtoti. 
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TEMPORALE.  Àdd.  g  I.  Secolare,  MoTìdano:  oppotlo  a  Spiritua- 
le; ma  in  forza  di  sott.  Ufi.  Se  noi  vi  mini^ifriamo  p  seminiamo  spiri- 
lo, |H>sMamo  naiclere  temporale,  (cwc  suinrj,  tnieressi,  beni  temporali). 

nncioiiB.  [V,  A.]  TenMont.  —  79. 

nmnrtB.  Ckg  Mf  m.  —  16.  Sotto  i  piè  del  tedont»  lopro  lo  cc> 
«elio  Irono  t  o  la  torra  tenenlo  per  wo  leabello. 

Rt  tre  ^5. ,  tntti  àtl  SNSMCiflk 
TSNSRB.  g  I.  ISfiitr.  pnsn.  Afferò  stima  di  se.  [Siser  ronfenlo 
di  te ,  Comjtiaeerti  ^  dlortarsi].  —  6i.  Oh  &e  vedessi  di  quanU  no- 
biltà e  gentilezza  è  l' inima  in  se ,  e  nel  cospetto  di  Ok»  •  qamlo  ti 
tenesUI 

Ha  solampnic  doe  M.  M  Tardi  jbl.  Ben. 

TENT  ATO.  Posto  com"  xost.  —  34.  Dica  il  tcnUto  di  dispera- 
zione: so  lutti»  ti  presenlc  tempo  c'é  prestato,  ec, 
TE^iTAtoBJii.  g  Per  lo  Diavolo.  —  1S8. 

TEBMiNABs.  §  1.  [FoT  finire p  Annullare].  —  tS9.  Spegne- la 
cfMMeieiniat  la  nooioria  tonulaa,  ponrerto  la  TirtMtft* 

mMim.  %  iy«  Flnot  /nlMcfoiiaf  OnMo  àBWeptran.  «-  tao. 
Ami  oiDfae  cooddoraiiool,  feeondo  cinqva  lermiDl  leciianieDle 

poBson  pigliare. 

TERRENO.  Add.  Per  tnetaf.  Mondano  .  Profano.  —  US.  Ebbe' 
Icrusalcm  (  dal  benigno  lÀavid)  terreni ,  carnali ,  rebelli ,  e  sangui- 
noleiill  fidinoli. 

'  S  JloIjNlir.,  lii/bnHiill«Ofr.  HM^pnfoiillèBfa^  Lit.  ftrw 
rigenae ,  ftlìi  homimm,  —  158.  Quando  aoCto  nenrot  i  terreni  dila» 

•lavano  la  terra. 

Tl'HZO,  So<l.  per  Colui  che  interviene  fra  tìnr  ii'-vinne,  7?*. 
Eleggete  arbitro  ira  Toi  di  tal  tencione...;  ma  siale  savio  m  pi- 
fHaro  tal  Inno. 

TiBATO  ;  par  XKrfesa ,  tifinolo;  eontroHo  di  GrIiwoM  a  tmla. 
—  141.  Corti  giabbctlint,  tirate  •  solate  calzo. 

Manca  il  ||anlo  di  fOMU  tow»  noamiMiBO  uU'  aao;  par  Aaaro .  Sjpi* 
hrtùtt  e  «inìli. 

TOLTO.  À4d.  éa  Tofflitr:  ~  tl8.  Piggiori  di  Gidda  (che) 
rendè  il  mal  tolto  presso. 

TBADIBE.  Ntl  suo  originario  rignifie»;  oioé  d»  Cotuignare, 

Dm-C  in  mnno  ;  ma  dicesi  propriamente  del  Dare  in  mano  a  tradi- 
mento. —  1IN.  Possimi  più  di  Giada  (eh0)  disse  pretto:  io  bo  pec- 
cato tradendo  il  sangue  gtaslo. 

TRAOlTRice.  [  Per  tnetaf.  ]  —  162.  Kon  gli  avvelenale  col  iusin- 
gherole  veleno  dalli  peeanla,  di  tutu  sooi  amaUiri  tradUrieo. 
AUri  N.  ìm  ari  Twib.,  da  sMIsni  pvs  «  p«iiB«  omm  BNtateiei. 
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TRAFFlCARIì.  [AUiv.  e  JifWr.l  —  161.  iutto  cbe  IraOica  &u 
In  poietlà  étftttolU 

Tkato  puè      b«*  il  IMI,  f«  lft§mimtt  4tnl»  il  S  I» 

per  Jfaiie99<ar«. 

TRANANTE.  Che  itraseica ,  C/te  ha  ttrascico  ;  dello  di  veste. 
—  105.  Vivaode  ottUilive,  saporosi  vini,  apezierie»  begli  e  ùm  re- 
•tittenU  t  panai  tnoaiiU . .  • .  dalla  tedovi  tieno  quaiUo  li  paò  di- 
lluigL 

La  Cr.  registra  TrainanU,  ma  nel  ngnif.  proprio,  cioè  Che  tfrti  it  Mfiw. 
Tn\TTA\TI'.  [Che  trulla,  nel  primo  xignif.  di  questo  verbo; 
cioè ,  Che  maneggiai.  —  169.  È  come  ultima  ragazza  (ralUnlo  d*o- 
gui  leUme. 

la  OrM  «Ola  qwM»»  toaa/wi  nfamaia  sai  rifalle,  dal  g  t  di  fWf- 

tare;  in  quello,  cioè  di  Ragionart ,  DiccorrttV;  OM  !■  «.  dai  TWImÌ 

TRAVISATO.  Soxf.  Spezie  d' ornamento  ^  tuaio  da' nostri  anti- 
chi nei  loro  vestire:  farse  lo  tteeso  che  Trafuro ,  ì)ise>jm>  <i  traforo  , 
o  qualche  cosa  di  simile.  —  137.  Ricamature,  intagii,  stampe  a 
altri  Irarinllt  laida  alare,  » 

TUBBLLUHA.  —  107. 

TROMBATOai.  —  S. 

Trvjnlatort  ha  un  agio  M.,  e  Tnmbadorw  ne      qMtUo.  Si  riaaiHBM  ja* 
•iene  c  «e  ne  facd*  un  svi  tema,  poicbè  non  sonu  che  una  ■it4>ti'Mi  vncv, 

TROVATO.  So$i.  Invenzione.  —  119.  Soao  troraU  dell' avarizia. 

TBtvFA.  inganno ,  [  Delusione  ].  —  83.  Una  titiflii  ^  comandare 
a'iobielti  quello  che  non  fa  il  comandante. 

TUMULTO,  sempUcetn,  per  Numeroso  concorso,  Affollamento 
étpopoh,  "  m.  fa*  aieno  menaU  apeaae  fa  eUaaa,  a  tenpe'nott 
Yi  aia  tumiilto.  aè  fi  al  dica  «Me» 

TUMULTUATO.  AU,  da  Anmilta».  ItaNuftooie.  Jitma^ 

tuanle  ;  nel  sentir»,  assegnato  sopra  a  Tumulto.  —  132.  Acciò  né 
lor  mente  sia  rapita  dalla  tumultuata  genie ,  né  lor  cianciale  dia 
Impaccio  al  dlrlno  ufficio. 

Tvneu.  Tutoria,  Tutela,  —  174,  Non  farà  U  simUe  de' gran 
tutu ,  quando  urA  Ibori  della  teleria. 

^  n        Tuicriti  che  aaa  è  Mi  Taoih,  a  di  «n  mu  Uovo  atei  ak- 

bia  A  dirti  Voce  aoUct, 

u 

LCCKLLATORl'.  Per  similit.,  detto  iegU  animali.  -  14l.6|Mr. 
viero  assai  paato  e  pur  d' nota  Ikciclie,  ima.  difenla  taeno  uecel- 

latore. 


COOnJLllco.  —  131.  Bene  sia  la  Vergine  Mnria  col  fanciullo  in 
brarrio .  p  !' nrcpllino  o  la  melagrana  in  pd^-no.  E  151.  Che  i'a- 
Yanza  ne' cavallucci  di  legno»  vagbi  cembali,  ucoeilifli  cootraf- 
falU  ec. 

UCCIDERB.  [0  Ptr  mnaf.,  Coiubm  ari'«f*rM  parlfaiom). 
Ì19.  P«r  cavare  una  mina  41  prigioiie»...  uccMerM  parco- 

chJé,  non  erano  degoe  di  morto. 

g  £  partmfnrtf  per  m^raf.  Troncare,  Tor  via ,  Ridurre  altmt' 
la»  —  93.  1  molleggi  sieno  morti ,  i  toccari  uccisi.  . 

Wiciczzo.  Dim,  d'  Ufficio.  —  179.  La  qoal  virtà  impareranno 
«e  conmietteodo  loro  qatlcbe  vfltehmo  •  • .  »  gr  imparerai  sTcgliaii- 
dogU  dalla  dorniionle  pocrlila. 

Da  «ffiMfafit     diri  MniM  d*einew,  cfea  la  Cr.  Ngirtn  tatti 

imeme. 

ULTIMO.  IZ  Figuratam.  per  Gran^uitno ,  Eeeestivo ,  Da  non 
muiarplA  olire}»  —  113.  Dove  fiuae  ultima  «IreniilÉ,  tatto  aia 
comnoe* 

OHiuAoe.  NmOr.  pau,  (|  II).  VieUBdott  C«  noo  visili 
padre  o  nadre  o  altri  parenti  tool . .. ,  umiliati  di  pregarlo  ti  di- 

•pensi. 

1  iiiLissiMo.  —  157. 11 0gtioolo  debbo  eMore  omiliuimo  dioanxi 

al  padre. 

L'HItÌ.  gli.  Concordia f  Unione»  —  178.  Il  quale  (paradiso) 
eaiendo  «aiti  divina ,  non  riceve  altro  cbe  uniti  e  amatori  d*  unità. 

ORiTO.  8  1.      modo  di  toit.]  Lo  tteno  eeompio» 

lii\lV£RSlTA.  §  I.  Per  lo  Comune ,  Tutto  ti  popolo  d'una  cil' 
té ,  [Tuta  im  genoraU,  UtUmrmUlél»  —  9.  U  lena  eagloae  è  per 
rnniTorsiti  delie  peraone*  alle  mani  di  c«l  vengono  le  aerltlere. 

^  Fnjurnfam.  —  121.  Un?  meM  D0&  il  pOÒ  dtro  pOff  «D  Solo, 

ma  dìcesi  per  tutta  l'universit.^. 

CJizio.'fK.  g  II.  —  188.  La  estrema  unzione  delta  l'Olio  tanto. 
Dtt  quattro  et.  d«l  liMMraiM  t  l»*(a  oonavrvae  due. 

V 

VACARE,  g  IV.  Ripoiani,  {  Cenare].  -  -  57.  0  tu  pensa  qualche 
oUl  cou ,  o  tu  parla  con  Dio  »  orazioni ,  laude  ce.  ;  •)  che  mai  non 
vachi  dàl  ibre  virtooaamente. 

▼AGAIMKI.  Sm,  —  m.  Vagabondi .... 
carUatif  «mente  ener  rtcewU* 
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VàQUAM.  I  L  :-  11.  Se  V  «fMMM»  f«UO  ,  aOQ  MT^hOBO  lUM 

dal  lerpenU  f  agitali  com  grano. 

TASO.  ilddL  CA*  «Mva*  CAf  «a  afiònio.  —  M.  Vcnlaa  Ta|«  • 
lingdMcInta  è  ▼•feDo  tooIo. 

▼ANITik.  JMMoforlMM.  Cota  mna .  /Uia  «tuta  akm  fo- 

det;oJf ,  ma  toìo  per  boria.  —  lì'.  Ksnmin.i  5f  sono  roniH«  t  It 
(tiU )  ad  onor  di  I>io ,  o  per  congregar  genie  e  far  vantU. 

VANO.  Add.  g  I.  [Ffir^ì  ram.  Abbigliarsi  in  mndo  da  nuotror 
ìWtUà,  AbbigHani  come  persona  vana],  —  89.  Dìpig oerii  0  tank 
vana  contro  la  rolonlà  del  marilo ....  é  peccato  grate. 

VASELLO.  [  Figuratam. ,  e  per  onestà  ],  —  89.  Sappi  ciascuno 
di  Toi  ponadero  il  mo  vuello  la  taotifioiiioiM  •  onore ,  oon  in 
paiiiooo  di  doiiderio  come  i  pogaoi. 

$  E  per  metaf»     t.^ergognaU  d'OMere  volo  vaiello,  o  io* 

polcro  iDtonioflto. 

vRnKRK.  Sost.  ri'tfnr.  ifi.  T.ra  pericolò  per  riggoardare  il 
pomo  ,  Sansone  nel  vedere  di  Ualida. 

t.*«9.  àmm.  MC,  eh* è  te  O.  per  primo  ■!  priora  «falf.  di  faimr,  Mvla, 
dfv'  ti9«t  tr*tpo»l(i  »  Xtdert,  $ou^  dove  non  pare  dao  m.,  But.  e  Yarch.,  che  afrailo 
(•li  >' aHomigUano.  K  alla  data,  di  fnftfft  ni,  Umtuk  basa  agfiaafaca:  Snua 
iri  ttdere,  Virià  iisro. 

VEDOVATO;  propriam,  Bimatlo  t^darn.  Vedovo.  —  ftl.  I.a 
terza  fpariicffne  d  ; ,  che  debbi  Ciré  Olendoti  Ino  marito.  La  qoar* 
Li ,  come  vivi  vedovata. 

Ke'doe  e*.  eHc  6tm  ì»  C.r  .  qaeiU  toc»  nnn  f  a«ata  v^ramciiila  té  WUO 

i>ro)>rn>   e  <lt  più ,  nrl  f^pi^ndo,  i  rtdmata  gaò  preadenà  per  verbo. 

vkuLiA,  Il  legHare.  —  H7. 

V£NIA ,  per  Invmia.  —  147.  0  Cweia  ianami  a  CrlMo  così  lo 
venie,  o  ila  privato  non  entrare  nella  cappellaiza. 

TcMf»  è  lanoM  apaaialia  dal  end.  li. .  gli  alui  hanno  inrtnie. 

Tsavo.  Parnin.  -  179.  Li  repobbUc*  «i  difende  colla  «peda, 

col  verbo  e  colla  orazione. 

^'KKciHF.      177  P(>n»undo  aia  d'nomo  diventalo  angelo ,  però 

rh' e'  vergini  sono  .tti^m'U  terreni. 

VERBIINE.  Vertm.  Per  m€taf.  —  iil.  Tu  bai  po&lo  il  fermine 
del  peccalo  in  sol  cibo  ano. 

VESTIZIEKE.  Chi  toccorre  di  véitito  i  peveri:  o  forté  Pre- 
fetto dt  MI  laKhtfe  pvibtieo  émbmt»  n  queti'  opera  M  mUertearSm* 
—  M.  Sprdalinghi  e  vestiiieri  detti  poMono  rsier  ventri*  a'quali 
rapitano  tolti  i  mìseri ,  rìflntati ,  dcipetti  al  mondo. 

10 
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Propongo  a  hta  e«MPr«  qtieaUi  roc«;  MlMitiMli|d»t  Mio  T«Mo  nuf^t^ 

T<  Milli 

VEZZOSO.  S  I.  [  TAé  fa  vesti,  Veiseggiatore ].  —  116.  Sai  che 
tervo  (lilicaumeiite  nutricato  ribelli  «I  lignore ,  e  Mino  venoio  dà 

de'  calci. 

VIA.  [  f  iguralnm.  tmitrizzamnUn  .  Ai-namrnf'ì.  —  IHT.  Con- 
TÌene  di  tal  vestire ,  padre ,  maiire ,  buiia  o  lutti  altri  abitatori 
della  eatt ,  dleno  enemplo  e  ^a. 

VIGESIMA.  Soit,  Vml9tima  parie.  §  E  Quota  di  rendita  eke 
H  pofa  jMr  fcMM  o  aUro,  CÒMHbtabm  M  fmtUtim»  Mia  rm- 
4il«t  —  tu.  F>  fui  oAKttro  In  quihquaciìiiiA. 

YiLLA ,  pflT  Càiii|M!0no.  Confiido.  Confroppofto  «  eilM.  —  111. 

Delle  poMeMioai,  le  quali  iustaniente  possiedi  e  trifne  frutto,  o  in 
irìSiM  o  Taro  in  città  »  debbi  passare  la  decima  d' esso  frutto. 

vrLLAiiiefiiAii.  —  167.  à  naladetlo  4a  IHo  «hi  viUanafiì*  le 

nadrc. 

VILTÀ.  Astratto  di  Vile,  nr!  ^uo  primo  tignific*  —  IW.  Non 
ti  parure  da  villd  di  vesUueuli  come  si  richiede. 

viRtT  F.  Alìd.  Matckile ,  D'uomo.  —  14(.  li  padre  non  mo^fri 
mai  lieto  toUo  alle  sue  figliuole  femine,  accio  clie  oou  &  iaaaiuv 
tino  delle  TirUe  feccia. 
Va  «ola  w  il— ipifl. 

viftiuinm.  Jtm.  Cgfngyfaiaannfa.  —  M.  Coil  tirilmenle  endò 
Abraam  a  sacri fìnare  U  OgUnolo  dilelfOt  come  lietamente  lo  rteef* 
nasrente  o  ailoiito. 

VISITARE.  s5  TI.  Visitar  U  chiese,  vale  Andare  a  farvi  nra- 
stona,  [  Visitar  le  prediche,  vate  Andare  ad  ascoltar  le  prediche» 
Frequentarle],  —  100.  Rinchiusa  non  può  le  prediche  Tisitare. 

VISITAZIONE  5.  La  visitazione ,  per  11  giorno  in  cui  si  cele- 
bra la  fetta  iititwia  in  memoria  della  visita  fatta  da  Maria  Ver- 
pfnt  alis  «Ha  ee^nnln  Jrfiraftatra.  —  I  di  oomandetl  dalla 
Chiesa  d'adir  messa  ,  rome  cono  le  donteniclie»  le  pasque».. •  10 
Sento  Marie  quattro  Tolte  r  anno ,  e  la  ana  Tiaitaaioue. 

VITA.  S  XXIV.  [  Dare  la  vita  ;  per  Dare  il  vitto .  Iter  dn  9I- 
t>ere  j  SomminMlmrtf  fjìi  alirnenti  ].  iH.  Pe  dovesse  direnfare 
acrittore  buouo  per  potere  tenere  scuola  di  fanciulli,  che  dié  la 
vite  al  tiranno  Moniiio  pel  ita  eeceiato  »  fMwilo. 

E  %  ZZYIII F  par  Panona.  (  For  teena  «<ia ,  volt  Fùrttr  iena 
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In  pBTSona,  Atteggiarti  con  bel  garbo  e  ditintolfura  ],  —  151. 
Quanto  studio  d' insegnare  :  Ta'  buona  vita  ,  sta'  cortese. 

La  Cra»ca  registra  dae  toIu^,  Far  hvona  rifa,  in  due  distinti  pjiragraO ; 
mi  ano  è  per  Menar  vita  di  b%u>m  couumi,  e  l'altro  per  Firer  lauiamenie. 

VIVENTE.  Sott.  [Sempre  vivènte,  per  Immortale].  —  155.  * 
Aranno  lan^a  o  prospera  vita,  non  solo  nella  terra  de' mortali, 
ma  ancora  in  quella  de' sempre  viventi. 

VOLARE  %.  Per  metaf.  —  11.  Queste  (ali)  fanno  volare  Taf- 
fello  sopra  og^ni  altezza  di  creatura. 

S  E  toitantivam.  per  Volo,  Volato.  —  11.  11  quarto  volare  A 
(Q  sul  monte ,  nel  quale  abita  Iddio. 

VOLENTE.  Che  vuole.  [Ch'i  d'opinione.  Che  giudica.  Che 
afferma.  V.  g  IV  del  verbo  Volere].  —  170.  Commendando  la  dot- 
trina dell'  antico  Socrate .  e  de'  seguaci  suoi  stoici ,  volenti  l' aora 
mio  non  si  muta  mai  di  ciò  che  intervenga. 
È  con  un  solo  esempia 

VOLERE.  Sott.  g  Avere  il  tuo  volere,  o  tuo  volere,  vale  Con- 
teguir  la  eota  voluta.  Ottener  l'intento].  —  53.  Per  convertire 
certe  ingannate  donne,  una  quaresima  intera  digiunò  (tan  Dome- 
nico )  in  pane  e  acqua ,  dormendo  in  terra ....  ed  ebbe  suo  voler^. 

voLfìARKzzARB.  Volgarizxore.  —  166.  Volgarezzo  qui  la  dottrina 
dallo  Spirito  Santo  ,  per  icsu  Sirach  a'  figliuoli. 

VOLITIVO.  Add.  Che  dipende  dalla  volontà.  Che  i  aito  del 
volere.  —  10.  Il  bene  volitivo,  come  carità  e  ciascuno  suo  ramo, 
ben  può  (lo  tpirito  angelico)  porre  nella  volontà,  essa  contradicente. 

VOLITO.  Volato,  Volo.  —  11.  II  primo  volito  é  in  sul  monte 
modico  della  nmilità ....  il  secondo  volito  d  ee, 

VOLONTÀ.  5  A  volontà.  Patto  avverbialm.  Secondo  la  volon- 
tà .  A  piacere  :  e  diceii  anche  A  mia ,  A  tua ,  A  tìta  volontà  ee.  — 
S7.  Diventa  mansueta  e  muta ,  secondo  il  suo  volere  :  a  sua  volontà 
rìdi ,  canta  e  balla. 

VOTIVO.  Add.  —  119.  Comandan  messa  votiva,  o  vero  pecuniale. 
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